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che  ci  son  portate  dalU  Indie , 

FATTF. 

DAL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

S SCRITTE  ts  V«A  LETTERA 

AL  P.  ATANASIO  CHIRCHER 

Della  Compagnia  di  Gesù. 
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Sapientiam  sibi  adimunl , qui  sine  ulto  judicio 
inventa  Majorum  probant , et  ab  aliis  pecu- 
dnm  more  ducuntur , sed  hoc  tot  fallii , quod 
Majorum  nomine  potilo , non  putant  fieri 
posse  , ut  aut  ipsi  plus  sapiant , quia  Mi- 
nores  vocantur  , aut  illi  desipuerint , quia 
Majores  nommantur. 

Lattanzio  iib.  2.  Divio.  Instit.  cap.  8. 


Digitized  by  Google 


7 


REVERENDISSIMO  PADRE. 


L’onore  , che  mi  avete  fatto  «rinviarmi 
vostre  lettere  , siccome  da  me  non  era  mai 
stato  sperato  , così  arrivandomi  improvviso, 

mi  ha  ripieno  l'animo  d’una  indicibile  con-  * 

lentezza  ; ed  ancorché  io  creda , che  quelle 
lodi  , che  mi  date,  sieno  figliuole  non  di 
merito  mio  alcuno  , ma  bensì  della  vostra 
bontà  e della  vostra  gentilezza , la  quale 
ba  avuta  forse  uu'  amorevole  intenzione 
di  darmi  animo  , e di  farmi  prender  cuore 
a proseguire  nello  scrivere  quelle  naturali 
osservazioni  ed  esperienze , die  negli  anni 
addietro  ho  fatte  , ed  alla  giornata  per  mio 
passatempo  vo  facendo:  conluttociò  vi  con- 
fesso , che  dolcemente  mi  solleticano  e mi 
lusingano;  c mostrerei  d’ esser  privo  del 
bene  dell’  intelletto , o per  lo  meno  d’es- 
sere uu  ruvidissimo , e quasi  insensibile 
Stoico  , se  gratissime  non  mi  fossero  quelle 
lodi , che  mi  vengono  da.  un  par  vostro , 
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cioè  a dire , da  uo  uomo  lodato  , e per 
tante  opere  famose  rinomatissimo. 

Io  ve  ne  resto  obbligato,  e se  sapessi 
trovar  parole  accomodale , ve  ne  renderei 
di  buon  cuore  le  debite  grazie , siccome  ve 
ne  rendo  quella  piccola  particella  , che  so 
e vaglio  , per  l’avviso  che  vi  è piaciuto 
darmi  delle  due  salutifere  esperienze  fatte 
in  Roma,  una  da  voi  in  un  cane,  l'altra 
dal  Sig.  Carlo  Magnini  in  un  uomo  con 
quella  pietra  , che  nata  nella  testa  d’un 
certo  velenosissimo  serpente  Indiano,  dico- 
no,  cbe  sia  somma,  possente,  cd  infalli- 
bile medicina  alle  morsure  di  tutti  quanti 
gli  animali  velenosi.  Ma  perchè 

lo  veggio  ben  , cbe  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto , se'l  ver  non  lo  illustra. 

e perchè  so  ancora  , quanto  dalla  candi- 
dezza dell’  animo  vostro  amata  sia  la  sal- 
dezza , ed  il  bello  di  questo  vero , mi  pren- 
derò ardire  di  dirvi,  che  son  già  alcuni 
anni  , che  ho  cognizione  di  questa  pietra; 
e delle  sue  virtù  in  diversi  tempi  ho  fatto 
molti  esperimenti , l’esito  de’  quali  qui  ap- 
presso con  ogni  sincerità  intendo  di  rac- 
contarvi , secondo  cbe  gli  occhi  miei  me- 
desimi più  e più  volle  m’hanno  fatto  ve- 
dere: nè  v’ingombri  di  maraviglia  il  sen- 
tire, che  d’altronde  che  da  voi  io  n’abbia 
avuta  cognizione  , perchè  vi  è noto,  che 
ho  l'onore  di  servire  in  una  Corte,  alla 
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qnale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono 
tutti  <jue’  grand’  uomini  , che  cou  i loro 
pellegrinaggi  van  cercando , e portando 
merci  di  virtnde ; e quando  vi  arrivano, 
son  con  maniere  così  benigne  accolti,  che 
nella  Città  di  Firenze  confessano  esser  ri« 
nati  t»ìi  antichi  deliziosissimi  Orli  de’  Feaci, 
e nel  Serenissimo  Granduca  Cosimo  Terzo, 
e negli  altri  Serenissimi  Principi  la  reale 
cortesissima  affabilità  del  Re  Alcinoo. 

Vi  dico  dunque , che  fin  nell’  anuo 
1662.  sul  terminar  dell’  inverno  , ritornati 
dall’  Indie  orientali  capitarono  alla  Corte 
di  Toscana , che  allora  si  tratteneva  alle 
cacce  di  Pisa  , tre  Padri  del  venerabile 
ordine  di  San  Francesco  volgarmente  delti 
Zoccolanti , i quali  da  que’  paesi  avendo 
portate  molte  curiosità  , ebbero  l’onore  di 
farle  vedere  al  Serenissimo  Granduca  Fer- 
dinando Secondo  di  eterna  e gloriosa  me- 
morie fra  l’altre  fecero  pomposa  mostra 
d «Icone  pietre,  che  appunto,  come  voi 
mi  scrivete  , affermavano  trovarsi  nel  capo 
di  certi  serpenti  descritti  da  Garzìa  dà  Or- 
to, e chiamati  da’  Portughesi  Cobras  de 
Cabeìn  ; e che  in  lutto  quanto  l’Indostan, 
e nelle  due  vastissime  Penisole  di  qua  e 
<1«  là  dal  Gange , ma  particolarmente  nel 
Regno  di  Quam-sy , con  provato  esperi- 
mento , servivano  d’antidoto  sicurissimo 
poste  sul  morso  delle  vipere,  degli  aspidi, 
delle  ceraste,  e di  tutti  gli  altri  animali  , 
che  o co’  morsi , o co»  le  punture  a?  vele- 
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nano  ; e su  fatte  quante  le  ferite  ancora 
falle  o con  frecce,  o con  altre  armi  avve- 
lenate: e dicevano  di  p:ù  , che  era  tale 
e tanta , e cosi  miracolosa  la  simpatìa  di 
quelle  pietre  col  veleno,  che  subito  che 
si  accostavano  alla  ferita , si  appiccavano  a 
quella  tenacissimameete  a guisa  di  piccole 
coppette  , e non  si  stacca  va  no  fino  a tanto 
che  tutto  ’l  veleuo  succiato  non  avessero  ; 
ed  allora  , da  se  medesime  staccandosi,  ca- 
devano a terra,  lasciando  l'animale  sano  e 
libero  dalla  mortifera  malizia  che  l’oppri- 
meva ; quindi  per  purgarle  dall*  imbevuta 
velenosità,  affermavano  que*  buoni  Padri, 
esser  necessario  lavarle  col  latte  munto  di 
fresco,  ed  in  quello  tenerle  in  molle  fino 
a tanto  che  tutto  il  veleno  rivenutalo  aves- 
sero nello  stesso  latte  , il  quale  di  hianco 
che  è , diventa  d’un  certo  colore  fra  il 
giallo  ed  il  verde  : ed  acciocché  di  tutto 

Suesto  racconto  più  pronta  fede  lor  fosse 
ata  , si  offerirono  francamente  di  farne 
tante  prove  , quante  a'  più  curiosi  e men 
creduli  fossero  per  essere  a piacere  ; ren- 
dendosi cerli  , che  da  queste  i Medici  a- 
vrehhcn  toccato  con  mano,  che  non  disse 
menzogna  Galeno  , quando  nel  cap.  i+.  del 
primo  lib.  delle  facult.  nator.  scrisse,  che 
si  trovano  alcuni  medicamenti , i quali  at- 
traggono il  veleno  in  quella  stessa  guisa 
che  la  calamita  tira  i)  ferro.  Senza  dare 
all’opra  alcuno  indugio  lu  incontanente 
ordinato  , che  fosse  usata  diligenza  di  tvo* 
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▼ar  delle  vipere  : ed  in  questo  mentre  il 
Sig.  Vincenzio  Sandrini,  uno  degli  esper- 
tissimi operatori  della  Spesieria  del  Sere- 
nissimo Granduca,  aveudo  più  diligeute- 
meute  riguardate  quelle  pietre  , gli  sovven- 
ne di  tenerne  già  lungo  tempo  alcune  ia 
custodia,  ed  avendole  trovate,  e mostrate 
a que’  Religiosi,  confessarono,  che  quelle 
erano  della  stessa  generazione  delle  loro  , 
e che  forse  , anzi  senza  forse  , avrebbero 
avute  le  virtù  medesime. 

lo  di  queste  pietre  ne  ho  molte;  son 
di  color  nero  simile  a quello  del  parago- 
ne, lisce,  e lustre  come  se  avessero  la  ver- 
nice ; alcune  hanno  da  una  parte  una 
macchia  bigia  ; alcune  l’ hanno  da  tutte 
due  le  bande;  altre  son  tutte  nere,  e sen- 
za macchia  veruna  , ed  altre  nel  mezzo 
hanno  un  certo  colore  bianco  sudicio  , ed 
all’  intorno  son  tinte  d'  un  mavì  scolorito: 
la  maggior  parte  son  di  figura  per  appun- 
to come  quella  delle  lenti;  ve  ne  sono  pe- 
rò alcune  bislunghe,  e delle  prime  le  mag- 
giori , che  io  abbia  vedute,  son  larghe 
quanto  un  grosso , e le  minori  di  poco 
non  arrivano  alla  grandezza  d’uu  quattri- 
no. Ma  grandi  , o picciole  che  elle  sienn  t 

n variano  fra  di  loro  nel  peso , perchè 
aggiori  per  lo  più  non  passano  un  da- 
najo  e diciotto  grani,  e le  minori  pesano 
un  dauajo  e sei  grani.  A questi  giorni  pe- 
rò ne  ho  veduta  , e provala  una  , che  pe- 
sa sei  grani  più  d’  un  quarto  d' oncia  , ed 
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è larga  poro  più  di  un  testone;  ed  accioc- 
ché voi  possiate  confrontare  la  figura  del- 
le mie  con  la  vostra  . ve  ne  mando  qui 
alcune  disegnate  nella  Fig.  Prima. 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole 
a’ comuni  desiderj  ; imperocché  per  la  sta- 
gione , che  fuor  del  solito  molto  era  fred- 
da , non  avendo  per  ancora  cominciato  le 
Vipere  a scappar  fuora  da  que*  sassi,  tra  i 

Spiali  tatto  l’inverno  stanno  acquattate,  nou 
u possibile  per  allora  , che  se  ne  trovasse 
nè  pure  una  , la  quale  fosse  il  caso  per 
quella  faccenda  , che  far  si  volea  ; laonde 
fu  determinato  , che  il  giorno  seguente  si 
mettesse  la  virtù  delle  pietre  al  cimento 
con  altri  veleni;  ed  a questo  fine  si  radu- 
narono molli  de’ più  savj,  e dei  più  ac- 
creditati Filosofi,  e Medici  dello  Studio  di 
Pisa  , desiderosi  di  vedere  per  opra  ciò  , 
che  quei  Padri  con  parole  davano  ad  in- 
tendere. 

Tra’  veleni,  che  infusi  nelle  ferite  am- 
mazzano, elessero  costoro  come  potentissi- 
mo quello  dell’olio  del  Tabacco,  <d  ir. fi- 
lato un  ago  con  refe  bianco  addoppiato  , 
unsero  il  refe  per  la  lunghezza  di  quattro  di- 
ta a traverso  ; quiudi  pungendo  la  coscia 
di  un  galletto  con  quell*  ago , fecero  pas- 
sarvi il  refe  inzuppato  di  olio,  e subito  da 
uno  di  que*  Religiosi  fu  posta  srpra  la  fe- 
rita sanguinosa  una  di  quelle  sue  pietre, 
la  quale  , conforme  che  era  stato  predet- 
to , vi  si  appiccò  tenacemente,  ma  ciò  uou 
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ostante,  passato  che  fa  lo  spazio  di  un  ot- 
tavo d*  ora  , ii  gabello  cascò  morto , del 
che  que’  Religiosi  restarono  così  pieni  di 
maraviglia, 

. Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide. 

> Ma  non  tenendosi  per  ancora  nè  con- 
tenti, nè  appagati,  unzi  nella  loro  credenza 
ostinatissimi  , col  medesimo  refe  unto  di 
nuovo  coll’  olio  avvelenarono  di  lor  pro- 
pria mano  la  ferita  di  un  altro  galletto , 
che  come  il  primo  in  brevissimo  tempo 
morì , nulla  avendogli  giovato  le  predicate 
virtù  della  pietra  , il  che  si  nuovo  e sì 
strano  a loro  parve  , che  vollero  tentare 
anco  la  terza  esperienza , quale  fu  poi  ca- 
gione , che  molle  altre  il  giorno  seguente 
se  ne  facessero  : imperciocché  avendo  fat- 
to passar  dentro  alla  coscia  destra  del  ter- 
zo galletto  quello  stesso  refe,  col  quale  era 
stato  avvelenato  e morto  il  secondo,  e mes- 
sa in  opra  la  pietra , non  solo  ei  non  die- 
de segno  di  futura  morte  , ma  uè  anco  di 
presente  malattia.  11  perchè  fu  giudicato 
opportuno  ferirlo  la  seconda  volta  con  una 
lancetta  sotto  l’ ala  destra  ; e su  la  ferita 
che  sanguinava,  si  stillarono  alcune  goc- 
ciole di  olio  di  Tabacco , e subito  appic- 
catavi sopra  una  pietra  , non  si  potè  co- 
noscere , che  il  veleno  gli  avesse  portato 
un  minimo  detrimento.  Solamente  trava- 
gliò mollo  , e parve  che  avesse  molto  ma- 
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le  , dopoché  per  la  terza  volta  fa  punto 
nella  coscia  sinistra  coll'  *go  infilato  di  re- 
fe intinto,  e bene  inzuppato  in  quel  mor- 
talissimo olio  , ma  con  tutto  ciò  poch’  ore 
passarono , che  ei  ritornò  nel  solito  e pri- 
stino suo  vigore,  e la  mattina  seguente, 
saltellando  e cantando  , diede  a divedere, 
che  era  piò  volonteroso  di  cibarsi,  cbe  di 
morire. 

Di  questo  avvenimento  presero  grande 
allegrezza  e piacere  i fautori  delle  pietre, 
e sì  ne  ripresero  animo  tutti,  cbe  baldan- 
zosamente, e con  istantissima  sollecitudine 
addi  mandarono , cbe  fossero  portati  altri 
animali  , e di  diverse  sorte;  il  cbe  essen- 
do stato  eseguito,  furono  fatte  con  la  loro 
morte  moltissime  esperienze , le  quali  tut- 
te evi  lentissimamente  dichiararono  , che 
quelle  pietre  non  aveano  valore,  uè  virtù 
alcuna  medicinale  contro  al  velenoso  olio 
di  Tab  icco.  Ma  perchè  nou  di  rado  a gui- 
sa di  rigoglioso  rampollo  a piè  del  vero 
1 vuol  pullulare  il  dubbio;  quindi  avvenne, 
che  alcuni  dubitarono , se  per  avventura 
tutti  questi  animali  fossero  morti  non  per 
mancauza  di  virtù  nelle  pietre , ma  piut- 
tosto per  essere  state  le  membra  loro  pas- 
sate da  banda  a banda  coll’  ago  , e per 
conseguente  avendo  la  ferita  due  bocche  , 
necessario  era  l'aver  appiccato  due  pietre, 
e non  una  , come  sempre  si  era  fatto  ; ma 
fu  tolta  via  ben  tosto  questa  difficultà  dal- 
la morte  di  alcuni  galli  piagati  in  prima , 
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e poscia  sovvenuti , e medicati  con  due 
pietre. 

Non  è da  dimenticare  il  dirvi  , che 
essendo  stati  feriti  in  uno  stesso  momento, 
nella  stessa  parte,  con  ferita  di  u*ual  gran- 
dezza due  capponi  , ed  essendosi  a 1 uno 
applicate  le  pietre  , ed  all’altro  no;  quel- 
lo delle  pietre  morì  alcuni  minati  prima 
dell’altro,  e questo  giuoco  avvenne  alcune 
abre  volte  iu  diversi  uccelli  , e in  diversi 
altri  animaletti  quadrupedi  : e forse  non 
sarebbe  fuor  di  ragione  il  credere  , che 
serrate  dalle  pietre  le  bocche  della  ferita  , e 
proibito  a quella  il  far  sangue  , e col  far 
sangue  1’  uscita  di  qualche  particella  di 
veleuo  , era  il  dovere,  che  ne  seguisse  più 
prestamente  la  morte. 

Altre  molte  e simili  prove  bo  fatte 
vedere  in  altri  tempi  a moltissimi  Valen- 
tuomini, tra’ quali  potrei  nominarvi  alcuni 
Padri  della  vostra  venerabilissima  Compa- 
gnia di  Gesù,  ed  in  particolare  il  P.  Anto- 
nio Veira  famosissimo  Predicator  Portughese, 
il  Padre  Adamo  Adamando  celebre  piofes- 
sore  di  Matematica,  il  Padre  Erasmo  Scaies, 
ed  il  Padre  Anton  Michele  Vinci  Lettori 
di  Teologia  e di  Filosofìa  nel  vostro  Col- 
le gio  Fiorentino,  e finalmente  il  Signor 
Matteo  Campani  virtuoso  molto  ben  cono- 
sciuto da  tutti  i Letterati  del  Mondo  per 
le  sue  nobilissime  ed  utilissime  invenzioni. 
Niente  , o poco  ind  io  a qui  provato  a- 
yrei  contro  alle  meuzogaere  doti  delle  pie- 


tre  con  le  «ole  esperienze  dell’olio  del  Ta- 
bacco, s’io  non  avessi  ancora  da  potervi 
sooo,u3nere  * c^e  a»co  ai  mortiferi  mor- 
si delle  vipere  non  portano  giovamento, 
nè  sollievo  ; e molti  possouo  al  mio  dire 
vera  e viva  testimonianza  rendere,  e par- 
ticolarmente un  padre  pur  della  vostra 
venerabilissima  Compagnia,  chiamalo  il 
Padre  INlarracci  , uomo  savio  molto,  e del- 
le cose  dell’ Indie  pratico  e sagace,  in 
presenza  dei  quale  da  quegli  adirali  ser- 
pentelli furono  morsi  molli  animali  , che 
tutti  furono  messi  a morte , non  avendo 
trovato  ajulo  alcuno,  nè  rimedio  di  gua- 
rire in  quelle  pietre  medesime,  utile  qua- 
li moltissima  fede  iu  quel  tempo  quel  buon 
padre  avea  : ed  ora  mentre  vi  sto  scriven- 
do , ue  ho  di  nuovo  con  vipere  portate 
da  Napoli  , e pigliate  nelle  nostre  convici- 
ne colimene  , ne  ho,  dico,  più  e più  vol- 
te fatte,  e reiterale  l’esperienze , per  ren- 
dermi più  certo  di  quello  , che  già  mi  e- 
ra  certissimo.  K tra  l’altre  mi  sovviene  che 
il  di  nove  di  Maggio  alla  presenza  di  mol- 
ti uomini  dottissimi  feci  mordere  da  quat- 
tro vipere  quattro  piccioni , che  medicati 
con  quattro  pietre  morirono  dieci  minuti 
dopo  che  furono  avvelenati,  ed  il  simile 
quasi  avvenne  a qualtr' altri  galletti,  tre 
ue’  quali  cascarou  morti  uello  spazio  di 
Venti  minuti,  o poco  più;  ma  il  quarto, 
che  schiamazzando  , e dibattendosi , crasi 
fatta  staccar  la  pietra  , non  mori  se  non 
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passate  cinque  ore.  E di  più  dopo  tante 
prove  i non  fidandomi  io  della  bontà  dello 
mie  pietre,  nè  di  quelle  del  Serenisi.  Gran- 
duca , ne  misi  in  opera  un’ altra  del  Si- 
gnor Dottor  Giovambattista  Cbeluzzi  cele- 
bre professore  di  Medicina  nella  Città  di 
Firenze,  donatagli  da  un  Padre  Domeni- 
cano tornato  dall’  Indie:  ma  anco  questa 
la  trovai  , come  tutte  quante  Y altre  po- 
vera , anzi  mendica  di  ogni  proprietà,  e 
virtù  contro  il  veleno  delle  vipere  , e con- 
tro quello  degli  scorpioni  Africani,  lo  a- 
veva  ricevuto  di  fresco  molte  di  queste 
hestiuole  , fatte  venire  di  Tunisi,  e da  me 
già  descritte  nelle  mie  Esperienze  intor- 
no alla  generazione  deg!i  insetti:  onde 
nel  mese  di  giugno  feci  pugnere  a quat- 
tro di  esse  quattro  piccioni  loirajuoli  nel- 
la parte  più  carnosa  del  petto , poscia  ap- 
plicai loro  il  remedio  delle  pietre  , ad  on- 
ta delle  quali  morirono  i piccioni  tutti  e 
quattro  nel  tempo  di  un’ ora  ; ma  un  cap- 
pone , dopo  che  fu  ferito  e medicato,  in- 
dugiò sett’  ore  a morire , e diciotto  ne  in- 
dugiò un  porcellino  d’ India , anch  esso 
ferito  da  uno  scorpione  di  Tunisi , e me- 
dicato con  una  pietra  delle  più  belle  , e 
delle  più  grandi.  Contultociò  non  è che 
io  nou  creda  , che  il  cane  medicato  da 
voi  con  la  vostra  pietra  , e P uomo  feri- 
to dalla  vipera,  e con  la  medesima  pietra 
dal  Signor  Girlo  Magnini  nou  iscampasse- 
ro  dalla  morte,  lo  lo  credo , lo  tengo  per 
Redi  Opere  Voi.  IV.  a 
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verissimo  , e gli  do  tanta  fede  , quanta  si 
conviene  a qualunque  verità  più  evidente. 
Ma  non  iìa  già  eh’  io  voglia  pensare,  che 
il  loro  scampo  fosse  effetto  della  pie- 
tra , ma  beosi  fosse  effetto  d’  una  robu- 
sta natura,  gagliarda,  c risentita,  che 
valevolmente  combattendo  supeiò  alla  fine 
il  veleno  della  vipera  , la  quale  potette 
abbattersi  a non  aver  le  solite  forze , nè 
il  consueto  vivacissimo  brio  : ovvero  quel- 
1’  avvenimento  fu  uno  scherzo , per  cosi 
dire,  del  caso  , di  cui  molto  sovente,  an- 
che da’  più  sublimi  ingegni  comprender 
non  si  possono  le  cagioni  ; e pure  talvol- 
ta si  comprendono,  se  diligente  ed  accu- 
rata vi  si  faccia  sopra  la  rillessione,  che  è 
valevole  a scoprirle  , insieme  con  gli  asco- 
si inganni , e. cou  le  fallaci  apparenze.  Laon- 
de vi  supplico  a permettermi  di  raccoutar 
qui  a tal  proposito  una  mano  di  cose,  che 
per  lo  più  da  me  sono  state  osservale;  e 
non  saranno  forse  d saggi ade voli  , ancor- 
ché sieno  per  esser  dette  rozzamente,  qua- 
si senz’  ordine , ed  alla  rinfusa  , e cou  di- 
gressioni soverchiamente  multi  pi  icate. 

Vi  sou  certuni,  che  fin  ne’ nostri  tem- 
pi tengon  per  veridico  Dioscoride  nel  li- 
bro secondo,  e Plinio  nel  libro  ottavo,  e 
nel  zi.  della  Storia  naturale,  quaudo  scris- 
sero , che  l’erba  Celidonia  fu  ti  ovata  dal- 
le Houdini,  e che  con  essa  curano  gli  oc- 
chi lacerati  e guasti  dc’Boudinini,  il  che 
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fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel 
fine  del  suo  libro  de  poenitentia , dicendo, 
Hirundo  , si  exeaecaverit  pulles , novit  il- 
los  rursus  oculare  de  sua  chelidonia ; e 
pure  la  guarigione  de*  Rondinini , e degli 
altri  volatili  non  è cagionala  dalla  Celido- 
nia, che  non  si  trova  mai  ne’  nidi  delle 
Rondini  , ma  bensì  dalla  sola  uatura  , e 
senza  ajuto  di  medicamento,  come  potrà 
esser  manifesto  ad  ognuno  , che  voglia  a- 
ver  curiosità  di  forar  gentilmente  o con 
ago  , o con  lancetta  da  cavar  sangue  gli 
occhi  alle  Rondini  , o a qual  si  sia  altro 
uccello.  Io  n’  ho  fatta  la  prova  ue’  colom- 
bi, nelle  galline,  nell’  oche  , nell’ anitre, 
e ne’ galli  d'india,  e avendogli  veduti 
spontaneamente  guarire  in  meno  di  ven- 
liqualtr’  ore , mi  son  accorto , che  è vera- 
ce il  detto  di  Cornelio  Celso  nel  sesto  li- 
bro : Extrinsecus  vero  interdum  , si  ictus 
oculurn  laedit , ur.  sanguìs  in  eo  suffun- 
datur , nihd  commodius  est , quarn  san- 
guine vel  calumbae , vel  patumbi  , vel  hi- 
rundinis:  ncque  id  sine  causa  fit , cura 
hanim  acida  extrinsecus  laesa  , interposi- 
to  tempore  , in  antiquum  statura  re  de  a t , 
cclerrimeque  hirundinis.  Unde  etiarn  lo- 
cus  fabulae  factus  est  , aut  per  parentes, 
aut  id  herba  chelidonia  restituì , quod per 
se  sanesck.  E forse  Cornelio  Celso  l’im- 
parò da  Aris  otite  nel  quarto  libro  della 
generazione  degli  animali  , e nel  sesto  del- 
la Storta. 
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I Ciarlatani  , per  dare  a vedere  la 
potenza  ed  il  valore  de'  loro  antidoti , 
mangiano  gli  scorpioni  e i capi  delle  vi- 
pere, e si  bevono  delle  medesime  i fieli  ; 
onde  il  semplice  volgo  , che  nou  sa , che 
gli  scorpioni  e le  vipere  mangiate  non 
son  velenose  , non  vedendogli  nè  morire , 
nè  da  malattia  essere  soprappresi,  va  imma- 
ginandosi , il  liuto  essere  effetto  di  que- 
gli antidoti;  effetto  de' quali  crede  simil- 
mente allora  quaudo  si  fan  mordere  dalle 
vipere , 6enza  che  ne  ricevano  danno  ; 
ma  ciò  avviene  , perchè  avanti  del  farsi 
mordere , hanno  tagliato  a quelle  bestiuo* 
le  i denti , e ripulita  ben  bene  la  bocca  , 
il  palato,  e la  gola,  e lacerate  quelle  guai* 
ne  de’ denti,  nelle  quali  stagna  un  certo 
liquor  giallo , che  è il  veleno  della  vipe- 
ra. Altri  , per  far  l’ istesse  prove  , inghiot- 
tiscono senza  molto  pericolo  il  solimato  , 
l’arsenico,  e simili  corrosivi;  ma  prima 
d’  inghiottirgli , sogliono  sconciamente  col- 
mare il  sacco  dello  stomaco  di  macchero- 
ni , e d’  altri  pastumi  conditi  con  grandis- 
sima quantità  di  burro  , e poscia  appena 
preso  il  corrosivo , procurano  con  ogni 
prestezza  di  rigettarlo  per  mezzo  del  vo- 
mito. 

Più  sottile  è 1’  inganno , e più  scal- 
trita l’ astuzia  di  coloro  , che  promettono  , 
a forza  di  sughi  d’erbe,  o di  sigilli  scul- 
ti con  istrani  e non  conosciuti  caratteri  . 
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rendere  altrui  la  pelle  e le  carni  così  du- 
re, che  non  possauo  esser  rotte , falsate 
da  qnaU'Sia  ferro , o da  qnalsisia  colpo 
di  pistola,  e di  moschetto.  (Jna  non  mol- 
to dissimd  promessa  tìnse  già  l’4riosto, 
che  f •cesse  la  casta  Isabella  a Rodomonte. 

Ho  Notizia  tT  un'  erba,  e P ho  veduta 
V enendo  ; e so  dove  trovarne  appresso. 
Che  bollita  con  eli  era , e con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso , 

E fra  mani  innocenti  indi  premuta 
Manda  un  liquor , che  chi  si  bagna 
<T  esso 

Tre  volte  il  corpo , in  tal  modo  T in- 
dura , 

Che  dal  ferro  e dal  fuoco  l’  assicura. 

E perchè  così  fatte  medicine  , ed  in- 
cantamenti per  lo  più  dalle  Fate  si  ma- 
nipolavano ; quindi  è che  coloro,  i quali 
quella  ventura  avevano  incontrata  di  non 
poter  rimaner  feriti,  erano  detti  fatati , 
quali  appunto  negli  antichi  e ne’  moder- 
ni Toscani  romanzi  favoleggiasi  essere  stati 
Ferraù  ed  Orlando  ; e nelle  favole  Gre- 
che e Latine  Achille  e Cigno  e Ceneo; 
ed  oggi  ancora  tra’ popoli  orientali  va  va- 
gando cosi  fatta  supers'izione  ; ed  i > ebbi 
per  mano  del  Sig,  Gio.  Mi  bt-le  Wansle* 
nio  Érfurtese,  quando  tornò  d’  Egitto,  un 
libretto  in  lingua  Arabica  , nel  quale  so- 
no scritte  queste  e somiglianti  vanità;  ei 
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un  altro  libro  in  lingua  Abissini»  u'ho 
veduto  tra  alcuni  rnanuscrilti  Siriaci,  A- 
rabici  , Egizj , e Caldei  appresso  il  serenis- 
simo Granduca  mio  Signore.  Sottile  in  ve- 
ro , ed  ingegnosa,  come  ho  detto,  è l’a- 
stuzia di  quei  truffatori  , che  promettono 
queste  e simili  baje  , dalle  quali  più  d’u- 
no è stato  iuganuato  ; onde  mi  cade  ora 
improvvisamente  nell’ animo  di  raccontarvi, 
dove  consista  la  fraudo:  e per  poter  me- 
glio dimostrarla  , ve  ne  dirò  brevemente 
una  piacevole  istoriella  , la  quale  voi  udi- 
rete 

Degna  di  riso  , e di  compassione. 

Egli  non  son  ancora  molti  anni  pas- 
sati , che  venuto  di  là  da’  mon'i  abitava, 
c forse  ancor  abita  in  Firenze  un  onorato 
uomo  , e valente  molto  nel  suo  mestiere 
di  fabbricare  orologi.  Costui  favellando  un 
giorno  col  Serenissimo  Granduca  si  lasciò 
scappar  di  bocca  di  conoscere  nel  suo 
paese  molti  uomini  , i quali  per  virtù  o 
ili  parole,  o d'erbe,  o di  pietre  aveano 
la  lor  propria  pelle  temperata  a botta  di 
pistola  e d' arch'buso  ; e ciò  narrava  non 
come  cosa  udita  dire , ma  da  infinite  pro- 
ve e riprove  fatta  manifestissima  agli  occhi 
suoi.  Sogghignarono  alcuni  de’ circostanti 
a così  vana  * proposta  , e guardando  1’  un 
verso  1’  altro  , cominciarono  fra  se  mede- 
simi a ridere  della  dolcezza  di  quel  buon 
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nomo , che  dava  fede  a queste  semplicità, 
ed  a questi 

Sogni  (T  infermi , e fole  ài  romanzi. 

S’  accorse  egli  bea  tosto  , che  non 
solo  non  era  prestalo  fede  a quanto  detto 
avea,  ma  che  di  più  tacitamente  pe  veni- 
va beffato  ; onde  a scorno  grandissimo 
reputandoselo  , borbottando  e brontolando 
un  non  so  che  fra’ denti  , con  un  certo 
naturai  suo  piglio,  rimarranno,  disse,  iu 
breve  gli  schernitori  scherniti,  e riprovata 
la  loro  incredulità  : nò  guari  passò  di 
tempo , che  fece  venire  a sue  spese  in 
Italia  un  soldato,  die  si  vantava  d’ esser 
fatato  ed  impenetrabile  , o (come  volgar- 
mente lo  dicono)  si  gloriava  d’  esser  indu- 
rito e ghiacciato,  e che  senza  timore  si 
sarebbe  posto  per  bersaglio  a qualsisia 
,più  brava  e piò  orribil  salva  di  moschet- 
tate ; e tanto  iustaulemente  domandò  che 
ne  fosse  fatta  la  prova  , e con  tanta  im- 
portunità e perseveranza,  che  alla  per  (lue 
fu  esaudito  ; ed  egli  nulla  curando  il  pe- 
ricolo , con  fronte  sicura  e dispettosa  of- 
fei  se  il  petto  ignudo  a Carlo  Costa  ajutan- 
te  di  camera  del  serenissimo  Granduca , 
ed  alteramente  lo  sollecitava , che  sparasse 
alla  dirittura  di  quello  una  pistola  , che 
teneva  in  mano  per  questo  fine;  e già 
stava  il  Costa  per  compiacergli  , quando 
Ja  generosa  pietà  di  S.  A.  $.  non  volle  , 
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cbe  pigliasse  la  mira  alla  volta  del  petto  , 
ma  bensì , per  fargli  il  minor  male  rhe 
fosse  possibile,  la  drizzasse  verso  la  parte 
più  carnosa  delle  natiche , le  quali  dalla 
botta  della  pistola  furono  ambedue  per 
traverso  passale  da  banda  a banda;  laonde 
quel  valente  soldato  , senza  nè  pur  dire 
addio,  col  danno  e con  la  vergogna  scam- 
pando fra’  piedi  della  brigata  , se  n’  andò 
tutto  imbrodolato  di  sangue  a farsi  medi- 
care , ed  il  nostro  buon  maestro  d’orulogi 
restò  per  allora  confuso  sì , ma  però  in 
su  la  sua  ostiuazione  più  duro  cbe  mai: 
e scorse  che  furono  alcune  settimane, 
ritornò  di  nuovo  in  compagnia  di  due 
altri  soldati , uno  de’  quali  era  alabardiere 
della  guardia  a piede,  e l'altro  corazza  della 
guardia  a cavallo.  11  primo  diceva  di  esse- 
re il  fatato , o il  ghiacciato  ; il  secondo 
d’essere  il  ciurmatore,  che  falla  avea  la 
fattura.  Mostrava  1’  alabardiere  la  destra 
sua  coscia  segnata  di  cinque  livide  am- 
maccature, che  affermava  essergli  stata 
impresse  da  cinque  colpi  di  pistola  scari- 
cata in  distanza  conveniente  dalla  corazza 
alla  presenza  di  alcuni  testimoni , i quali 
non  solo  confermavano  il  lutto  di  veduta, 
ma  uno  di  loro  più  bonario  degli  altri  e 
più  dolre  , a fine  di  persuadere  la  verità 
del  fatto,  ne  fece  scommessa  di  venticin- 
que doppie,  e trovò  subito  il  riscontro,  e 
trovato  a,nco  l’avrebbe , se  maggior  somma 
n'avésse  voluto  giuocare  e la  perdeva  sen 
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za  fallo:  imperocché  venendosi  alla  prova, 
rimase  il  povero  ed  ingannato  alabardiere 
con  le  natiche  malamente  ferite  dal  colpo 
di  un  piccolo  arcbibuso  ; il  che  veduto 
dallo  scaltrito  sfacciatissimo  ciurmatore  vol- 
le cautamente  salvarsi  , ma  dal  suo  Capi- 
tano fatto  fermare , e con  parole  aspre 
minacciato  di  severo  gastigo  , se  non  pale- 
sava apertamente  la  trufferia  , per  confes- 
sione da  lui  medesimo  fatta  s’intese,  cbe 
moltissimi  altri  egli  ne  avea  inganuati  , e 
1’  inganno  consisteva  nel  modo  di  caricar 
la  pistola:  couciossiecosachè  nel  fondo  del- 
la canna  di  una  terzetta  di  giusta  misura 
metteva  pochi  soli  grani  di  polvere  ; sopra 
la  polvere  la  palla  , sopra  la  palla  tanta 
stoppa  che  fosse  bastante  a coprirla  , po- 
scia sopra  la  stoppa  metteva  una  conve- 
niente caricatura  di  polvere , alla  quale 
benissimo  calcata,  metteva  addosso  uu  buo- 
no e ben  serrato  stoppacciolo , sicché  quan- 
do dava  fuoco , faceva  la  pistola  un  gran- 
dissimo scoppio  ; ma  la  palla  , cbe  era 
portata  dalla  forza  di  qne‘  soli  pochi  grani 
di  polvere  , non  ave»  altra  possanza  , che 
di  fare  una  leggici’  ammaccatiti  a.  Piè  vi 
sia  chi  pensi  , che  per  fortuna  il  solo 
Cielo  di  Toscana  abbia  qualche  {«articolar 
privilegio  di  render  vane  ed  inutili  queste 
magiche  fatture  : imperocché  ne’paesi  ezian- 
dio stranieri  elle  rn scono  inutilissime,  e 
dagli  uomini  savj  nuritamente  schernite, 
lo  avea  raccontalo  un  giorno , quel  cbe 
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di  sopra  inforno  a questa  materia  vi  ho 
scritto  , al  dottissimo  Olao  Bordi , o Bor- 
ricchio  famoso  professore  nell’  Università 
di  Coppeuaghen  , ed  egli  di  buona  voglia 
concorrendo  nella  mia  sentenza  , si  com- 
piacque per  confermarla  , di  participarmi 
un  altro  esperimento  fatto  nella  Corte  del 
Re  di  Danimarca,  e son  quest’esse  le  sue 
parole  che  in  un  vigl ietto  scrisse:  Serenis- 
sima* Jìaniae , et  ISorvegiae  Itex  , in  ca 
ingerì ii , et  Spiri tus  magnitudine , ut  rerurn 
naturalium  pene  omnium  oppido  studiosa s 
est , et  causarum  earundem  indagai  or  a- 
cerrimus , ita  non  raro  in  decantatarn  il- 
lam  rationem  indurando  corpora  fiumana , 
ut  ab  ictu  globi  plumbei  , et  ferri  immu- 
nia  sint , sollicite  inquisì vit , cogniturus 
vero  , ne  consentirent  tot  militarium  ho- 
minurn  voces  , a quibus  tot  induratorum 
exempla  pieno  ore  enarrabantur  ; caete- 
rum  expertus  tandem  est , quod  ante  diu 
mente  aestimaverat , omnia  illa  fabulìs  et 
siculis  gerris  esse  vaniora  : et  lictt  quan- 
doque  ad  experimenta  in  rei  conjìrmatio- 
nern  quidam  provocar  eri  t , ubi  tamen  ad 
rem  ventum  est , effugiis  et  exceptiunculis 
qmbusdam  inep'is , promissomrn  stuìtitiam 
aperte  prodiderunt.  Quia  et  nobibs  ille  in 
Septentriune  negotialor  Sil/ius  Marsìlius  , 
ut  rei  verità tem  ad  unguem  sciret  , et 
Htgi  suo  signijìcaret,  spargi  jussit  per  uni- 
versum et  nostrum  et  inimicarti  exercitum, 
seposuisse  se  mille  scutatos , in  ejus  tisttm 
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sine  fraude  ccssuros , qui  se  vere  indura- 
turn  adversus  ferrum  , et  scloporum  ictus 
ostenderet  j diu  nemo  se  pecuniae  ilhus 
cupidum  indicavit , tandem  unus  et  alter 
spe  lucri,  et  vanis  nescio  quibus  charactc- 
ribus  circa  collum  dispositis  armati,  in  se 
expcrimenta  provocatane , successa  niinus 
prospero  j nani  ubi  JMarsiltus  induratorum 
au ribus  coltro  suo  immineret  jam  abscis- 
suro  similis  ( parciturum  enim  se  vitae 
temeraria  promittentium  itmuebat  ) vani 
ostcnlatores  ne  ea  quidem  parte  coltri  at- 
tactum  ferebant , praetexentes  aures  car~ 
minibus  armari  nequiisse , sed  reliquum 
corpus , ncc,  vero , ubi  ad  caetcras  partes 
deventum  sustiiutere  ictus  , sed  pudenda 
fuga  cultro  se  subtraxerunt. 

Baratteria  di  questa  nou  men  ribalda 
è quella  , rlie  usano  i Santoni  , o Dervigi 
de’  Turchi  , allora  quando  voglion  dare 
ad  intendere  di  sapere  con  modo  facile 
profetizzare  qual  di  due  eserciti  combat- 
tenti sia  per  rimaner  vittorioso.  Provveggono 
(rnenl’  ingannatori  quattro  frecce , ed  in- 
castrano PJe  cocche  di  esse  1’ una  con  l’al- 
tra , e cosi  incastrate  a due  a due  le  di- 
stendono pa rateile  sopra  un  guanciale,  ed 
in  tal  maniera  distese  debbon  essere  tenu- 
te fortemente  ] er  le  punte  con  ambe  le 
mani  da  due  uomini  , che  stimo  1 uno 
all’  altro  opposti  ; quindi  ad  ogni  coppia 
delle  frecce  incastrale  , e di.stese  pongono 
i nomi  de’  due  eserciti  nemici , e quella 
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coppia , la  quale  da  per  se  medesima  ms- 
vendosi  di  luogo , andrà  a cavalcar  sopra 
l’altra  coppia  opposta,  satà  il  contrasse- 
gno , che  1*  esercito  di  cui  ella  porta  il 
nome,  ha  da  riportar  la  vittoria.  Rgli  è 
però  necessario  . che  da  un  Turco,  seden- 
dosi in  su  le  calcagna,  sia  tre  volte  atten- 
tamente letto  tutto  quel  lungo  capitolo 
dell’Alcorano  che  è intitolato  Jasin , cioè 
o uomo.  1 meno  scaltri  e più  semplici  dei 
Maomettani  credono  così  costantemente  tal 
frascheria  , che  per  confermarla  ardireb- 
hon  di  metter  le  mani  nel  fuoco.  Onde 
per  mostrar  , che  eli'  era  una  grandissima 
falsità,  mi  son  trovato  in  diversi  tempi,  a 
farne  tentar  loro  molte  volte  la  prova  , e 
per  non  essere  ingannato  , ho  sempre  vo- 
luto tener  da  per  me  medesimo  le  frec- 
ce , ed  il  successo  fu  , che  le  frecce  non 
ci  mossero  mai  di  luogo  con  «rande  scor- 
no e derisione  di  que’  Turchi  i quali  si 
trovavano  presenti , e con  tutte  le  requi- 
site circostanze  avean  letto  e riletto  il 
capitolo  del  bugiardissimo  Alcorano.  Ma 
perchè  vi  erano  alcuni  Ponentini , che  as- 
sertivamente dicevano  d’  aver  veduto  riu- 
scire quest’  operazione  in  Levante  , mi  fe- 
cero sollecito  e attento  a considerare  come 
l’inganno  e’1  giuoco  di  mano  avesse  potu- 
to farsi , e prestamente  ne  venni  in  cogni- 
zione: imperoethè  egli  sta  in  potere  d’uno 
di  que’  due  thè  tengono  le  frecce  , il  far- 
le a sua  voglia  soprapporsi  1’  una  all’  al- 
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Ira  col  solo  e quasi  insensibile  movimento 
della  mano  e del  polso  , ed  in  effetto  ad- 
destrandomi al  giuoco  mi  veniva  pulita- 
mente fatto  , come  molti  poterono  eviden- 
temente vedere.  11  perchè  uno  di  quei 
Dervigi  , men  furbo  degli  altri  , si  risol- 
vette francamente  a confessare  , che  tutte 
queste  trappole  e questi  inganni  sono  in 
uso  tra’  Maomettani  per  un  fine  savio  e 
politico  di  rendere  i soldati  più  coraggiosi 
e sprezzatori  dei  perigli , con  la  ben  per- 
suasa certezza  di  una  vittoria  promessa  dal 
loro  falso  Profeta  ; che  se  poi  non  si  veri- 
fica , come  avvenne  nel  1626.  ad  Assan 
Calafat , rinnegato  Greco  e famosissimo 
ladron  di  mare,  il  quale  non  ostante  che 
P incantagion  delle  frecce  gli  predicesse  la 
vittoria  sopra  le  Galere  del  Papa  , del 
Re  di  Spagna  , e del  Granduca  di  Tosca- 
na da  lui  incontrate  verso  la  punta  di 
Sardigna  , fu  dal  valore  di  esse  vinto  e 
preso , con  tutta  la  squadra  de'suoi  vascel- 
li: che  se  non  si  verifica , dico,  non  man- 
cano a coloro  ripieghi  per  salvar  la  ripu- 
tazione a quel  sacrilego  Seduttore. 

In  somma  sotto  i maravigliosi  prestigi 
de’ Saraci  ai  e degl’ I lolatri  cova  sempre 
qualche  ingannevole  mani  fa  tura;  e non  è 
mica  usanza  nuova  , ma  molto  bene  anti- 
ca, come  si  può  raccogliere  dal  decimoquar- 
to  capitolo  di  Daniele , che  riferisce  la 
trufferia  di  quei  huoui  Sacerdoti  di  Belo 
i quali  facevau  credere  al  Re  Ciro , ed  a 
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tutto  il  popolo  «li  Babilonia  . che  il  loro 
Idolo  era  un  così  bel  mangiatore , eh’  gui 
giorno  trangugiava  quaranta  pecore  e 
tracannava  sci  grandi  anfore  di  vino  ; e 
pure  con  quella  carne  e con  que'la  be- 
vanda trionfavano  segretamente,  e facevan 
buona  cera  quei  ghiottissimi  Sacerdoti  , 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  lo- 
ro e coi  figliuoli.  E non  leggiam  noi  in 
Plutarco  , che  nei  tempi  d’  Agide  il  gio- 
vane erano  inghiottite  dai  prestigiatori  le 
spade  spartane?  latin  Apuleo  racconta, 
che  un  Bagattelliere  nel  portico  di  Atene 
ingozzò  una  spada  appuntatissima  , molto 
piu  lunga  delle  Spartane  ; e che  un  certo 
altro  Giocolare  per  ghioltornia  di  pochis- 
simi quattrini  si  cacciava  nell’ angu  maglia 
uno  spiede  da  porci , e con  tutta  la  pun- 
ta , c con  tutta  1’  asta  se  lo  faceva  uscir 
fuori  della  collottola  ; e quel  che  era  più 
stupendo , vedevasi  a quello  spiede  avvi- 
ticchiato un  bel  fanciullctto  tutto  lascivo  , 
morvido  , e riceiutello  , il  quale  così  g n- 
tilmente  ballava  e triuciava  capriolelte  cosi 
minute  e cosi  preste  , che  e’  non  parea  , 
eh’  egli  avesse  nervi  , nè  ossa.  Nojoso  e 
dispiacevole  sarei  a me  stesso , e a voi 
parimente  , dottissimo  ed  eruditissimo  Pa- 
dre , se  narrar  volessi  tutti  i simigliatili 
avvenimenti  , che  giornalmente  veggiamo 
per  le  piazze  ne’  circoli  de’  Cerretani , e 
quegli  che  mentovati  furono  dagli  antichi 
Smalto  ri , c particolarmente  da  San  Gio. 
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Crisostomo  nel  libro  contro  i Gentili , e 
da  Niceforo  Gregora  nell’  ottavo  della  Sto» 
ria  Bizantina  : oude  tralasciando  di  favel- 
larne mi  rimetto  al  giudizio  , che  ne  por- 
ta Rabbi  Moisè  Maimonide  nel  libro  del- 
l’ Idolatria  al  capitolo  undecimo  ; e voglio 
solamente  scrivervi  quel  che  a’  mesi  pas- 
sati avvenne  a me  con  un  vencrabil  uomo 
nativo  di  Masagam  in  Africa  , e poscia 
Cittadino  di  Goa  , il  quale  avea  portato 
nella  Corte  di  Toscana  molte  curiosità 
pellegrine,  tra  le  quaii  si  vedcano  alcuni 
pezzi  di  Tavarcarè , che  da  noi  è chiama- 
to Cocco  delle  Maldive.  Quei  particolari 
che  da  Garzia  da  Orto , da  Cristofano 
Acosta,  da  Carlo  Clusio  , da  Martino  lu- 
nazio  , da  Augerio  Clusio,  da  Francesco 
Ernaudez,  da  Guglielmo  Pisone  e da  all  ri 
souo  stati  scritti  inioruo  alle  virtù  di  que- 
sto Cocco  , sono  a voi  molto  ben  noti. 
D‘  un’altra  prerogativa  dota  vaio  questo  so- 
prammenlovato  valentuomo  , affermando  , 
che  siccome  la  calamita  ed  il  ferro  hanno 
una  certa  scambievole  amicizia  tra  di  loro; 
cosi  il  Cocco  delle  Maldive  è nemico  giu- 
rato del  ferro,  lo  scaccia  lontano  da  se,  e 
lo  necessita  a fuggire  la  di  lui  vicinanza  : 
e mostrandomi  io  duro  a crederlo  , con 
accigliata  fronte  mi  replicò  , che  mima 
cosa  può  essere  impossibile  , e che  per 
ima  cattiva  ed  invecchiata  usanza  molte 
cose  soglion  essere  slimale  non  vere,  o 
perchè  sono  insolite  ad  udirsi , o diflìcilt 
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«]  vedersi  , o perchè  trapassano  le  deboli 
forze  dell*  umana  estimazione  ; ma  consi- 
derate poi  attentamente,  si  conoscono  cer- 
tissime , ed  agevoli  a mettersi  in  opra  , 
come  egli  avrebbe  fatto  ogni  qualvolta , 
cbe  a me  fosse  piaciuto  di  far  esperienza 
della  raaravigliosa  virtù  di  quel  preziosis- 
simo Cocco,  cbe  è le  delizie  e la  parte  più 
nobile  de’ tesori  de*  Monarchi  Indiani:  e 
peichè  io  gli  risposi,  che  tutto  mi  strug- 
geva di  voglia  di  veder  una  volta  con  gli 
occhi  miei  un  cotal  fatto,  perciò  gli  porsi 
immantinente  un  ferro  , acciocché  egli  a- 
vesse  in  quell’  istante  occasione  pronta  di 
appagare  la  mia  curiosità.  Ma  il  buon  uo- 
mo cominciò  subito  a rappresentarmi,  che 
non  ogni  ferro  era  il  caso  , ma  che , sic- 
come a voler  che  la  calamita  palesi  più 
manifestamente  gli  effetti  suoi  col  ferro  , 
fa  di  mestiere  che  ella  sia  prima  bene 
armata  ; così  qui  è necessario  , che  non  il 
Cocco  delle  Maldive,  ma  il  ferro  armato 
sia  ; e già  che  io  mostrava  tanta  frettolo- 
sa premura  di  esser  certificato  di  questa 
venta,  perciò  si  poteva  farne  la  prova 
con  una  lama  di  spada  , armata  de  suoi 
fornimenti ,'  o come  la  dicono,  messa  a 
cavallo.  Venne  subito  la  spada  , la  voltò 
egli  con  la  punta  ignuda  al  pavimento , 
quindi  alzanuo  i due  diti  indici  verso  ’l 
cielo  reggeva  nelle  due  estremità  di  quegli 
)’  elsa  della  spada  , e in  tal  guisa  tenendo- 
la sospesa  per  aria  tn’  impose  , cbe  verso 
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il  mezzo  della  lama  io  avvicinassi  un  gran 
pezzo  di  Cocco  , perchè  allora  avrei  chia- 
ramente scorto,  che  quel  ferro  si  sarebbe 
allontanato  da  esso  Cocco  ; ed  in  «ero  si 
allontanava  , ma  la  cagione  di  quell’  allon- 
tanarsi era  il  moto  volontario  delle  due 
dita  , sulle  quali  si  reggeva  l’elsa;  laonde 
risolvendomi  a tener  io  la  spada,  non  vidi 
mai  che  si  movesse , ancorché  con  gran 
passione  quel  galantuomo  vi  accostasse  il 
Cocco. 

Questi  però  sono  inganni  volontarj,  e 
come  si  suol  dire  , giuochi  di  mano  : ma 
Ih!  volta  avviene  ancora,  che  per  nou  compre- 
si o non  osservati  ostacoli,  alcune  potentis- 
sime cagioni  non  possano  produrre  isoliti  lo- 
ro effetti.  Accade  non  di  rado  a’Medici  aver 
data  a bere  una  medicina  purgante  delle 
più  gagliarde,  e ch’ella  non  abbia  nè  po- 
co , .nò  punto  mosso  il  corpo. 

Ruberto  Beile  Gentiluomo  Inglese  , 
Letterato  di  alta  fama , dotto  , diligente  , 
e sempre  veridico,  e meritevole  d’ ogni  lo- 
de sublime , racconta  con  la  solita  sua 
commendabilissima  sincerità , che  avendo 
letto  nella  storia  naturale  del  Verulamio , 
che  1’  acquavite  sta  a galla  sopra  1’  olio  di 
mandovle  dolci,  volle  farne  esperienza; 
trovò  sempre,  che  l’acquavite  stava  al  fon- 
do, e l’olio  galleggiava  sopra  d’essa;  ma 
quaudo  in  vece  d’acquavite,  usò  acquar- 
zento  fine,  trovò  esser  vero,  quanto  fu 
profferito  dal  Verulamio  , il  quale  o non 
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si  avvide,  o non  si  curò  di  accennare, 
che  era  necessario  , che  1*  acquavite  fosse 
finissima  , e separata  da  ogni  minima  par- 
ticella d’  acquosità.  Altri  simili  avvenimen- 
ti riferiti  dal  Boile  nel  trattato  de  experi- 
mentis , quae  non  succedunt  , sarauuo  da 
voi,  dottissimo  Padre,  iufallibilmente  stati 
letti  , onde  volentieri  mi  astengo  dal  ram- 
memorargli. 

Pie’  saggi  di  naturali  esperienze  compi- 
lali nell’  Accademia  del  Cimento  sotto  la 
protezione  del  Serenissimo  Principe  Cardi- 
nale de’  Medici  fu  scritto,  che  per  infu- 
sione d’acqua  stillata  a campana  di  piom- 
bo s'intorbidano  tutte  l’altre  acque  di  fiu- 
mi , di  terme  , di  fontane , e di  pozzi  ; e 
che  tra  f acque  naturali  solamente  quella 
del  condotto  di  Pisa  nou  inalba  , e non 
perde  punto  la  nativa  sua  limpidezza.  Ciò 
sinceramente  è stato  scritto  con  verità,  ed 
infiniti  valentuomini  , che  hanno  veduto 
eoa  gli  occhi  proprj  quell’  esperienza,  pos- 
sono prestarne  viva  e certa  testimonianza. 
Ma  da  alcuni  mesi  in  qua  io  bo  osservato, 
che  anco  1 acqua  di  Pisa  diventa  albiccia, 
ed  intorbida  con  grandissimo  stupore  di 
tutti  coloro  , che  tante  e tante  ceutinaja 
di  volte  hanno  esperimeutato  in  contrario. 
Piè  saprei  darne  la  colpa  ad  altro,  che  a 
qualche  estraneo,  e non  solito  mischiamen- 
to di  cose  terrestri , che  abbia  cominciato 
invisibilmente  a trapelare  colà  dove  sorge, 
scorre  , e si  conserva  la  vena  di  quell*  a- 
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equa  : ovvero  può  essersi  dato  il  caso,  che 
quando  furo»  fatte  1*  esperienze  degl’  inal- 
bameli dell’  acque  uaturali  , fossero  sem- 
pre state  poste  in  opra  acque  stillate  a cam- 
pana di  piombo,  le  quali  acque  nello  stillare 
avessero  piglialo  pochissimo  saie  da  quel- 
la campana  , e per  conseguenza  avessero 
potuto  solamente  rendere  albe  le  acque 
più  impure,  ma  uou  già  Ja  purissima  del 
condotto  di  Pisa , Ja  quale  acciocché  si 
faccia  albiccia , è di  mestiere  mescolarla 
con  acqua , che  nello  stillare  si  sia  ben 
bene  arricchita  di  quel  sale  , che  sogliono 
sputare  le  campane  di  piombo.  E per  dire 
il  vero  , chi  volesse  diligentemente  far  co- 
tal  prova,  se  userà  molle,  e diverse  acque 
stillate  in  campane  differenti  , ne  troverà 
alcune  , per  infusioue  delle  quali  i'  acqua 
del  condotto  di  Pisa  non  intorbida  mai , 
e ne  troverà  altre,  che  subito  fanno  in- 
torbidarla: ed  a questa  così  fatta  differen- 
za può  cooperar  molto  ( come  bo  esperi, 
mentalo  ) non  solo  la  diversità  delle  cam- 
pane , ma  eziandio  i gradi  del  fuoco,  ehi 
diversa  naturalezza  de’ fiori  e dell’ erbe, 
che  si  distillano.  Può  cooperarvi  aucora , 
se  l'acqua  sia  la  prima  che  stilli  dalla  cam- 
pana, o pure  se  sia  T ultima,  quaudo  do- 
po qualche  giorno  di  continuo  lavoro  la 
campana  è stracca  (per  così  dire)  e sfrut- 
tata: fa  altresì  alcune  volte  qualche  strava- 
gante differenza  la  maggiore  o minor 
quantità  d’acqua  stillata  in  piombo,  che 
6’  infonda  sopra  la  suddetta  acqua  del  cn*t- 
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dotto  di  Pisa  ; ìa  qual’  acqua  del  condot- 
to di  Pisa  ancorché  inalbi  , ed  intorbidi  , 
non  inalba  però  mai , nè  intorbida  tanto  , 
quanto  inalbano,  ed  intorbidano  mill’altre 
acque  naturali,  che  da  me  souo  state  lino 
a qui  provale,  eccettuatine  l'acqua  del 
fiume  della  P.  scia  , che  scorre  nella  vai 
di  fievole  iti  Toscana,  la  quale  nell’ inal- 
bare è simile  molto  a quella  di  Pisa  , sic- 
come le  è somigliante  iu  gran  parte  1’  a- 
cqua  dolce  d’  una  fontanella  , che  si  trova 
nel  prato  del  Palazzo  de’  Bonvisi  posto 
ne’ monti  di  Lacca,  non  molli  passi  lon- 
tano dal  famoso  Bagno  della  Villa.  Del  re- 
sto Tacque  tanto  rinominate  del  Nilo,  e 
Tacque  del  Pozzo  della  Mecca  nell’  Arabia, 
teuute  in  tanta  venerazione  da’  Maometta- 
ni, intoi  bidaito  (come  ho  potuto  per  espe- 
rienza vedete-)  al  pari  di  qualsisia  acqua 
di  vilissima  stima. 

Nello  stesso  libro  di  Saggi  di  naturali 
esperienze  si  dice  , che  T acque  stillale  in 
▼Ciro , se  siano  mischiale  cou  acque  stil- 
lale in  piombo  , non  intorbidino. 

Quest  i esperienza  mollissime  volle  rie- 
sce vet.t,  mi  volendo  generalmente  inten- 
dere di  tutte  quante  T acque  stiliate  iu 
vasi  di  vetro,  non  è vera.  Ho  fatto  stilla- 
re la  vitriuol.i,  o panetaria  iu  orinali  di  ve- 
tro a baguo  maria,  e a reoa  , in  bocce 
d'  oro  , c d'  argento  col  cappello  di  vetro, 
e nel  castello  della  stufa  cou  orinali  e di 
vetro,  e di  terra  invetriata;  e pur  l’acqua. 


che  u’  è uscita  , avendovi  infuso  qualche 
poco  d’  acqua  rosa  , 0 d’ acqua  di  fiori  di 
mortella  distillate  in  piombo , sempre  è 
intorbidata  , e divenuta  come  un  latte,  in 
un  orinale  di  vetro  misi  un  giorno  quat- 
tro libbre  di  parietaria,  subito  che  fu  col- 
ta , quindi  serrato  F orinale  col  suo  cap- 
pello rostrato  , F accomodai  nel  fornello 
sopra  la  rena  , e ne  feci  stillar  F acqua  , 
mantenendo  il  fuoco  sempre  eguale , fin- 
ché la  parietaria  fosse  totalmente  asciutta, 
e quasi  abbruciata  , e per  distinguere  le 
differenze  delle  prime  acque  , che  stillava- 
no , da  quelle  del  mezzo,  e da  quelle  del 
fine  , mutai  il  recipiente  quattordici  volte; 
cd  in  fine  provando  questi  quattordici  sag- 
gi di  acqua,  con  acqua  rosa  stillata  a cam- 
pana di  piombo  , tutti  subito  inalbarono. 
Tale  esperienza  la  feci  del  mese  d’  Aprile, 
e la  reiterai  di  Maggio,  e di  Giugno:  on- 
de per  far  un’  altra  prova  , riposi  il  resi- 
duo di  quei  quattordici  saggi  iu  una  boc- 
cia d’argento  col  cappello  di  vetro,  e gli 
feci  ristiilare  a bagno  maria  , mutando  il 
recipiente  otto  volte  , e pur  F acqua  rac- 
colta ne’primi  sette  recipienti  sempre  inal- 
bò , ma  non  già  quella  dell’  ottavo,  ed  ul- 
timo, la  quale  noti  volle  m.d  inalbare, 
ancorché  io  la  cimentassi  con  diverse  ge- 
nerazioni d’acque  stillate  in  piombo.  La  me- 
lissa iu  questi  ioalhauienti  è quasi  simile 
alla  parietaria  , ancorché  faccia  alle  volte 
* qualche  stravaganza.  Vi  sono  tali  erbe,  che 
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stillate  in  tasi  «li  vetro  a rena  fanno  stra- 
vaganze grandissime  ; imperocché  o non 
inalbano  mai , o se  pure  inalbano  saran- 
no solamente  quelle , che  nel  principio 
dt  II’  opera  stillano  nel  recipiente,  ma  non 
già  1’  ultime  , le  quali  son  di  tal  natura  , 
che  non  solamente  non  intorbidano;  ma 
sono  di  tanta  efficacia  e di  tanta  forza  , 
che  mischiate  con  acque  intorbidate  a bel- 
la prova  , le  rischiarano,  e le  tornano  al- 
la loro  primiera  limpidezza , come  appun- 
to suol  fare  il  sugo  di  limone  e dell’  a- 
gresto  ; e molto  più  l’aceto  forte,  e l’ace- 
to stillato  , ma  non  già  lo  spirito  di  vitri- 
uolo  : e quest’  ultime  acque  Unto  son  più 
gagliarde  nel  produrre  quel  rischiaramen- 
to, quanto  è stalo  più  gagliardo  il  fuoco, 
che  le  ha  fatte  stillare,  biella  bietola  , e 
nella  salvia  potrà  ogni  uomo  certificarsi  di 
questa  verità , ma  non  nella  parielaria  , 
1’  aequa  della  quale,  come  ho  riferito , in- 
tuì bida  sempre  egualmente.  L*  acque  poi  , 
che  si  stillano  nel  castello  della  stufa  tan- 
to con  orinali  di  vetro,  quanto  con  orina- 
li di  terra  invetriata  col  cappello  di  vetro, 

3uasi  tutte  generalmente  sogliono  intorbi- 
le ; dico  quasi  tutte,  perchè  ve  ne  so- 
no alcune  , che  non  soglion  mai  intorbi- 
dare: e di  quelle  che  intorbidano,  alcune 
lou  le  prime  che  stillano,  alcune  sou  quel- 
le , che  stillano  al  mezzo , ed  al  fine  del- 
1’  opera  : altre  son  di  quelle , che  stillane 
dagli  orinali  posti  nel  basso  del  castello  , 
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nali situati  nell’ alto:  e sovente  avviene, 
che  tali  acque  non  conservino  costante- 
mente lo  stesso  ordine  ; e può  darsi  il  ca- 
60  , che  l’acqua  d’  un’  erba  in  una  prova 
sia  sempre  intorbidata  , ma  se  si  ristilli  di 
nuovo  della  stessa  sorta  di  erba  , non  ne 
6egua  l’effetto  dell' intorbidamento.  Il  per- 
chè è diffìcilissimo  l’affermare  in  genera- 
le cosa  alcuna  di  certo  intorno  a questi 
così  fatti  intorbidamenti  dell’  acque  stillate, 
de'quali,  per  non  allungarmi  di  soverchio, 
favellerò  forse  in  tempo,  ed  in  luogo  più 
opportuno , essendo  materia  curiosa,  e pie- 
na di  bizzarri,  e talvolta  non  aspettati  av- 
venimenti. 

L'acqua  di  cannella,  che  sia  stata 
stillata  in  bocce  d’oro,  o d’argento,  o 
di  rame  stagnato  , o di  vetro  , col  loro 
cappello  di  vetro  , se  sia  conservata  in  va- 
si di  vetro,  si  mantien  sempre  chiara  e 
limpida , ma  se  sia  tenuta  in  vasi  di  cri- 
stallo, intorbida  in  poche  ore,  ingrossa, 
e diventa  bianca  come  un  latte  ; quindi 
dopo  qualche  giorno  comincia  appoco  ap- 
poco ad  ingiallire  , e piglia  un  certo  sa- 
pore simile  all’ anime  de'naccioii  di  pesca, 
e delle  mandorle  amare.  Questo  esperimen- 
to da  me  più  di  cento  volte  reiterate  con 
acqua  di  cannella  stillata  e con  vino,  e 
senza  vino,  sarà  trovato  verissimo  da  chiun- 

2ue  vorrà  provarlo , ma  è necessario , 
ha  si  serva  di  vasi  di  cristallo  fabbricati 


nella  Città  di  Pisa  , altrimenti  riuscirebbe 
falso,  se  non  in  tutto,  almeno  in  alcuni 
particolari  avvenimenti  ; conciossiecosachè 
nc’  vasi  di  cristallo  di  Roma,  c di  Venezia 
P acqua  di  cannella  non  v’  inalba  , nè  vi 
intorbida  in  poche  ore,  ma  dopo  che  son 

{lassati  due  o tre  giorni,  e non  v’ingial- 
a mai  , nè  vi  suol  figliar  quel  sapore 
tanto  fastidioso  di  noccioli  di  pesca  , o di 
mandorle  amare  : ma  se  ne’  cristalli  di 
Venezia  e di  Roma  suol  penare  due  o 
tre  giorni  ad  intorbidare,  ella  indugia  mol- 
to pià  in  que’  bellissimi  cristalli  , che  da 
qualche  tempo  in  qua  si  fabbricano  in  Pa- 
rigi ; anzi  si  potrebbe  quasi  dire  , che 
non  v'inalbasse  punto;  tanto  poco  è 
l’ inalbamento , che  ella  vi  piglia.  Verrà 
forse  tempo,  nel  quale  tal  diversità  non 
si  troverà  vera , secondo  la  diversità  del- 
P arte  , e de’  materiali , che  nella  fabbri- 
ca de* cristalli  si  userà  in  Pisa  , in  Vene- 
zia , in  Parigi  , cd  in  Roma.  Qual  poi  es- 
ser possa  la  cagione  di  tale  inalbamento  , 
io  per  me  credo , che  venga  da  quel  sale, 
che  suoi  fiorire  su’  vasi  di  cristallo,  e che 
col  tempo  pii  rode  , gli  spezza , e se  gli 
mangia,  e di  ciò  potrà  accertarsi  oguuuo, 
ebe  nella  suddetta  acqua  di  cannella  stil- 
lata scioglierà  con  proporzione  qualche  po- 
co di  quel  sale.  L’intorbidamento  di  que- 
st’ acqua  farà  conoscere  esser  falsa  la  co- 
mufie  opinione  di  coloro,  che  tino  a qui 
banuo  creduto , e credono , che  i vasi  di 
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cristallo  Don  possano  cagionar  alterazione 
in  quei  liquori  , che  in  essi  vasi  si  ripon- 
gono; e tanto  più  tale  opinione  sarà  cono- 
sciuta falsa,  quanto  che  alcune  acque  stil- 
late a campana  di  piombo  inalbano  ne’va- 
si  di  cristallo  di  Pisa , ancorché  non  con 
tanta  prestezza,  con  quunta  suol  intorbi- 
darvi l’ acqua  di  cannella  stillata. 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti 
di  salnitro  raffinato  , due  di  sai  di  tartaro, 
ed  una  di  fiori  di  zolfo  , la  quale,  dall’ef- 
fetto  che  produce,  si  chiama  polvere  to- 
nante; iuiperscchè  messone  una  piccola 
porzione  o in  un  cucchiajo , o in  una  pa- 
letta di  rame  , o di  latta  , o di  qualsia 
altro  metallo,  e posta  la  paletta  sopra  il 
lume  d'  una  candela  , ovvero  sopra  i car- 
boni accesi , quella  polvere  muta  colore 
appoco  appoco,  quindi  fa  uno  scoppio  si- 
mile ad  una  botta  di  pistola  o di  mo- 
schetto , secoudo  che  maggiore , o minore 
si  è la  quantità  della  polvere:  e pure  tal- 
volta avviene,  che  quella  stessa  stessissima 
polvere,  che  poco  prima  sia  benissimo 
riuscita  alla  prova,  non  voglia  di  uuovo 
produrre  lo  stesso  effetto  dello  scoppio  ; e 
poscia  riprovata  di  nuovo  , torni  di  nuo- 
vo a riprodurlo,  come  avvenne  a me, 
quando  volli  farla  vedere  al  Sig.  Lorenzo 
Magalotti  ; conciossiecosachè  la  prima  vol- 
ta la  polvere  uon  fece  effetto  veruno,  an- 
zi si  hquefece  come  uua  cera  ; ina  ripro- 


rata  poi  per  la  seconda  e per  la  terza 
Yolta  , si  portò  benissimo. 

A me  pure  è intervenuto  più  d’  una 
volta  durar  fatica  grande  a far  morir 
qualche  animale  a lorza  di  morsi  di  vi- 
pere , o a forza  d’  olio  di  tabacco.  Si  dau- 
no,  come  io  diceva,  molti  casi  , o che  la 


vipera  abbia  forse  poco  prima  mangiato , 
o bevuto  qualche  cosa  aspra,  ruvida,  e 
detergi  ole,  la  quale  le  ubbia  ripulito  la  boc- 
ca . il  palato , e le  fauci  ; o che  ella  ab- 
bia di  fresco  mordendo  schizzato  fuor  del- 


le gua>ne  de*  deoti  quel  mortifero  liquor 
giall  i , che  dentro  vi  si  conserva  ; o che 
quel  liquor  giallo  sia  in  tanta  poca  quan- 
tità , che  appena  arrivi  a toccare  il  san- 
gue ; o puve  essendo  copioso  non  abbia 
potuto  penetrar  lutto  infin  colà,  dove  gli 
era  di  mestiere  per  la  debolezza  del  mor- 
to dato  alh  sfuggita,  e che  non  abbia  se 
non  leggiermente  accaruato,  o abbia  ac- 
campo in  luogo  rado  di  vene  , e di  ar- 
terie ; e tanto  più  se’ 1 ferito  animale  sia 
di  stallila  grande;  imperocché  la  vipera 
non  co;.i  facilmente  ammazza  un  uomo  , 


una  pecoia,  uua  capta,  uu  cavallo,  un 
toro  , coni’  ella  ammazza  un  colombo , un 
•gallo,  un  coniglio,  un  gatto,  ed  altri 
piccoli  animai? Iti  : avviene  ancora  non 

poche  volte,  che  sanguiuaudo  la  ferita, 
ritorna  col  sa  .uic  indietro,  e spiccia  fuo- 
ra  il  veleno  ; m ht  si  aggiunga,  che  per 
avveatura  può  essere,  che  nou  tutta  le 
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■vipere  abbiano  tra  (li  loro  uguale  possan- 
za di  avvelenare  , ma  secondo  i paesi  , 
ue’ quali  esse  son  nate,  o conversano, 
più  o meno  sia  attivo  e brillante  il  loro 
veleno.  Ed  il  medesimo  avviene  dell’  olio 
del  tabacco  ; imperocché  non  ogni  ani- 
male con  esso  avvelenato  si  muore,  o per 
lo  meno  non  con  tanta  prestezza,  se  la 
fci ila  non  arrivi  a toccare  qualche  vena, 
o qualche  arteria  di  quelle,  che  non  son 
noverate  tra  le  più  sottili.  In  oltre  non 
ogni  olio  di  qualsisia  maniera  di  tabacco 
è mortifero,  anzi  che  ve  n’ è di  quello, 
che  di  quasi  niun  detrimento  è cagione, 
e di  ciò  per  esperienza  ne  son  certissimo. 
Grandissima  differenza  io  trovo  tra’l  ta- 
bacco del  Brasil  , e quello  ebe  ci  è por- 
tato dall’Isola  di  San  Crislofano;  poco 
differenti  effetti  producono  tra  di  loro 
quello  di  Varina  , e quello  del  Brasil,  ma 

Snello  di  Terrauuova  , dell’  Isola  di  Nieve, 
i San  Martine,  e dell’ Anguilla  non  s’al- 
lontana molto  dalle  operazioni  di  quello 
di  San  Cristofano;  ed  il  nostrale  produce 
ancor  esso  gli  effetti  suoi  differenti  dagli 
altri , ancorché  tutti  in  questo  concorrano 
di  produrre  un  olio  empi  reumatico , puz- 
zolentissimo, e di  quasi  impraticabile  fe- 
tore. lo  so , che  forse  ho  parlalo  troppo 
oscuramente  intorno  a queste  tante  razze 
di  tabacco , ma  essendo  materia  perico- 
losa , 


Intendami  chi  può  , eh'  i'm'  intend'io. 

Ma  udite  di  grazia,  che  bizzarra  stra- 
vaganza. Quest'olio  messo  nelle  ferite  in 
poco  d’ora  ammazza,  o per  lo  meno  cagio- 
na fastidiosissimi  accidenti  ; ed  io  conosco 
cert*  uomini  che  medicano,  e guariscono 
con  la  sola  polvere  di  tabacco  i tagli  , e 
tutte  quelle  ferite,  che  ferite  semplici  da’ 
maestri  di  Chirurgia  sono  chiamate.  Ed  il 
soprammentovato  Padre  Antonio  Veira 
Gesuita  , che  per  lo  spazio  di  trentadue 
anni  ha  dimorato  nel  Brasil , mi  riferisce, 
che  in  quel  paese,  per  le  ferite  non  è 
medicina  più  usuale  del  sugo  del  tabacco 
fresco , e delle  foglie  di  quest*  erba:  e di 
più  Niccolò  Monardes  racconta  , che  gl’in- 
diani, per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frec- 
ce avvelenate  de’ Cannibali  , si  servono  so- 
lamente di  questo  sugo,  il  quale  non  solo 
resiste  al  veleno  , ina  ancora  con  prestez- 
za rammargioa  , e cicatrizza  le  piaghe , e 
le  difende  dal  tlusso  del  sangue.  «Sono  pa- 
rimente alcuni  altri , che  masticano  ogni 
mattina  a digiuno  buona  quantità  di  ta- 
bacco , e lo  inghiottiscono  senza  un  mini- 
mo pregiudizio  almeno  apparente;  e pure 
ogni  stilla  del  suo  olio,  che  in  bocca  si 
prenda,  o nello  stomaco  si  avvalli,  è ori- 
gine e radice  di  nojise  e di  mortali 
sciagure:  io  quella  guisa  appunto  che  quel 
tabacco  in  polvere,  che  a tutte  Tore  da 
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infiniti  nomini  si  tira  su  pel  naso  , se  sia 
posto  io  bocca  ad  alcune  besliuole,  e par- 
ticolai mente  alfe  lucertole,  in  un  sol  mo- 
mento le  fa  basire,  e<l  intirizzate  le  am- 
mazza. Dirti  che  quella  stessa  polvere  di 
tabacco  facesse  lo  stesso  giuocu  alle  serpi, 
rna  non  vogho  parlarne , conciossiecosachè 
per  due  anni  continui  tal’ esperienza  m’ è 
riuscita  vera  , ma  nel  presente  anno  sen- 
za ritrovarne  la  cagione  , non  ho  potuto 
mai  farne  morire  nè  pur  una  della  stessa 
lazza  di  quelle  degli  anni  passati.  Affer- 
mo bene,  che  le  mignatte  sanguisughe  i in- 
voltate nel  tabacco  polverizzato , si  tmiojo* 
no  in  poche  ore,  non  per  cagione  di  quel- 
la polvere  , come  polvere  , ma  bensì  per 
cagione  della  possanza  del  tabacco. 

Quello  che  è più  considerabile  a chi 
sa  il  veio  modo  di  fabbricar  quell'olio, 
si  è,  che  oggi  in  tutte  le  straniere  con- 
trade , e nelle  nosLre  ancora  molti  uomi- 
ni sicuramente,  e senza  perìcolo  pigliano 
per  bocca  il  fummo  del  tabacco,  di  cui 
così  fattamente  il  palato,  e tutte  le  cir- 
convicine parli  s*  imbevono  , che  possono 
muestrevolmeute  respignerlo  fuora  e per 
gli  occhi,  e per  gli  orecchi,  e per  le  na- 
rici; ed  in  ciò  il  lusso  tanl*  oltre  si  è a- 
vanzato,  che  hanno  rinvenuto  un  inge- 
gnoso modo , e facilissimo  di  far  passar 
quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelliti 
nella  neve , da’  quali  egli  dipoi  sbocca  co- 
sì gelato , che  non  porla  invidia  alia  più 
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fredda  tramontana:  molti  non  contenti  di 
prenderlo  per  bocca,  con  novella  arte,  e 
■ca  novello  stromento , in  vece  di  servi- 
> - 'e  si  empiono  di  quel  fummo,  ma  pe- 
: i c.ildo , le  budella,  e lo  trovano  giove- 
iv*  i molte  malattie  più  contumaci  , ed 
in  particulare  alla  doglia  colica. 

Panni  ora  che  voi  mi  domandiate, 
se  forse  l’artifi/.io  , che  si  usa  in  far  l’olio 
del  tabacco,  possa  produrre,  ed  innesta- 
re in  esso  quella  micidiale  violentissima 
velenosità;  o se  pure  gliela  doui  qualche 
strana  mescolanza  di  cose  velenose,  che 
per  necessità  eulrino  nella  manipolazione 
di  quest’  olio.  E questa  vostra  istanza  mi 
rassembra , che  sia  fondata  su  quello,  che 
intorno  a ciò  a (Termali  va  mente  scrisse  uu 
valentuomo  Franzese  in  un  suo  curioso , 
ed  elegantissimo  trattato  del  tabacco,  de- 
dicalo con  molta  ragione  al  nobilissimo,  e 
dottissimo  Abate  Bourdelot  Signor  dt  Con- 
dè  , e di  San  Leger , ed  uno  de’  più  di- 
screti , de’  più  saggi  , e de’  più  espcri- 
mentali  Medici  dei  nostro  secolo,  e son 
quest’  esse  le  sue  parole.  Quelques-uns  ne 
anmoins , pour  prouve r qu  il  est  vene- 
noux  , objecteront  l' experience  de  certai - 
ne  quinte-essence  de  cabac  , qui  fui  apor* 
tee  de  Florence  a Paris  il  ya  quelque 
temps , donC  une  seule  goute  introuduit 
dans  une  piqueure  faisoit  mourir  a f heu- 
re  mente.  Mais  corame  le  tabac , en  son 
naturai  ne  produit  rien  da  semblable , 
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celle  quinte- essence  devoti  etre  suspecte 
de  quelque  melange  , ou  du  moins  etoit 
devenue  vencneuse  parles  diverses  prepara- 
tions  qu  elle  avoit  receu  de  la  chimie 

Nou  saprei  dirvi  altro  per  risposta  , 
se  non  che  con  quello  stesso  magistero, 
col  quale  si  fu  I’  olio  del  tabacco  , si  fan- 
no parimente  diversi  altri  ol  j,  che  per  servizio 
della  Medicina  riescono  innocentissimi  ; e 
tanto  presi  per  bocca  , quanto  per  di  fuo- 
ri applicati  alle  ferite,  sono  medicamenti 
«iugulari,  e salutiferi  ; per  la  qual  cosa 
non  ardirei  affermar  eoa  certezza  , che 
per  sì  fatto  magistero  quest'  olio  si  con- 
verta a natura  di  veleno  ; posso  bene  con 
franchezza  assicurarvi , che  nella  sua  fab- 
brica , o manipolazione  non  entra  mesco- 
lamento di  cosa  alcuna  , che  sia  valevole 
ad  avvelenarlo  : e perchè  hanno  dubitato 
alcuni  , e creduto,  che  nelle  parti  dell'À- 
merica  il  tabacco  sia  falsato  da'  mercanti 
coll'  elleboro  , e coll’  euforbio  , perciò  e 
dall'  euforbio  , e dall'  elleboro  ho  fatto  ca- 
vare a mia  posta  1*  olio  ; e avendolo  espe- 
rimentato  in  diverse  maniere  di  ferite  , 
P ho  sempre  trovato  privo  di  velenosità. 
Potrebbe  nulladimeuo  qualche  persona  trop- 
po scrupolosa  replicarmi  , che  ciò  può  es- 
sermi avvenuto,  per  non  aver  io  fatto  u- 
sar  tutte  quelle  necessarie  cirimonie,  che 
nel  coglier  l’elleboro  son  tanto  rammen- 
tate dagli  Amori  botanici,  tra’ quali  Pli- 
nio scrisse.  Hoc  et  relig  iosius  eolligtiur. 


primum  cnim  gladio  circa  mscribitur  , de  in 
qui  succisurus  est , orlum  spertàt , et  p re- 
ca tur  , ut  id  liccat  sibi  conceder}  ribus  Diis 
fucere  ; ohscrvatque  aquilae  volatus.  Que- 
st»? snu  bagattelle  credute  da' nostri  Anti- 
chi , o scritte  forse  per  mantenere  in  cre- 
dilo, ed  in  venerazione  la  virtù  deH’erbe, 
Ma  quando  pur  anco  fosser  cose  vere  , e 
necessarie,  (d  che  non  concederei)  elle  so- 
no scritte  dagli  Autori  con  tanta  diversi- 
tà , che  io  non  saprei  a chi  di  loro  doves- 
sero dar  fede  gli  erbojimli  moderni:  im- 
perocché Plinio  nel  coglier  1’  elleboro  co- 
manda, che  si  osservi  il  volo  dell’ aquila 
in  quella  maniera,  che  nelle  loro  predi- 
zioni l'osservavano  gli  Auguratori  antichi. 
Teofrasto  pel  contrario  , e Dioseoride  vo- 
gliono , che  gli  «“ibijjoli  si  guardino,  e 
si  ahbian  cara,  che  1’  aquila  non  gli  col- 
ga, e non  gli  vegga  in  quella  faccenda: 
onde  qui  per  passaggio  osservo  che  Pli- 
nio , avendo  copiati»  questa  dottrina  da' 
Greci,  non  fece  distinzione,  che  pur  v’ è 
grande,  dal  (pv1ó,TT£(r$ou  al  'puXa.Tteiv, 
ovvero  come  considerò  il  Salmasio  q ìcl 
observatque  aquilae  volatiti  , si  potrebbe 
leggere  , servatque  aquilae  volatus,  in  qual 
seni1  mento  H’ Ora /.io  : F.n  rupes  mai  ima  , 
r rva,  ed  in  quello  di  Tereozio  If ani  ser- 
va ; gemi nabit , visi  caves , e cosi  sareb- 
bor»  d’ accordo  Tcofresto  , Dioseoride  , e 
Plinio:  tna  non  per  questo,  chi  trascuras- 
se quelle  diligenze  , pregiudicherebbe  alle 
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virtù  dell*  elleboro  ; avvengacbè  gli  stessi 
Autori  si  dichiarano  , che  elle  non  si  fan- 
no in  riguardo  di  esso  elleboro  , ma  di 
colui  che  dee  coglierlo  , acciocché  egli 
sfugga  ogni  pericolo  , e stia  senza  temen- 
za di  cattivo  augurio,  il  che  pure  è una 
vana  ^immaginazione. 

È cosa  notissima  tra  gli  scrittori  , che 
quel  pesce  marino  , chiamato  Tremola , 
Torpedine  , ovvero  Torpiglia , se  sia  toc- 
cato , renda  intormentita  , e stupida  la 
mano , ed  il  braccio  di  colui  » che  lo  toc- 
ca i ed  io  ne  ho  fatta  la  prova  più  d’una 
volta  , per  certificarmi  di  tal  verità  , e per 
poterne  favellare  con  certezza  di  scienza; 
e voglio  raccontarvi , che  alcuni  pescatori 
essendo  a mia  requisizione  andati  alla 
pesca  di  questo  pesce , ne  pigliarono  uno, 
e portatomelo  vivo , poco  dopo  che  l'eb- 
bero preso  , appena  lo  toccai,  e lo  strinsi 
con  la  mano , che  mi  cominciò  ad  infor- 
micolare e la  roano , e '1  braccio  , e tutta 
la  spalla  con  un  tremore  così  fastidioso 
e con  un  dolore  così  afflittivo,  ed  acuto 
nella  punta  del  gomito,  che  fui  necessita- 
to a ritirar  subito  la  mano:  e lo  stesso 
mi  avveniva  ogni  volta  che  io  voleva  ostinata- 
mente  continuar  lungo  tempo  a toccarlo 
Egli  è ben  vero , che  quanto  più  la  Tor- 
pedine si  avvicinava  alla  morte,  tanto  me- 
no io  sentiva  il  dolore  e ’l  tremore  ; an- 
zi molte  volte  io  non  lo  sentiva  ; e quan- 
do ella  fu  quasi  finita  di  morire , che  pur 
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campò  ancora  tre  ore,  io  poteva  maneg- 
giarla con  ogni  sicurezza  , e senza  fastidio 
veruno  : che  perciò  non  è maraviglia  , se 
alcuni  slieno  in  dubbio  della  verità  di 
questo  effetto  , e lo  tengono  per  una  fa- 
vola, avendone  essi  per  avventura  fatta 
l’ esperienza  non  con  le  Torpedini  vive  , 
ma  con  le  morte,  o vicine  al  morire.  Non 
posso  già  con  la  stessa  sicurezza  afferma- 
re o negare , se  sia  il  vero  , che  la  virtù 
della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano. 
1 pescatori  tutti  dicono  di  si;  ed  afferma- 
no costantemente  , che  per  le  funi  deila 
rete  , e per  1*  asta  della  foschia  ella  tra- 
passa dal  corpo  della  Torpedine  alia  ma- 
no <d  al  braccio  del  pescatore;  anzi  u- 
no  di  essi  mi  diceva  , che  areudo  messa 
questa  Torpedine  iu  un  gran  bariglione, 
mentre  con  un  vaso  di  rame  vi  versava 
dentro  acqua  marina  per  empierlo,  senti- 
va,  ancorché  leggiermente,  intormentirsi 
le  mani.  Sia  com’  esser  si  voglia  ; non  ar- 
direi rugarlo  , anzi  uii  sento  inclinato  a 
crederlo;  ma  non  posso  dir  altro  cou  cer- 
tezza , se  non  che  quando  io  avvicinava 
la  mano  alla  Torpedine  senza  toccarla  , e 
quando  parimente  teneva  le  mani  in  quel- 
l’acqua,  nella  quale  ella  nuotava,  io  non 
ne  sentiva  nè  pure  un  minimo  travaglio. 
E pure  può  essere  , che  quaudo  la  Tor- 
pedine è in  mare  , e che  è vigorosa  , e 
tutu  piena  della  propria  virtù  , non  dis- 
sipata dalla  vicinanza  della  morte  , ella 
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produca  tatti  quegli  effetti , che  son  men- 
tovati dai  pescatori. 

Questa  Torpedine  , della  quale  io  vi 
favello,  fu  presa  il  giorno  14.  di  lllarzo  1666. 
J5ra  femmina,  e pesava  intorno  alle  quindici 
libbre.  Volli  allora  osservare  l’interna  fabbri, 
ca  delle  sue  viscere;  ma  per  le  molte  occapa- 
zioui  lo  feci  in  fretta,  e,  come  si  suol  dire,  alla 
grossolana:  ve  ne  scriverò  nondimeno  tutto 
quello,  che  allora  notai  ne*  miei  scartafacci. 

Gli  occhi  son  piccoli  , e stanno  nella 
parte  superiore,  vicini  due  dita  traverse 
all'estremo  lembo  anteriore  del  corpo  del- 
la Torpedine.  Son  alzati  fuori  della  cassa, 
come  due  cornetti , o gallozzole  mal  fatte. 
La  pupilla  non  è tonda;  imperocché  l’iride  è 
d'una  tal  figura,  che  una  metà  di  essa  è con- 
cava, e l'altra  è convessa,  ed  entrando 
il  convesso  nel  concavo  , si  chiude  la  pu- 
pilla. L’umor  cristallino  è rotondo  , di  su- 
stanza  tenera  nell’  esterno  , e di  dura  nel- 
1*  interno. 

I denti  sono  assai  aguzzi  nella  estre- 
mità dell’altezza,  e larghi  nella  base. 

II  fegato  si  divide  in  due  lobi  somi- 
glianti a due  falci  attaccate  insieme  nella 
base  da  una  sottilissima  , e strettissima 
striscia.  Pesò  tutto  undici  once. 

La  borsetta  del  fiele  era  assai  grande 
attaccata  al  lobo  destro  del  fegato.  Pesò 
sei  dramme.  Crede  Ulisse  Aldrovando,  che 
il  fiele  impiastrato  in  qualche  membro  del 
nostro  corpo  v’introduca  il  tremito,  e la 
torpidezza;  ma  eoa  la  prova  m’accorsi 
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eh’  era  vano  il  suo  timore.  Vana  similmen- 
te crederei  1* opinione  di  Plinio  e di  Ga- 
leno , i quali  tennero,  che  lo  stesso  fiele 
avesse  virtù  di  render  tloscio  e senza  for- 
ze quel  corno,  col  quale  (come  disse  il 
nostro  Boccaccio)  cozzano  gli  uomini. 

Tra  i due  lobi  del  fegato  son  situati 
di  mezzo  lo  stomaco,  ed  il  budello. 

Lo  stomaco  è così  grande,  che  mes- 
sa la  mano  d’uu  uomo  per  la  bocca  della 
Torpedine,  che  parimente  è assai  larga,  può 
raggirarsi  facilmente  in  esso  stomaco  , il 
quale  è carnoso,  e rugoso. 

Tra  lo  stomaco,  e’I  budello  v’c  un 

{ricciolo  tragetto,  che  può  chiamarsi  il  pi- 
oro  , il  quale  fa  due  angoli  , che  forma- 
no la  figura  della  lettera  S. 

11  budello  appena  arriva  alla  lunghez- 
za di  sei  dita  traverse,  internamente  fab- 
bricato a chiocciola,  molto  simile  alla  fab- 
brica degl’intestini  del  pesce  palombo,  e 
di  nitri  pesci  della  spezie  de' cani,  e della 
spezie  delle  razze,  e simile  in  gran  parte 
a’due  intestini  ciechi  dello  slruzzolo,  e 
del  coniglio. 

In  uno  degli  angoli  tra  lo  stomaco, 
e 1*  intestino  si  vede  situato  il  pancreas  , e 
la  milza.  La  milza,  che  pesò  due  dram- 
me , era  di  figura  ellittica  ; ma  la  figura 
del  pancreas  era  assai  irregolare , poiché 
■verso  la  milza  è grosso  e largo , e po- 
scia con  una  lunga  striscia  va  avvicinan- 
dosi all’  intestino. 

11  cuore  non  è dissimile  da  quello 
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degli  altri  pesci,  ed  ha  una  sola  anricula. 
Dopo  che  Tebbi  staccato  dal  corpo  della 
Torpedine,  e separatolo  da  ogni  vaso  san- 
guigno , continuò  ad  esser  vivo,  e a palpi- 
tare lo  spazio  di  seti’  ore,  ed  ii  restante 
del  corpo  della  Torpedine,  dopo  che  fu 
senza  cuore,  durò  per  tre  ore  continue  a 
mostrar  segni  evidentissimi  di  moto  , e di 
senso  ; e 1’  ultimo  membro  , che  egli  per- 
se , fu  la  coda  ; il  che  mi  fa  sovvenire , 
che  in  un’  altra  Torpedine  morta  di  molte 
ore , e intirizzata  osservai  , che  la  coda’ 
per  ancora  qualche  poco  si  movea. 

h'  ovaje  soo  due  , attaccate  immedia- 
tamdute  a’ due  lobi  del  fegato,  e situate 
tra  esso  fegato , e '1  diaframma.  In  ciascu- 
na dell’  ovaje  si  vedevano  più  di  cinquan- 
ta uova  di  differenti  grandezze.  Dalle  due 
ovaje  si  spiccano  due  canali,  che  terminano 
ne’ due  ovidutti.  In  uno  di  questi  ovidutti 
erano  sci  uova  assai  grandi  , di  peso  in- 
torno ad  un’oncia  1*  uuo  , e di  colore  ver- 
degiallo simile  alla  bile  porracea.  Nell’  al- 
tro ovidutto  si  contenevamo  otto  uova  si- 
mili all’  altre  sei  , le  quali  essendo  cavate 
fuora  di  essi  ovidutti,  diventavano  di  ligu- 
ra  piana  circolare. 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  al- 
1’  uova  , ondeggiava  un  certo  umore  simi- 
le al  cristallo  liquefatto,  libero,  e non 
attaccato  nè  a gli  ovidutti,  nè  all’ uova  ; 
e l’aova  stesse  erano  altresì  libere,  e sen- 
za veruno  attaccamento  , o legume. 
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Le  branchie  son  quattro  con  una  mez- 
za rii  più  per  ogni  banda:  quelle  quattro 
però,  che  chiamo  intere,  son  doppie;  c 
queste  doppie  soo  fra  di  loro  separate  da 
certa  carne  muscolosa  , che  serve  al  loro 
moto:  sicché  si  potrebbe  dire  , che  la  tor- 
pedine abbia  nove  brauchie  per  ogni  ban- 
da. 1 forami  di  esse  branchie  nella  pelle 
di  fuori  mi  parvero  quattro  , e quegli  che 
rispondono  dentro  alia  gola  mi  parvero 
cinque  ; ma  contuttociò  dubitai , se  ezian- 
dio quegli  della  pelle  fossero  cinque,  e 
che  nel  tagliare  io  ne  avessi  disavveduta- 
mente guastato  uno. 

Tutto  lo  spazio  del  corpo  della  tor- 
pedine, che  è situato  ira  le  branchie,  e 
la  testa,  e dove  son  collocate  tra  ’1  luogo 
le  pinne,  sino  alle  estremità  anteriori  di 
tutto  il  corpo  di  essa  torpedine , è occu- 
pato da  una  sustanzn  fibrosa  , molle,  bian- 
chissima, le  fibre  della  quale  sou  grosse 
quanto  una  crossa  penna  di  cigno , e son 
corredate  da  iiervi,  e da’  vasi  sanguigni.  I 
capi  , o le  estremità  di  queste  libre  toc- 
cano la  pelle  del  dorso  , e del  petto  ; e 
tutte  unite  insieme  formano  due  corpi  , o 
muscoli , che  si  sieno , di  figura  falcata  , 
ì quali  due  muscoli  pesati  unitamente  , 
arrivarono  alle  tre  libbre  e mezza  in  cir- 
ca. Mi  parve  allora , che  in  questi  due 
corpi,  o muscoli  falcati  risedesse,  più  « he 
in  verun’  altra  parte  , la  virtù  dolorifica 
della  torpedine,  ma  non  ai  disco  di  raf- 
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fermarlo , e forno  m’  ingannai.  Non  credo 
già  che  m’ ingannassi  nell’  osservare  , che 
la  suddetta  virtù  si  fa  sentir  più  vigoro- 
sa , allora  quando  la  torpedine  presa  , e 
stretta  con  la  mano  , fa  forza  , scontor- 
cendosi di  volere  sguizzare. 

Nel  Brasil  nasce  un  frutto  d’ un  al- 
bero, chiamato  in  lingua  del  paese,  Ara- 
ticà , il  quale  è soavissimo  al  gusto,  e di 
nutrimento  lodevole  : e pure  tra  le  spezie 
degli  Aratieù  se  ne  trova  una,  che  è di 
pessimo  nutrimento,  e velenoso:  onde  chi 
in  quel  paese  usasse  indifferentemente , e 
senza  distinzione  cotali  frutti  , potrebbe 
con  molto  suo  danno  rimanere  ingannato. 
Guglielmo  Pisone  mentovò  e 1*  albero  , e 
il  frullo  nel  libro  quarto , e nel  quinto 
della  storia  naturale  ; ma  perchè  le  ligure 
del  frutto  non  corrispondono  così  bene  ad 
uno  di  essi  frutti  donatomi  dalla  cortesia 
del  Signor  Francesco  Antonio  Malaspina 
Marchese  di  Snvero , perciò  ve  ne  mando 
qui  la  figura  nella  «ua  grandezza  naturale, 
insieme  con  la  figura  de’semi  interi,  e de- 
gli aperti  eoa  la  loro  anima  nel  mezzo 
ì'ig.  6. 

E questo  frutto  della  figura  , che  ve- 
drete disegnata  , di  scorza  per  altro  liscia, 
tempestata  d’ alcune  punte,  o spine  rade, 
ottuse,  e non  pungenti,  le  quali  pochis- 
simo si  sollevano  dal  piano  della  scorza, 
il  color  della  quale,  in  questo  frutto  sec- 
co, pende  a color  di  ruggiue  misto  di  ue- 
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ro  , ancorché  quando  è maturo , penda  a 
un  giallo  fosco  macchiato  in  molti  luoghi 
di  rosso.  Entro  è pieno  d’  un  numero  co- 
sì grande  di  semi,  (he  in  questo,  ch'io 
vi  descrivo,  na  ho  numerali  fino  in  cen- 
settanta,  ciascuno  de’  quali  semi  è rinchiu- 
so nella  sua  propria  celletta  fabbricata  di 
sottilissime  membrane  attaccate  quasi  alla 
scorza  del  pomo.  Sono  i semi  della  figura, 
e della  grandezza  delle  mandorle.  11  guscio 
di  essi,  quanto  alla  sostanza,  è come  quel- 
lo de’  semi  delle  zucche  j per  di  fuora  è 
liscio,  lustrato,  e di  color  giuggiolino  chia- 
ro , ma  per  di  dentro  è bianco  sudicio , 
aspro  , e ruvido  per  alcune  membra n uzze 
dure  , le  quali  , sollevandosi  dal  piano  di 
esso  guscio,  penetrano  nella  midolla  del 
seme  , che  è bianco  , e di  figura  ellittica  , 
e da  esse  membranuzze  ne  rimane  tutta 
regolatamente  intagliato.  Se  non  vi  soddis- 
facesse interamente  la  descriziou  del  Piso- 
ne , potrete  leggere  qui  appresso  uoa  re- 
lazione fattane  da  un  Padre  Portoghese 
della  vostra  Compagnia  , gran  Maestro  in 
Sacra  Scrittura , e Predicatore  Eccellentis- 
simo. 

Por  que  ha  tres  etpecies  <T esle  Pomo 
multo  stmelhanles  , direy  a.  differenza  de 
todas , que  com  nome  universal  se  cha- 
man  Araticà.  A primieira  especie , que 
absolutamenle  se  chama  com  o nome  ge- 
nerico , he  da  mestna  figura , que  a qui 
se  mostra , mas  ordinariamente  de  milito 
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maj  ór  grandeza  , corno  hum  mellam  me- 
diano. A cor  de  foia  he  verde  com  mi- 
stura de  amarello  , quando  està  maduro  ; 
A cor  por  dentro  he  tra  branco  , e dou- 
rado.  As  semente*  da  mcsma  forma  , que 
as  pintadas  de  cor  de  tamaro  madura  mas 
naon  seca.  Sam  poucas  , e metidas  polla 
carne  do  pomo  a modo  das  pcvides  de 
ballani  ia.  O che  irò  hum  , e agudo , com 
algitma  aspereza,  a qual  tambem  se  acha 
no  saber  entro  dace , e azedo.  Tem  hum 
tallo  no  meo,  corno  cravo , ent  que  se  su- 
stenta  , e continua  o pe  , e por  isso  da 
mcsma  grossura  , e duro , mas  da  mcsma 
cor  da  carne  ; a qual  naon  penetra  mui- 
to.  As  arvores  saon  grandes  , e frescas  ; 
foiba*  corno  de  t aranja , mais  grossa*,  e 
escuras.  A madeira  do  tronco  leve , e pou- 
co  solida ; e assi  de  pouco  servizio.  Nasce 
està  especie  crn  todo  o B ras  il;  onde  naon 
he  esiirnada. 

A seguii  da  especie  se  thama  Arati- 
ci! Panò,  com  rugfo  semelhanle.  Nasce 
f trito  dos  rios.  A arvore  pcquena  t e de 
differente  tronco t e foiba.  O fruto  he  tam 
vanenoso  ; que  os  Cotanguejos  terrestes  , 
que  delio  se  suslcutan , mata. 

A terceira  especie  se  chama  Araticù 
Apè.  A està  he  verdadeiramente  compai  a- 
vel  as  melhores  /ruta*  do  mundo  , posto 
que  naon  tenha  semelhanza  com  nenhuma 
della*.  A figura  he  corno  a pini  aria , e sol 
l he  fall  alni  humas  pontas  sclidas  para  Jo- 
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ra,  com  que  as  escamas  da  pinha  se  -?>a» 
ori  corno  distinguindo , mas  todas  em  hu- 
ma  mesma  casca  , ou  pelle  unirla  , com 
que  se  cobre.  A grandeza  ordinaria  he 
corno  a qui  se  mostra , mas  aìgunas  saon 
milito  mayores.  As  semente s saon  negra t 
com  algunna  lus  de  dourado.  O cheiro  he 
pouco  , e naon  aspero.  Madura  he  loda 
amarrila  com  alguns  pontos  negros.  Par- 
tese està  f, ruta  pello  meo  facilmente  com 
huaa  facca  : È fica  repartida  corno  ern 
duas  porzelanas  de  manjar  branco  muito 
brando , dice,  e fresquissimo , ou  corno  de 
nata  com  mestura  de  azucar.  E assi  se 
come  as  colberes  fcando  a casca  de  gros- 
sur  a de  buina  pataca.  Dose  està  fiuta  em 
Fernambuco  ( porque  nunca  a vi  na  B ti- 
bia ) mas  muito  melhor  no  Farà  , onde 
naon  temo  mesmo  nome  , e se  diurna  fie- 
ri bà.  O tronco , e flor , e folhas  saon  dif- 
ferentes  da  primeira  especie , mas  naon 
tam  fermosas  a vista.  Naon  descrivo  a 
flor , porque  naon  estou  bem  lembrado , 
■Digo  que  se  naon  se  mudar  com  o ter- 
reno , he  dignissìma  de  ser  transp/antada 
a Fiorenza  , ecl  io  spero  di  vedervi  tiou 
solamente  quest’albero,  ma  ancora  infini- 
te altre  nuove  erbe,  e pellegrine;  impe- 
rocché il  Sereniss.  Granduca  Cosimo  111. 
noti  meno  emulatore,  ebe  figlio  del  gran 
Ferdinando  il  Prudente  , numera  tra  le 
azioni  più  care  al  suo  Real  Genio  il 
precorrer  con  la  protezione,  eoa  le  grazie. 
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e con  la  liberalità  ai  roti  de' Professori 
delle  scienze , e delle  buone  arti  : e se  tra 
le  glorie  di  Ercole  non  fu  la  minore,  l'aver 
trapiantati  i Cedri  nella  Grecia  dagli  orli 
Africani  delle  Esperidi  , così  tra  le  glorie 
del  Sereni»*,  mio  Signore  rifulge  ancora 
quella  di  far  nobilmente  mantener  prov- 
veduti d’ ogni  pianta  straniera  i giardini 
di  Firenze  , e di  Pisa,  non  già  per  no  va- 
no e curioso  diletto  , ma  per  lo  solo  be- 
nefìzio di  coloro  , die  investigano  , e scri- 
vono le  diverse  nature  , e proprietà  delle 
piante. 

E già  tempo,  ebe,  tralasciate  cosi  lun- 
ghe digressioni  , io  ritorni  al  primo  e 
prircipal  filo  del  mio  scrivere  , e che  con 
ogni  affetto  io  vi  preghi  e vi  supplichi  a 
voler  di  nuovo  , sopra  altre  bestie  ferite 
dalle  vipere,  esperimentar  la  natura  della 
vostra  Piftra  del  serpente  Cobra  de  C abe- 
lo , perché  se  dopo  molte  prove  accurata- 
mente fatte,  toccherete  con  mano,  che  el- 
la sia  veramente  dotata  di  tanta  virtù  da 
poter  guarire  le  punture  e i morsi  degli 
animali  velenosi , sarà  necessario  che  di 
buon  cuore  io  confessi  d’  essermi  infino  a 

3ui  ingannato  , e la  vostra  pietra  esser 
elle  buone  e delle  legittime;  e quelle 
ch’io  mi  trovo  appiesso  di  me,  esser  tut- 
te false  e adulici  te:  e se  per  lo  contra- 
rio voi  rinverrete,  che  anco  la  vostra  Pie- 
tra non  abbia  virtù  alcuna  , goderemo 
unitamente  della  gloria  di  aver  ritrovata 
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una  verità,  e di  avere  svelata  una  menzogna  , 
che  talvolta  poteva  esser  cagione  della  mor- 
te di  qualche  galantuomo,  che  morso  dal- 
la vipera  , o dal  cane  rabbioso  , o ferito 
da  ferro  avvelenato  , ricusando  ogni  altro 
roedicameuto , avesse  fondata  tutta  la  spe- 
ranza di  sua  guarigione  in  queste  pietre , 
le  quali  per  dirla  come  io  l’ intendo , son 
tutte  adulterate,  o fattizie,  o se  pure  sono 
state  generate  nella  testa  di  quel  serpente 
chiamato  Cobra  de  Cabelo , ovvero  Ser- 
pente Cappelluto , elle  non  hanno  potenza 
contro  al  veleno  della  vipera,  dell'olio  del 
tabacco,  e delle  frecce  del  Bantan,  o di 
Macassar  ; e se  di  qualche  forza  d’  ales- 
sifarmaco  son  dotate,  al  più  al  più  si  può 
concedere , che  vaglia  solamente  contro  a* 
soli  morsi  di  quel  serpente,  nella  testa  del 
quale  hanno  avuto  il  nascimento,  che  così, 
senza  giunta  di  favole,  scrive  nel  capitolo 
del  sergente  Gento,  della  sua  Flora  Chi- 
nese , il  Padre  Michele  Boirn  Gesuita,  ap- 
presso del  quale  sia  della  verità  la  fede  ; 
perchè  iu  quanto  a me  voglio  credere  , 
come  ho  detto  di  sopra,  che  queste  nostre 
pietre  sieno  fatte  a mano  ; e tal  credenza 
mi  vien  confermata  da  molti  valentuomi- 
ni, che  per  lunga  età  hanno  abitato  nelle 
Indie  di  qua,  e di  là  dal  Gange,  affer- 
mando, che  elle  son  lavorale  da  certi  So- 
litarj  , o Eremiti  Indiani  idolatri,  chiama- 
ti logui  , i quali  poscia  le  portano  a ven- 
dere in  Diu  , in  Goa , in  Salselta , e ne 


Digitized  by  Google 


6i 

fanno  mercanzia  per  tatti  quanti  i luoghi 
della  costa  di  Malabar , e per  tutte  1’ahre 
del  Golfo  di  Bengala  , di  Siam , e di  Coc- 
cincina,  e per  tutte  le  principali  Isole  del- 
l'Oceano Orientale.  Ma  più  d’ogni  altra 
cosa  , che  mi  faccia  star  forte  in  quest’  o- 
pinione  si  è , che  voi  stesso  ancora , vir- 
tuosissimo Padre,  non  ne  siete  affatto  lon- 
tano, come  appunto  pochi  giorni  fa  ho 
potuto  vedere  nel  vostro  dottissimo  libro 
De  triplici  in  natura  rerum  magnete , do- 
ve mentovando  i serpenti  cappelluti  , e le 
loro  pietre,  nella  seguente  maniera  saggia- 
mente avete  scritto:  Qui  autem  hujusrno- 
di  serpentes  copie ndi  modum  quam  d er- 
te rr  ime  colletti , sunt  Brachmani , et  quos 
Iogues  vocant , gentilitiae  superstitionis 
eremicolae  : longa  quidem  experlentia  do- 
di , vel  ad  prìmum  serpentis  pileati  aspe- 
ctum  ex  certis  signis  norunt , qui  lapiele 
turgeant , qui  non ; nec  hic  sistunt , siqui- 
dem  comparata  horum  lapidum  copia  , 
contusos  , atque  una  cum  reliquis  serpen- 
te par  tibie,  addita  nonniliil  ex  terra  sigil- 
lata , aut  edam  , quam  magia  faciunt  , 
terra  melitensi,  in  massam  redactos,  lapi- 
dei ejformant  artificiale  , eadem  virtute  , 
qua  naturales , imbutos , quos  deinde  ma- 
gno quaestu  advenis  vendimi , secreti,  la- 
pide conficiendi , ita  tenaces , ut  nullis 
aut  precibus , aut  olsequiis  , propositisqne 
nummis  , id  adrenae  extorquere  possint. 
Un  altro  Padre  Gesuita  così  ne  parla  in 
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certe  «ne  relazioni  : Pondre  a qui  la  vir - 
tud  de  olra  piedra  de  cobra  que  ay  eit 
la  India  : llamase  està  , piedra  de  cobra 
de  Uiu  : Es  pequena , e tiene  algunns 
manchas  blancas:  es  echa  de  'varias  con- 
fictiones  , y contravenenos , bazenla  lus 
Jogues  , que  son  hombres  gentiles  y peni * 
tentes  , y los  encantadores  de  culebras  , 
que  moran  en  Diu.  De  atgunas  se  di • 
le , que  nascen  en  la  cabeut  de  la  cute- 
ira  ; però  estas  son  verdcs  , y escuras  : 
en  veràad  son  piedras  difjerentcs  d' estas 
artìjiciales , y todas  ticnen  lo  misma 
virtud.  Delle  pietre  verdi  io  non  ne  ho 
mai  vedute , ne  provate  ; ma  se  hanno  la 
stessa  virtù  dell’  artificiali  , mi  fanno  con 
molta  ragione  dubitar  fortemente  del  lor 
valore.  Anzi  sto  per  dire,  che  mi  risolvo 
quasi  a credere , che  queste  e quel- 
le sieno  affatto  prive  d’ogui  virtù,  e che 
quei  Iogui  sieno  della  stessa  razza  de*  no- 
atri  ciarlatani  , o cantaubanchi  : concios- 
siecosachè  vadano  pe’  mercati  dell’  Indie  , 
facendo  mostra  de'  serpenti  cappelluti  , e 
gli  portino  avviticchiati  al  collo  , e alle 
braccia  ; ma  però  ( come  afferma  Garzia 
da  Orto  ) avendo  prima  cavato  loro  lutti 
i denti  , e avendogli  spogliati  d‘  ogni  vele- 
no: e può  essere  ( ed  è mia  immagina- 
alone  ) che  da  questi  serpeuli,  in  cosi  fat- 
L ta  guisa  preparati , si  facciauo  poi  morde- 
re, e medichi uo  quelle  morsure  con  le  pie- 
' tic , c così  dieuo  ad  intendere  per  vera  la 
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falsa  virtù  di  esse.  Serpentes  cobra  de  co- 
belo  , scrive  Garzia  Del  Capitolo  del  legno 
serpentino,  circumferre  solent  Circumfora - 
nei  quidam  ( logues  appellane  ) stiperà 
* mendicante* , et  cineribus  se  se  aspergen- 
tes , ut  hoc  catione  venerando*  se  se  san- 
ctimoniae  titulo  vulgo  praebeant.  Lircume- 
uut  isti  omnes  regione s , et  nonnulli  ex 
iis  circum/atorum  numero  funguntur  , ge- 
stanti jue  hos  serpentes , quos  demulcera 
solent,  et  collo  optare  ( prius  carne  ri  exeni- 
ptis  dentibus  ) vulgo  persuadente s , eos  sa 
incantasse  , ne  noccre  possine. 

Ma  bisogna  pure , potrà  dir  qualcu- 
no , che  queste  pietre  abbiano  una  certa, 
non  so  quale  , amicizia  , o uimicizia  col 
veleno;  e che  tra  esse  ed  il  veleno  vi  sia 
un  non  so  che  di  eorrisjv  ìdenza,  venden- 
dosi chiaramente  , che  si  appiccano  tena- 
cemente a tulle  quante  le  ferite  attossica- 
te. Non  si  può  negare  , che  non  si  attac- 
chino , ma  egli  è beu  necessario  di  poi 
soggiuguere  , che  elle  si  attaccano  alle  fe- 
rite uon  avvelenale,  ed  a tutte  le  parli  del 
nostro  corpo  , che  sieno  di  sangue  molli  , 
o di  altro  liquore  bagnate,  per  quella  stes- 
sa ragione,  per  la  qnale  si  appiccano  i 
panetliui  di  terra  sigillata,  e tutte  quante 
I’  altre  maniere  di  bolo.  In  somma  riman- 
go sempre  più  stordito  di  tante  menzogne, 
che  giornalmente  si  scrivono,  e si  narra- 
no intorno  a que’  medicamenti  , che  dalle 
terre  ti’ oltre  mare,  e dagli  altri  più 


6* 

lontani , e mei  conosciuti  paesi  nelle  no* 
atre  contrade  son  portati , poco  importan- 
do  se  '1  falso , o’I  vero  si  racconti,  purché 
nuove  cose  , inaudite , e quasi  mi- 
racolose si  rapportino/  immaginandosi  ogni 
uomo  per  questa  via  di  rendersi  più  co- 
spicuo e più  ragguardevole,  e d’essere 
stimato  più  dotto  degli  altri  dal  semplice 
volgo , che  creda  queste  baje  con  quella 
stessa  fede,  con  la  quale  i rozzi  Castellani 
di  Certaldo  crederono  veri  gli  effetti  del- 
la penna  , e de’  carboni  mostrali  loro  da 
quel  ribaldissimo  ingannatore  mentovato 
dal  Boccaccio  nel  Deca  mel  one.  £ se  l’A  ria- 
lto ebbe  a dire: 

Chi  va  lontan  dalla  sua  patria , vede 
Case  da  quel  , he  già  c redea  lontane , 
Che  narrando ie  poi , non  se  gli  crede  , 
E stimato  bugiardo  ne  rimane: 

Che  'l  volgo  sciocco  non  gli  vuol  dar 
Jede  , 

Se  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane. 

Mi  rendo  certo  , che  se  da  Storico,  e 
non  da  Poeta  avesse  scritto,  o per  lo  me- 
no con  la  schiettezza  da  lui  nelle  Salire 
usata,  avrebbe  chiamali  savj , non  Scioc- 
chi coloro  , ebe  vau  lenti  a dar  fede  a 
tutto  ciò,  che  vien  riferito  delle  cose  di 
que’  paesi , ne’  quali  non  è così  comodo  il 
gir  pellegrinando , per  rinvenire  delle  co- 
se raccontate  la  verità.  Vi  dico  per  cosa 
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esperta  e vera , che  molti  famosi  medica- 
menti dall’  Africa  , dall'  Indie  Orientali  , e 
dalle  Occidentali  con  grande  espilazione 
recali  in  Europa , non  ini  hanno  retto  fra 
mano,  e di  niun  valore  alla  prosa  mi  sou 
riusciti  Per  tal  mio  dire  , diversi  uotniui 
zelanti , e forse  troppo  creduli  si  biasime- 
ranno di  me,  e ne  mormoreranno  , escla- 
mando, che  con  una  troppo  goffa  e po- 
co politica  sincerità  procuro  di  sminuire, 
o di  togliere  il  credito  a quelle  droghe 
medicinali,  che  per  iuvecchiato  consenti- 
mento di  molti  Autori  lo  hanno  grandis- 
simo; ma  camminando  io  per  la  via  d’un’ 
esperienza  libera,  e non  appassionata,  ri- 
sponderò loro  , adattandole  al  mio  propo- 
sito, con  le  parole  di  quel  nobilissimo  Sa- 
tirico Fiorentino: 

Dunque  tua  voglia  imperiosa  chiede , 

Ch'io  metta  al  mio  intelletto  le  pastojet 
Nè  più  là  scorra  , ch’il  tuo  occhio  vede 1 
Chi  si  dà  questi  impacci , e queste  noje , 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

Ala  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioje , 
C/t  essendo  false  , gli  fa  gran  dispetto  , 
Chi  arreca  delle  vere , e le  sue  smacca , 
Mostrando  al  paragone  il  lur  difetto. 

Non  è però,  eh’  io  non  sappia,  e non 
provi  giornalmente,  che  l’esperienzc  più  dif- 
fìcili e più  fallaci  son  quelle,  quali  intorno  alle 
coso  medicinali  si  fanno:  conciossiecosachè  una 
Redi.  Opere.  Voi.  IV.  5 
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grande  , generale  incertezza  accompagna 
per  lo  più  tutti  i medicamenti  ; e spesse 
fiate  avviene,  che  uno  stesso  mule  possa 
nascere  in  corpi  differenti  da  differenti 
cagioni;  e che  possau  darsi  molte  circo- 
stanze o di  tempo,  o di  luogo,  o di  pre- 
parazione, o d’altro  , le  quali  nou  hèn  os- 
servale sien  valevoli  ad  impedire,  o a mu- 
tare , o a sminuire  le  virtù  delle  medici- 
ne. Contuttociò  quando  di  certi  medica- 
menti , dopo  molte  prove  e riprove,  fat- 
te con  diligenza  , e rifatte , non  si  vede 
mai  effetto  alcuno  evidente,  bisogna  pur 
ragionevolmente  sospettare  del  lor  valore. 
Piti  numero  di  questi  è quell’ animale  col 
guscio  , quasi  simile  alla  testuggine  , che 
nel  Brasil  e Della  nuova  Spagna  è chia- 
mato Tatou , e dagli  Spaguuoli  Arma- 
dillo  , descritto  dall’  Oviedo  , da  Pietro 
Martire,  dal  Gesnero  , da  Giovanni  Le- 
ri,  dal  Clusio,  dal  Nierembergio,  dal  for- 
mio , e dal  Sattala  nel  suo  nobile  Museo. 
Dicono  alcuni  che  una  dramma  della  sua 
scorza  , o guscio  provoca  poteutemente  il 
sudore  a coloro , che  hanno  il  mal  fraa- 
zese  ; e che  uu  ossicino  delia  sua  coda  ri- 
dotto io  polvere  impalpabile . e messoue 
quanto  un  capo  di  spillo  nell’  orecchie  , 
vale  contro  alla  sordità  , e la  guarisce  in- 
fallibilmente. Tutto  è mera  la  vola  , che 
conosciuta  forse  da  Guglielmo  Pisooe,  nou 
disse  parola  della  virtù  di  questo  animale, 
ma  se  ue  rimise  a ciò  che  scritto  ue  avea- 


Digitized  by  Google 


r7 

no  il  Monardes , ed  il  Xinrtmes  , mode- 
stamente confessando,  che  egli  non  ne  ave- 
va giammai  l'otta  esperienza. 

Raccontano  alcuni  altri,  che  un  certo 
pesce  de'  mari  del  Brasi!  , che  per  esser 
somigliante  nella  faccia  alle  donne  , dagli 
Spagu  uoli  è detto  l*csc.e  Donna , a buia 
1’ oshh  così  pregne  di  virtù,  che  portate 
addosso  in  maniera  che  tocchino  la  carne 
viva,  ri&tagnanq  immediatamente  ogni  più 
rovinoso  flusso  di  sangue,  che  da  qualsi- 
voglia vena  o arteria  precipitosamente  tra- 
bocchi. Oltre  il  racconto  di  costoro , lo 
scrivono  ancora  molli  Autori  , fra’  quali 
il  Padre  Filippo  della  Trinità  Carmelitano 
Scalzo  nel  libro  settimo  de’  suoi  Viaggi 
orientali  lungamente  ne  favella  con  le  se- 
guenti parole  : Vi  sono  ancora  alcuna 
Sirene , massime  vicino  aiC  Isola  di  San 
Lorenzo  nella  parte  orientale  dell ’ Afri- 
ca , le  quali  si  chiamano  dà  Portoghesi 
Pesci  Donne  , perche  dalla  cintola  in  già 
si  terminano  in  pesce.  Lì  essa  loro  servo- 
no in  molte  cose.  Sono  straordinariamente 
fredde , sicché  se  qualcheduno  pigliasse 
uno  di  questi  ossi , mentre  se  gli  cuna 
Sangue,  non  solo  il  sangue  si  ferma  pel 
freddo , che  il  braccio  ne  riceve  , ma  an- 
cora si  gela  nella  stessa  vena.  Il  V iceré 
deli  Indie  fu  una  volta  ferito  nelì  arteria 
dal  Cerusico , e quando  non  v'  era  più 
rimedio  per  la  sua  salute  , gli  si  diede 
nelle  mani  un  dente  di  questo  pesce , ed 
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il  sangue  dell’  arteria  si  fermò  subito  , e 
restò  Ubero  dal  pencolo.  Quest'  ossa  gio- 
vano mollo  per  la  castità  , ed  a reprime- 
re i movimenti  carnali , anzi  rendono  gli 
uomini  impotenti , e servono  in  molte  altre 
cose  per  la  salute  del  corpo. 

Varie  corone  lavorate  di  quest’  ossa 
in  diversi  tempi  furono  donate  al  Seremss, 
Granduca  inio  Signore , le  quali  messe  da 
ine  in  opera  nou  mi  hanno  mai  dato  un 
minimo  coulrassegno  della  mentovata  I01O 
potenza  «li  stagnare  il  saugue,  c di  rintuz- 
zare i libidinosi  voleri.  E ’l  medesimo  aven- 
dolo esperi  mentalo  , affermo  de’  denti  e 
dell’ ossa  dell*  Ippopotamo  , o Cavai  mari- 
no ; e pure  il  Padre  Michele  Boim  Gesui- 
ta par  che  voglia  persuadere  in  contrario, 
mentre  così  ci  lasciò  scritto.  Nel  Regio 
Spedale  di  Goa  si  consenta  un  grandissi- 
mo dente  di  Cavai  marino , del  quale  , 
quando  vogUon  Jare  sperienza  , tagliano 
la  vena  <T  un  uomo  , e mentre  il  sangue 
ne  spiccia , legano  quel  dente  all ’ intorno 
della  vena  aperta , e subito  il  sangue  in 
essa  ringorga  e si  ferma.  Ed  è nota  la 
storia  del  cad avero  (T  un  certo  Principe 
di  Ma  Libar  uccùo  in  battaglia  navale  dai 
Portoghesi , che  quantunque  fosse  passa- 
to Juorfuora  da  molte  palle  di  moschetto, 
contuttociò  non  gli  era  uscita  ne  pure 
una  minima  strila  di  sangue , perche  por- 
tava al  collo  un  pezzetto  d’  osso  di 
Cavai  marino , il  quale  tostochi  da  quel 
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gue a sgorgar  dalle  ferite  cosi  dirotta- 
mente  , che  tutti  gii  astanti  ebbero  grand* 
occasione  di  riempiersi  di  stupore . Di 
questo  avvenimento,  soggiugne  , non  pen- 
so , che  altra  sia  la  cagione , che  una 
certa  qualità  freddissima  di  queir  ossa  , 
valevole  a congelar  ne  corpi  tutto  il  san- 
gue , e a privarlo  delta  sua  nativa  flussi- 
bilità.  Se  un  uomo  , o qualsivoglia  altro 
animale  possa  vivere  co!  sangue  rappreso 
ne'  laghi  del  cuore,  e negl’  intrigati  andi- 
rivieni e meandri  de*  canali  sanguigni,  lo 
lascio  considerare  a chi  ha  fior  di  ragione. 
Quauto  poi  all’  aprire  una  vena,  e far  sì 
col  dente,  o coll’ ossa  d’  Ippopotamo,  che 
il  sangue  non  ne  possa  scaturire , è im- 
presa , che  facilmente  si  può  far  vedere  , 
e credere  agl*  indiani , che  son  uomini  di 
buona  pasta,  ma  non  già  agli  Europei,  se  < 
però  non  fosse  qualche  semplice  donnic- 
ciuola  , la  quale  si  potrebbe  ingannare 
coll’  aprir  la  vena  , e poscia  due , o tre 
dita  sotto  quell’apertura  legare  strettamen- 
te un  pozzetto  di  quel  dente  o di  quel- 
Possa,  perchè  tosto  il  sangue  cesserebbe  di 
sgorgare,  ma  cesserebbe  similmente  se  in 
vece  del  deute  di  Cava!  marino  , vi  fosse 
appoggiato  un  dito  della  mano , o se  lega- 
to vi  fosse  qualsisia  pezzuolo  di  legno  o 
di  metallo  , purché  strignesse  il  corpo  del- 
la vena  in  modo,  che  il  sangue  non  po- 
tesse scorrere  e penetrare  fino  alla  ferita. 
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Onde  moltissimo  lode,  c vera  si  conviene 
a voi  , Padre  Atanasio  , che  possedendo 
tre  di  quei  denti , coinè  riferite  nel  nobi- 
le e magnifico  libro  (Jella  China  illustrata, 
non  avc*e  affermato  cosa  veruna  delle  pro- 
prietà di  quegli  , riserbaudovi  saggiamente 
a Tarlo  , quando  ne  averete  presa  la  spe- 
ranza. Nos  dentes  hujus  animala  ternos 
in  nostro  Musavo  exhibamus , quorum  qui- 
dvm  qualitatjj  rxperimentum  nec  dum  sum- 
psimus  i quod  ubi  fecerimus,  tunc  una  quo • 
que  ralianem  Cam  mirtjìcae  qualitatis  in- 
vesdgabimus. 

ISell'  Isola  di  Cuba , nel  Messico  , nel 
Brasil , ed  ìd  altre  varie  parti  dell*  Ameri- 
ca meridionale  e settentrionale  si  trovano 
certi  sterminati  e disonesti  lucertoloni  , o 
ramarri  aquatici  chiamali  Iguane , de’qua- 
li  Guglielmo  Pisone  riferisce  , che  hanno 
una  pietra  non  molto  dura  nello  stomaco 
c grossa  per  lo  più  quanto  un  uovo  di 
gallina.  Altri  però  affermano , che  la  ge- 
nerino nel  cervello , e tra  essi  Francesco 
Xiroenes  fa  testimonianza  , che  bevuta  al 
peso  di  una  dramma  in  qualche  liquore 
conveniente  , sana  mirabilmente  i dolori 
nefritici,  avendo  virtù  diuretica  di  rom- 
per la  pietra , c d’  aprir  le  vie  all’  orina. 
Il  Pisone  confessa  di  non  averli  provata. 
Il  Nierembergo  , 1' Oviedo  , il  Gomara  , il 
Vormio  , e Giovanni  di  Laet  non  ne  fan- 
no menzione.  Io  P ho  provata  in  molte 
occasioni,  ma  senza  verun  frullo  nè  pure 
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immaginabile.  E di  questo  mio  disinganno 
ne  debbo  l’ obbligazione  al  Signor  Mar- 
chete Girolamo  Biffi,  che,  per  favorire  la 
mia  curiosità  nell’  esperienze  , ebbe  a gra- 
do di  donarmi  una  di  quelle  pietre.  Ma 
se  la  trovai  imitile  , inutilissima  conobbi 
ancora  un’  altra  famosa  pietra  prodotta  o 
nel  capo  , o nel  ventre  di  certi  serpenti 
Africani , che  nascono  in  Mombazza  pae- 
se della  Costa  di  Zanguebar  ; e pure  vien 
riferito,  che  tal  pietra  sia  grandissimo  e 
sperimentalo  medicamento  per  far  partorir 
le  donne  gravide  con  prestezza  e senza 
dolori,  quando  anco  la  creatura  fosse  mor- 
ta legando  la  pietra  ad  una  delle  cosce 
della  parturiente  , con  avvertenza  però  di 
levarla  via  subito  dopo  il  parto  , perchè 
continuandosi  a tenervela  legata,  eli’ è cosi 
grande  la  forza  di  questa  pietra  , che  ti- 
rerebbe a se  fuor  del  corpo  tutte  quante 
le  viscere  della  donna.  Vien  creduta  pari- 
mente miracolosa  per  maadar  via  le  feb- 
bri , data  a bere  nel  tempo  della  declina- 
zione del  parossismo  ; e per  guarire  i do- 
lori colici,  e per  «scacciar  via  dell’ animo 
ogni  malinconia  , ancorché  fosse  cagionata 
dalla  più  fine  e più  solenne  ipocondria 
del  Mondo.  Ne  fu  donata  una  al  Serenis- 
simo Granduca  Ferdinando  Secondo  mio 
Signore  , ed  era  di  figura  sferica  , e di 
peso  intorno  a cinque  once , la  quale  è 
stata  da  me  provata  ed  esperimentaia  sem- 
pre in  vano  : ed  è pietra  per  di  fuora 
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bernoccoluta  e composta  il'  influite  sfoglie 
soprapposte  1’  una  all’  altra  come  souo  le 
pietre  della  vescica  degli  uomini , e quel- 
1’  altre  , che  neH’Iodic  orientali  si  trovano 
negli  stomachi  de’  gatti  mammoni  , delle 
pecore  , de’  cervi  , de’  daini  , ed  in  al.ri 
animali  ruminanti  domestici  e salvatici  ; e 
nell’  Indie  occidentali  negli  stomachi  pur 
delle  vigogne  , delle  larve  , de’  guanachi  , 
e de’  pachi  , le  quali  tutte  son  da  noi 
chiamate  Pietre  Bezaar.  Colui  , che  la  do- 
nò , la  teneva  in  grandissima  stima  , e 
volle  accompagnarla  con  la  seguente  scrit- 
tura : 

Para  que  se  conozea  està  piedra  , y 
se  estinte,  dire'  a qui  su  valor , su  virtud , 
y cl  modo  come  se  deve  usar  della.  E a 
primero  lugar  llamase  està  piedra  en  por- 
tuffues  Vedrà  de  Cobra  de  Mombaza  . 
Criase  en  la  cabcza , o corno  otros  dizen , 
en  el  ventre  de  las  culebras  , que  ay  en 
Mombaza. 

En  las  India  son  estas  piedras  miti 
raras\  y por  esso  de  mucho  valor  ; y essa 
no  se  hallaria  alla  menos  de  cen  Par- 
daos , que  valen  poco  menos , que  cen 
Pat.acas  , por  ser  cada  Pardao , que  por 
ot.ro  nombre  se  li  ama  Xerapin,  siete  Rea- 
le* y medio  de  piata  : (Jtras  piedras  hai 
d’  eslas  mas  pequenas , que  valen  menos , 
Inai  lienen  la  mìsma  virtud.  En  Europa, 
no  se  que  bay  a mas  que  dos  , y està  es 
una  deilas. 
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Està  perirà  tiene  prirneramente  virtud 
para  hazer  patir  las  mugeres  oon  J adii - 
dad . e sin  dolor-,  e baze  que  la  cri  tnza 
se  eche  , antiqua  sea  muerta  en  el  venire. 
Para  osto  se  (labe  lignr  en  una  pierna , o 
muslo  menos  de  un  palmo  del  cuello  para 
cima  de  la  parte  de  dentro  ; però  tanto 
que  la  crianza  aviere  salido , se  deve  qui- 
tar  largo  , por  que  se  uviere  discuido  en 
esto  , la  Madre  lendrà  pehgro  de  vaia  , 
porque  le  harà  purgar  todas  las  entran- 
nas  . 

Sin'e  mas  està  pedra  para  dolores 
de  colica  , y es  maravillosa  para  quitar 
està  dolenzia , la  qual  , si  procede  de 
calcatura , se  deve  tornar  en  agua  ; si 
procede  de  /rio , se  deve  tornar  en  vino  : 
e quando  no  se  sabe  la  raiz  de  la  dolen- 
zia , se  puede  tornar  en  agua  porque  de 
su  naturaleza  es  caliente  , y semper  darà 
butti  cffecto , aunque  proceda  de  /rio.  EL 
modo  de  tornarla  es  moliendo  poquilo  de 
a questa  pedra  , que  /acilrnenle  se  baze 
sopra  ot.ra  pedra  mojada  con  agua  , o 
mino  , y despues  se  beve  corno  qualquier 
otto  contraponzonna. 

Serve  mas  para  todos  los  dolores  del 
ventre  procedidos  de  indigestion , y vento- 
sitad  t y en  esto  se  iguala  con  la  pedra 
de  puerco  espino  , y se  toma  del  mismo 
modo  en  agua. 

Sirve  mar  para  quitar  todas  las  /e- 
bres  , tomandose , come  està  dicho  , en 
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agita  en  la  declinazion  , y bazc  mas  su • 
dar. 

Serve  mas  para  quitar  Coda  melari- 
colia  , y tristeza  de  corazon  bcvida  en 
vino  aiguada. 

I favolosi  trovali  , che  si  raccontano 
intorno  a'  medicamenti  moderni  , hanno 
per  lo  più  avuta  origine  da  qualche  no- 
velletta scritta  e creduta  da  alcuno  degli 
antichi  credulissimi  Scrittori.  E chi  non 
8*  avvede  , che  quanto  narra  costui  della 
sua  pietra  di  Mombaza  intorno  all’utilità  , 
che  suol  apportare  alle  partorienti  , lo  ha 
tolto  di  peso  da  coloro  , che  sognarono  e 
scrissero  le  virtù  della  Pietra  \c^uilina  : 
j4 elite s , dice  il  Vornio  , che  an  n egli  se 
le  crede , parturientibus  dicatum  test.at.nr 
Plinins  et  Galenus . non  re  fra  gante  expe- 
r ientia  ; sinistro  namque  bracino  alligatiti 
foeium  in  iis  retinet  , quae  ad  abortum 
sunt  procìives  ob  uteri  lubricitatem.  Tem- 
pore partus  sinistro  femori  alligatus  dolo - 
rrs  minine , ac  partum  accelerat  ; cujus 
experientiam  saepins  in  hac  urbe  feci , 
a:i!ii futa  tenia  specie.  Est  enim  Geodes 
parimi us  ovi  colombini  magnitudine , cujus 
effe  cium  in  casibus  desperar  is  multae  ho- 
n està  e matronae  saepius  viderunt.  Sed  ubi 
partus  exciderit , siaiim  amovendus  : ob- 
srrvavit  namque  Vaìeriola  tarn  vehementer 
tra  'ter e.  , ut  una  uterus  excidat,  ni  mature 
ramoveatur , quod  , eo  referente  , accidit 
V al cntiae  conjugt  Pontoni  Jouberli,  quae 
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oblivioni  tradens  lapidem  femori  alligaturn, 
elapsa  matrice  extincta  est 

I Caimani  soo  coccodrilli  dell*  Indie  : 
furono  descritti  da  Niccolò  Mooardes  , da 
Guglielmo  Pisene,  da  Giacomo  Bonzio , e 
da  molti  altri.  Nello  stomaco  di  queste 
bestie  si  trova  una  gran  quantità  di  ciot- 
toli di  fiume  da  esse  inghiottiti,  de' quali , 
per  quanto  riferisce  il  Monardes , è tenu- 
to un  gran  conto  dagli  Spagnuoli  e dagli 
Indiani  per  sevizio  di  coloro,  che  hanno 
la  febbre  quartana  , conciossiecosaclìè , 
applicando  due  di  que'  ciottoli  all'  una  ed 
alt  altra  delle  tempie,  cessa  la  quartana, 
o s ' alleggerisce  grandemente  il  calore  di 
essa  ; e di  ciò  soggi  ugne  il  Monardes.  ne 
hanno  grande  esperienza  , perchè  nel  na- 
viglio , dove  veniva  chi  me  ne  donò  due 
di  essi , fu  medicato  un  Monoico , il  qua- 
le con  questo  rimedio  in  tre  o quattro 
eccession  rimase  libero  dalla  febbre ; ed  io 
gli  ho  provati  due  volte  in  una  fanciulla 
quartanaria , e pare , che  non  senta  tanto 
caldo , mentre  gli  tien  legati  alle  tempie , 
ma  non  le  è cessata  la  quartana.  Non  so 
quello  sia  per  seguire  da  qui  avanti.  Se 
il  Monardes  avesse  continuato  a scrivere 
, la  storia  di  qnesta  fanciulla  , o avesse  vo- 
luto scrivere  la  verità,  m’immagino,  che 
averebbe  potuto  riferire  la  vanità  di  que- 
sto medicamento  da  me  più  volte  esperi- 
raenlato  senza  profitto,  non  solamente  nel- 
le febbri  quartane  , ma  eziandio  nella 


pietra  delle  reni  , ancorché  Francesco  XI- 
menes  riferisca  , esservi  rimedio  singulare; 
e particolarmente  se  quei  ciottoli  sieu  ca- 
vati dagli  stomachi  di  quei  caimaoi , che 
son  chiamati  Jacarè.  Può  essere , che  io 
sia  stato  ingannato,  e che,  in  vece  di 
pietre  di  caimani,  mi  sieno  stati  dati  ciot- 
toli d’Arno,  o di  Mugnone;  ma  contut- 
tociò  non  voglio  mutarmi  di  parere  , nè 
voglio  credere,  che  per  essere  state  inghiot- 
tite le  pietre  da  que’  Serpenti,  abbiano  a- 
cquistatc  quelle  virtù.  L’Antore  della  sto- 
ria naturale,  c morale  delle  Autiglie,  scri- 
vendo de’  caimani  , non  parla  di  colali 
ciottoli  dello  stomaco  ; ma  solamente  fa 
menzione  di  alcune  pietruzze  , che  si  tro- 
vano nelle  loro  leste , predicandole  molto 
profittevoli  a coloro  , che  patiscono  di  re- 
nella. Quindi  soggi  tigne,  che  i denti  mae- 
stri de'  caimani  col  loro  toccamento  sana- 
no il  dolor  de’  deoli , e preservano  essi 
denti  dal  guastarsi  Non  voglio  però  dargli 
fede  , vietandomelo  l’  esperienza  , che  ne, 
ho  presa,  non  solamente  con  i denti  de’cai- 
mani  , ma  altresì  cou  quegli  de’  coccodril- 
li di  Egitto. 

Tra  gli  animili  stranieri,  che  con 
antico  e reai  costume  si  mantengono  ne’ 
serragli  del  Serenissimo  Granduca  mio 
Signore,  vi  si  vede  un  uccello  di  rapina, 
che  di  grande'zi,  di  figura  , e di  color 
di  penne  è similissimo  al  Bozzagro,  se  non 
quanto  ha  una  fascia  nera  in  quella  parte, 
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nella  quale  il  collo  si  unisce  al  capo.  Na- 
sce nel  Brasil  , e si  chiama  Huncchan  , e 
dicon  esser  questi  il  primo  , <;he  sia  stato 
portato  vivo  iu  Europa.  1 dentili  di  Ame- 
rica, e i Portughesi  , che  abitano  iu  quel- 
le parti  . affermano , che  la  raschiatura 
dell’ unghie,  c del  becco  bevuta  è uno 
de’  pù  potenti  conti  avveleni  del  mondo;  e 
che  le  penne , e la  carne  stessa , e I*  e ssa 
Inumo  gran  virtù  per  guarire  molte  e 
diverse  infermità.  Io  non  ne  ho  per  anco- 
ra falla  la  sperienza  ; conluitociò  spero  di 
potei  la  fare  quanto  pi  ima,  e quanto  prima 
ancora  osserverò  minutamente  un  altro  ani- 
male quadrupede.,  che  venuto  pochi  giorni 
la  dal  (iiasil,  vive  ne’ medesimi  serragli;  ed  è 
quello  stesso,  che  da  Guglielmo  Hisone  fa 
chiamato  Lapybura,  ovvero  Porco  di  fiume, 
e T osserverò  con  particulare  attem.ione  : 
perchè  pormi,  che  Guglielmo  ahi)  a trala- 
sciate molte  cose  necessarie  a dirsi  nel  descri- 
verlo. 

Hanno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor 
coda  alcuni  peli,  o per  dir  meglio  setole 
nere,  trasparenti,  di  materia  quasi  ossea, 
ma  pieghevoli.  Se  tra  queste  setole  nere 
se  no  trovi  qualcheduna  «J»  Ile  branche , 
è leuuta  in  gran  pregio  nell'  Indie  Orien- 
tali , e particiilarmenie  nell’  imperio  di 
Siam  , c nell’  Isola  di  Zeilan  , dove  tro- 
vandosi talvolta  desìi  Elefanti  bianchi  , si 
trova  parimente  maggior  quantità  d*  que- 
ste setole  bianche , nelle  quali  que'  popoli 
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se  ne  servono  per  guarire  dalla  sordità  , 
tenendone  un  pezzetto  a guisa  di  tasta 
ne!  forame  deli’  orecchie.  Credono  ezian- 
dio, che  chi  porta  al  braccio  unmaoiglio 
ili  esse  s.  tole  , resti  libero  dalle  vertigini  , 
li-  (piali  più  non  ritornino , e non  possa 
i ire  ver  nocumento  dall' arie  maremmane, 
infette , e pestilenziose.  Conosco  alcuni  , 
che  hanno  usato  lungo  tempo  questo  me- 
dicamento , somministrato  dal  Signor  Don 
Antonio  Morera  Canonico  delta  Cattedrale 
di  Goa  , ma  non  hanno  mai  racqnistata 
la  perfezione  dell’udito,  nè  lo  bornio  pro- 
vato più  acuto  : laonde  mi  sento  inclina- 
to a credere,  che  anco  questo  rimedio 
sia  come  gli  altri  soprammentovati  inutile, 
e vano:  ed  in  vero  Filippo  Pigafelta  nel- 
la sua  descrizione  del  Congo  , parlando 
degli  Elefanti  di  quel  Regno,  e delle  se- 
tole della  lor  coda , si  couteuta  di  aifer- 
mare,  che  elle  sono  in  gran  prezzo  ap- 
presso a quegli  Africani,  solamente  per- 
chè sono  us  ile  uegli  ornamenti  degli  uo- 
mini , e delle  donne. 

11  sopraddetto  Don  Antonio  Morera 
mi  afferma  , che  nelle  montagne  del  Ma- 
labar  abitano  certi  uccelli  nerissimi , simi- 
li a’ corvi  d’Europa,  nel  ventriglio  de’ 
quali  si  trovaa  molte  pietruzzole  di  di- 
versa figura  , e colore , che  legate  iu  piom- 
ba , e applicate  nel  mezzo  della  fronte 
sanano  incontanente  ogni,  dolor  di  lesta,  na- 
to da  qualsivoglia  cagione  , che  perciò  da- 


gli  Eremiti  di  quel  paese , che  ne  fanno 
mercanzia  , son  vendute  così  bell*  e legate 
a prezzo  rigorosissimo;  ed  egli,  che  ne 
area  due  appresso  di  se , ne  faceva  un 
gran  conto.  Avvenne  in  capo  a pochi  gior- 
ni , che  fui  sorpreso  da  una  solita  mia  e- 
micrania;  onde  per  termine  di  creanza, 
e di  civiltà  , mi  lasciai  persuadere  da  es- 
so ad  applicarmi  una  delle  suddette  pie- 
tre; ma  l’emicrania  più  ostiuata  che  inai 
volle  fare  il  suo  corso  delle  ventiquatt’ore 
con  maraviglia  grande  di  quel  bnon  uo- 
mo, il  quale  voleva  poscia  indurmi  a cre- 
dere , o che  io  era  il  più  sfortuuato  di 
tutti  gli  uomini  ; o che  i dolori  di  testa 
degli  Europei  non  erano  della  stessa  natu- 
ra di  quegli  , che  tormentano  gli  abitato- 
ri dell’  Asia:  Imperocché  (soggi  tigne  va)  se 
quelle  pietre  non  avessero  avuta  qualche 
uiiiahil  virtù  , la  Natura  , che  non  opera 
mai  in  vano  , nè  seuza  qualche  fine  par- 
ticolare, non  le  avrebbe  fatte  nascere  ne’ 
ventrigli  di  quegli  uccelli;  quindi  passò 
a rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Che- 
lidonia, che  secondo  l)io6coride,  secondo 
Apollonio  appresso  Alessandro  Tralliano, 
e secondo  che  riferisce  J’  Autor  del  Libro 
delle  Incantagioni  attribuito  a Galeno  , si 
trova  ne*  ventrigli  de’ rondinini:  e la  virtù 
jrarimente  della  Pietra  Alettoria  , che  pur 
nasce  oegli  stomachi  de’  galli , della  qua- 
le Plinio  Aleatoria s vocant  in  'ventriculis 
gallinaceorum  inventas  cry  stalli  specie , 
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magnitudine  fabae , quibtts  Milonem  Cro 
toniensem  usiim  in  certaminibus,  ìnvictum 
pòsse  vid eri  voLnt.  £ Solino  : Fictor  Mi- 
lo omnium  certominum  , qua  e obivit , A- 
h cloriti  usus  traditur  ; qui  lapis  specie 
ciysta/Hiui,  ft.bae  modo , in  ga 1 1 macco ru m 
venti  uiulis  inventiur , aplus  ut  dicunt,  prac- 
hutiUbus.  Ed  uu  Poeta  copialor  di  Solino. 

Est  et  Aleclorius  gallar  um  in  ventre 
Ir  pi/ us , 

; - John  , crystalli  specie  , pugnantibus 
aptus. 

Io  ine  ne  lisi  dentro  il  mio  cuore  ; 
e con  ogni  piacevolezza  fcercai  di  persua- 
dere a lui,  e di  fargli  toccar  con  mano, 
clic  quelle  pietre  non  nascevano  iu  quei 
ventrigli  , ma  clie  elle  vi  si  trovavano  , 
perchè  erano  siate  prima  inghiottite  da 
essi  uccelli , i quali  non  eran  soli  ad  a- 
ver  questa  naturalezza  d*  inghiottir  le  pie- 
tre , ma  che  P ingerivano  ancora  tutte 
quante  l’  altre  sjezie  di  uccelli  domestici 
e sa'.v.itichi  ; ed  effettivamente  pochi  gior- 
ni appresso  gliele  feci  vedere  in  molli  e 
molti  ventrigli  di  differenti  generazioni  di 
volatili,  e spezialmente  nelle  Gru,  le  qua- 
li ve  ne  avi  ano  una  grandissima  quantità. 

Che  le  Gru  ingozzino  questi  sassolini, 
lo  accennò  Eliano,  e volle  anco  addurne 
la  cagione,  alfermando  che  le  Gru,  quan- 
do nel  tempo  deli’  Autunno  vogltou  passa- 
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re  il  mare , per  andarsene  in  Àfrica , in- 
ghiottono  queste  pietre,  le  quali  servono 
loro  e per  cibo,  e per  zavorra  contro  Tini- 
peto  de’ venti  : XiSov  ài  éxà<rtf  xavamovaa, 
éq  é XHV  xai  àshcvov,  xai  trpòe  vài  è (*00/ iàc. 
%ov  àvèpov  epua, impórrai  ruv  peroiKtapov. 

È frivolo , a mio  giudìzio  , il  detto  «lì 
Eliano,  conciossiecosacbè  la  Gru  non  inghiot- 
te una  sola  pietruzza  , ma  molte  e molte;  e 
non  è credibile,  che  ella  le  inghiotta  per 
la  cagione  della  zavorra , mentre  veggia- 
mo,  che  ne  hanno  continuamente  nel  ven- 
triglio tutti  gli  uccelli  domestici , e che 
non  volano , come  T anitre  , T oche,  i gal- 
li , le  galline  , ed  in  particulare  gli  struz- 
zoii , nel  ventriglio  d*  uqo  de*  quali  mi  ri- 
cordo , di  averne  trovate  più  di  tre  libbre 
mescolale  con  pezzuoli  di  ferro,  e di  ra- 
me. Che  poi  le  Gru  , che  sono  animali 
accortissimi , per  viatico  del  passaggio  del 
mare  si  cibino  di  pietre,  delle  quali  non 
posson  trar  sugo  di  nutrimento , parve 
cosa  tanto  strana  a Samuel  Bociarto  , che 
nell’  Jerozoico  dubitò , se  nel  testo  d’  Elia- 
no fosse  error  di  scrittura,  e se  la  voce 
Deiwov  signilicante  la  cena  , o il  cibo , si 
dovesse  leggere  àC  vxp  ov,  che  vale  per  ca • 
gion  del  sonno , come  quello  che  non  es- 
sendo forse  cacciatore,  credeva  che  fosse 
vero , che  quando  alcune  delle  Gru  fan- 
no la  sentinella  alT  altre  che  dormono, 
elle  stieno  in  nn  6ol  piede,  e coll’altro  solleva- 
to sostengano  un  sasso,  acciocché  le  tenga 
Redi.  Opere.  Voi.  IV.  6 
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svegliate.  Jtaque  cum  Grues , scrive  il 
Bociarto,  AEiianus  lupillos  vorare  dicit  ó( 
é^tiv  *ai  dtÌTcvov , xaì  vpò c tài  ipfloÀàc 
top  àtéper  eppa  ; videndum  an  ne  prò 
d tilt  pop  legt  deb  e ut  di’  orno*,  propter  som- 
num  . Lapillos  enim  iìruibus  esse  prò 
coena  valde  absurdum  est  : sad  votuit  for- 
te AElianus  ìapides  a Grutbus  voran  non 
solum  ut  Pontum  transvolatui  is  prò  subur- 
ra sint , sed  et  ut  mari  trajecto  , evomiti 
ad  somnum  , qua  ratione  diximus , arcen- 
dum  inserviant.  Che  le  Gru  dimorino  tal- 
volta in  un  sol  piede  è cosa  verissima  , e 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a Curra- 
do Gianfìgliazzi  colà  nel  pian  di  Peretola, 
se  non  mente  il  Boccaccio;  ma  che  in  quel 
tempo  elle  tengano  un  sasso  in  quell’aitro 
piede , i cacciatori  non  lo  voglion  mai 
credere,  ancorché  ne  facciano  testimonian- 
za Plinio,  Solino,  Plutarco , File,  e Zeze  : 
e quando  pur  anco  fosse  vero  verissimo  , 
a che  proposito  le  Gru  hanno  a portare 
quel  sasso  nel  ventriglio,  o nel  gozzo  in- 
no di  là  dal  mare  con  tanto  scomodo  di 
doverlo  poscia  rivomitare?  quasi  che  negli 
altri  jiaesi  non  fossero  per  trovar  pietre. 
£ ingegnosissima  nondimeno  la  correzione 
del  Bociarto , ma  contultociò  lascerei  il 
testo  d’ Eliano  ne’  suoi  puri  ed  antichi 
termini  : e se  io  avessi  il  prurito,  coni’  og- 
gi soventemente  si  costnma  , di  far  dire 
agli  Autori  antichi  quello  , che  nè  meno 
sognarono,  affermerei  che  Eliano  con  molta 
ragioue  si  servì  della  voce  àtixvo»  signi- 
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ficante  il  cibo\  imperocché  forse  area  cono- 
sciuto, che  gli  uccelli  mangiano  le  pietruz- 
ze , perchè  elle  servon  loro  per  far  ben 
digerire  il  cibo;  il  che  poi  è stato  detto 
più  chiaramente  da  Moderni , e spezial- 
mente da’  nostri  Accademici  del  Cimento  , 
da  Guglielmo  Arveo,  e da  Tommaso  Cor- 
nelio , i quali  tengono , che  la  digestione 
nello  stomaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran 
parte,  ovvero  si  ajuli  per  mezzo  della  tri- 
turazione, e che  quelle  pietruzze  sieno  co- 
me tante  maciuette  raggirate  da  quei  due 
forti  e robusti  musculi , de’  quali  è com- 
posto il  ventriglio. 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favel- 
lato di  questa  correzione  del  testo  di  Elia- 
no , permettetemi  ancora  , che  in  proposi- 
to delle  Grn  io  difenda  il  Greco  Scoliaste 
di  Teocrito,  criticato  a torto  dal  medesi- 
mo Samuel  Bociarto. 

Lo  Scoliaste  sopra  quei  versi  dell’  Idil- 
lio decimo  : 

A dìi  t qv  xvruTOP , ó M xo(  vdv  alfa,  diónei, 
A yiparof  %'òpovpov, 

lasciò  scritto  dpyopétv  yàp  trxópv  ai  j epavoi 
(paivor vai.  Eie  Gru  compariscono  quando 
comincia  la  sementa.  Quod  non  copio , 
soggiugne  il  Bociarto  , quia  scmeutis  tem- 
pore non  veniunt  Grues , sed  migrant  ; 
Gruum  enim  migratio  in  autumnum  inci- 
dit , qui  est  sationis  solemne  tempus,  etc . 
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Itaque  nugatur  Graeculus , a quo  haec 
Schoì in  scnpla  sunt. 

Se  lo  Scoliaste  Greco  scrisse  queste 
chiose  in  quel  paese , dal  quale  di  primo 
volo  si  partono  le  Gru  , quando  vogliono 
passare  in  Africa  , ancor  io  coufesse , che 
sia  giustissima  1’  accusa  del  Bociarto  : ma 
ingiusta  mi  parrebbe,  se  egli  l’avesse  scritte, 
il  che  è più  credibile , in  qualsisia  altro 
paese  , per  dove  nel  loro  passaggio  com- 
parissero le  Gru  nel  tempo  della  sementa, 
in  quella  guisa,  cbe  si  veggion  comparire 
ogni  anno  nelle  Campagne  di  Pisa  intorno 
a mezzo  Settembre,  ed  intorno  all'Oltobre, 
nel  qual  tempo,  che  è il  principio  della  se- 
menta, non  sarebbe  errore  il  dire,  che  le  Gru 
comparissero  in  Toscana,  dove  elle  verili- 
caoo  il  detto  di  Teocrito  » yépavoc  r 'òpoxpov 
cioè  la  Gru  seguita  C aratro  : imperoc- 
ché quand’  elle  vengon  di  Settembre,  e di 
Ottobre  nel  nostro  paese  , come  fanno  mol- 
ti altri  uccelli  di  passo  , elle  si  posano  per 
lo  più  ne’ campi,  che  si  seminano,  e raz- 
zolando il  terreno,  e facendovi  gran  gua- 
sto , si  van  nutricando  di  que‘  semi , che 
vi  trovano.  Non  è però  che  le  Gru  si  pa- 
scano di  sole  biade  , come  scrivono  molti 
e molti  Autori , ma  si  pasturano  eziandio 
d’erbe,  e di  bacherozzoli,  come  l’espe- 
rienza mi  ha  insegnato.  Ad  una  di  esse 
trovai  il  gozzo  pieno  di  gramigna  , ad  un’ 
altra  pieno  di  fave  : un’  altra  avea  nel 
ventriglio  gran  quantità  di  erba  macinata. 
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che  mi  parve  trifoglio  : due  altre  s*  erau 
pasciute  di  scarafaggi  ; ed  alcune  altre  di 
Lombrichi  ; nel  gozzo  d’  u i’  altra  trovai 
quattro  piccole  telline  di  mare,  due  lucer- 
tole , e cinque  ghiande  di  leccio,  e nel 
ventriglio  d’ un 'altra  vidi  alcune  chioccioli- 
ne , ed  un  turbine  con  moli’  erba  , e tra 
essa  tante  pietruzze  , che  pesate  diligente- 
mente arrivarono  alle  due  once,  e di  pas- 
so , non  essendo  mai  le  pietre  de’ ventrigli 
dell’  altre  suddette  arrivate  al  peso  di  set- 
te o otto  dramme  : queste  osservazioni 
però  le  feci  del  mese  di  Febbrajo , e di 
Marzo  , nel  qual  tempo  le  Gru  partite  di 
Africa  compariscono  in  Toscana , per  ri- 
tornarsene io  Tracia  , ed  in  Scizia  : ed  è 
cosa  curiosa  il  sapere  con  quanta  puntua- 
lità questi  uccelli  osservino  ogni  anno  i 
giorni  della  loro  comparsa  nel  nostro  pae- 
se. L’anno  1667.  nelle  Campagne  di  Pisa  si 
videro  le  prime  Gru  a’  20.  di  Febbrajo., 
L’anno  1668.  a *24.  pur  di  Febbrajo.  L’an- 
no 1669.  a’  17.  e Tanno  1670.  a’i5.  del- 
lo stesso  mese;  dal  che  si  può  argomenta- 
re , che  il  Profeta  ebbe  molla  ragione  a 
dire  ffinindo , et  Grus  custodiemnt  tem- 
pus  adventus  sui , at  populus  meus  non 
nnvit  jus  Domini.  Non  sia  però  alcuno  che 
pensi,  che  le  rondini  solamente,  e le  Gru 
osservino  quella  stabilità  di  tempo  nella 
lor  venuta  , ma  T osservano  ancora  tutti 
gli  altri  uccelli  di  passo  ; e solamente  va- 
riano qualche  poco , o impediti , o affret- 


tati  da’  Tenti,  che  regnano  p dal  caldo,  o 
dal  freddo  della  stagione  di  que  paesi, 
da’  puali  si  partono.  I primi  Grotti , che 
ai  vedessero  a Pisa  l'anno  1667.  fu  il  gior. 
no  7.  di  Fehbrajo.  L*  anno  1668.  compar- 
vero a'18.  dello  stesso  messe.  Lanno  1669 
a’  I7.  e r anno  1670.  a’  i5.  pur  di  Feb- 
braio. I Palettoni , che  da  Cicerone  furon 
detti  Plateleae,  e da  Plinio  PWe.com- 
pariscon  più  tardi.  L’anno  1667.  ■ 1 vide- 
ro la  prima  Tolta  a’  20.  di  Marzo.  L anno 
1668.  a’  14.  L’anno  1669.  a ai.  E 1 anno 
j67o.  a’  24.  dello  stesso  mese.  M accorgo, 
che  son  troppo  lungo  nel  far  menzione  di 
queste  e simili  bagattelle  ; onde  le  «ser- 
berò ad  occasione  più  opportuna,  nella 
quale  favellando  della  digestione  accennerò 
forse , che  non  tutte  le  sorte  d uccelli 
hanno  il  ventriglio  fabbricato  della  stessa 
robustezza,  e della  stessa  maniera;  anzi 
che  ve  ne  sono  alcune  razze,  ebe  lo  han- 
no differente  dall’  altre  ; e queste  , tra  le 
quali  sono  i Tarabusi,  non  costumano 
troppo  d’inghiottir  le  pietre  per  ajutar 
la  digestione. 

Non  voglio  ora  trascurar  di  avvertire 
sinceramente  a questo  proposito  uno  sba- 
glio scorso  ne’Sa<gi  di  Naturali  esperienze 
dell’Accademia  del  Cimento  a carte  a65. 
Si  trova  quivi  scritto.  Mirabile  è la  forza , 
con  la  quale  si  opera  la  digestione  delle 
galline  , e del t anitre  , le  quali  imbeccata 
con  palline  di  cristallo  massicce , sparate 
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da  noi  in  capo  di  parecchi  ore , ed  aper- 
ti i loro  ventrigli  al  sole  , parevano  fode- 
rati <f  una  tunica  rilucente  , la  quale  ve- 
duta col  microscopio  si  conobbe  non  esser 
altro  , che  un  polverizzamento  finissimo 
ed  impalpabile  di  cristallo.  Di>ve  fu  detto 
con  palline  di  cristallo  massicce,  dnvea  dirsi 
con  palline  di  cristallo  vote.  Imperocché 
le  palline  di  cristallo  massicce  non  si  ma- 
cinano, nè  si  polverizzano  in  parecchi  ore, 
ma  ci  vuole  il  tempo  di  molti  e molti 
giorni  , ed  anco  di  molte  settimane  ; ma 
le  vote  , e fabbricate  alla  lucerna  si  stri- 
tolano in  poche  ore.  Mi  sovviene , che  di 
queste  simili  palline  vote  ne  feci  inghiot- 
tir quattro  ad  una  gallina , nel  ventriglio 
della  quale  le  trovai  sei  ore  dopo  ridotte 
tutte  in  minuzzoli.  Avendone  fatte  inghiot- 
tir sei  ad  un  cappone,  passate  che  Turou 
cinqu’  ore  , lo  feci  ammanare,  e le  tre  vai 
tutte  stritolate  nel  ventriglio.  In  un  pic- 
cion  grosso  se  ne  stritolarono  quattro  in  me- 
no di  quattr’  ore  : ma  avendone  io  date 
quattro  altre  per  ciascheduno  a due  altri 
picciou  grossi  , dopo  che  1'  ebbero  tenute 
tre  ore,  nel  «jual  tempo  mangiarono,  ma  non 
bevvero  , gli  feci  sparare,  e al  primo  pic- 
cione gli  trovai  nel  gozzo  una  pallina  in- 
tera conservatasi  vota;  delle  tre  altre,  che 
erano  calate  nel  ventriglio  , due  si  erano 
•tritolate,  e la  terza  si  era  mantenuta  sana, 
e si  era  piena  d*  un  liquor  bianco  simile 
al  latte  liquido,  e non  rappreso,  con  sape- 
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re  misto  e di  acido,  e di  amaro.  Al  secon* 
do  piccione  due  palline  si  erano  rotte  nel 
ventriglio  in  minuti  pezzetti,  e l’ altre  due 
che  erano  rimase  per  ancora  intere,  si  ve- 
devano piene  di  miglio  macinato,  e di 
quel  suddetto  liquor  bianco.  Tali  avveni- 
menti verificano  quello , che  si  racconta 
ne’  sopraccitati  Saggi  di  naturali  esperien- 
ze , cioè  che  nè'  ventrigli  deir  anitre , e 
delle  galline  si  son  trovate  palle  di  vetro 
ripiene  di  certa  materia  bianca  simile  al 
latte  rappreso  , entratavi  per  un  piccolis- 
simo foro.  Donde  possa  scaturire  questo 
così  fatto  liquor  bianco,  io  per  me  crede- 
rei , che  fosse  spremuto  da  quelle  infinite 
papille,  le  quali  son  situate  m quella  par- 
te interna  dell’esofago  di  tutti  gli  uccelli, 
la  quale  è attaccata  alla  bocca  superiore 
del  ventriglio  ; e tanto  più  lo  crederei  , 
quanto  che  in  altre  simili  esperienze  ho 
posto  mente,  che  le  palline  piene  solamen- 
te di  tal  liquore  senz’ altra  mistura  di  ci- 
bo , le  ho  trovate  sempre  nella  bocca  su- 
periore del  ventriglio  ; l’ altre  ohe  eran 
piene  di  cibo,  e di  liquor  bianco  l’ho  tro- 
vate nell’  interna  cavità  di  esso  ventriglio. 
Se  poi  a questo  liquor  bianco  se  ne  me- 
scoli qualcnn’altra,  che  gli  comunichi  l’ama* 
rezza  , è facile  il  conjetturarlo  ; siccome  è 
facile  il  rinvenire  qual  sia  il  suo  ufizio. 
Io  tengo  che  la  digestione  ne’  ventrigli  de- 
gli uccelli  non  sia  fatta , e perfezionata 
totalmente  dalla  triturazione , come  alcuni 
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hanno  voluto,  ma  che  dopo  di  essa  ci  vo- 
glia ancora  un  mestruo  , per  fermentare, 
dissolvere,  assottigliare,  e convertire  il  ci- 
bo di  già  macinato  in  chilo  ; e credo  che 
le  pietruzze  inghiottite  dagli  uccelli , e ra- 
girate dalla  forza  de'  musculi  non  faccia- 
no altra  funzione  , che  quella  che  fareb- 
bono  i denti  ; ed  ho  osservato  , che  ad  al- 
cuni pesci  , e particolarmente  alle  locuste 
marine , le  quali  si  nutriscono  di  cose 
dure  e le  inghiottiscono  intere,  la  natura  ha 
fabbricato  i denti  nella  cavità  dello  stoma- 
co. Degno  c utilissimo  è da  leggersi  in 
questo  proposito  il  dottissimo  Pmgymna- 
sma  de  nutricatione  , scritto  da  Tommaso 
Cofnelio. 

Le  palline  dunque  di  cristallo  vuote 
si  stritolano  in  poche  ore  ne’  ventrigli  de- 
gli uccelli  , ma  non  già  le  palline  massic- 
ce, le  quali,  com’ io  diceva,  voglion  un 
tempo  di  molte  settimane,  avanti  che  pos- 
sano esser  totalmente  ridotte  in  polvere. 
Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro  pal- 
line di  cristallo  massicce , ciascuna  delle 
quali  pesava  otto  grani , ed  eran  di  quel- 
le di  cui  se  ne  suol  far  vezzi  , ovvero 
corone , dopo  dodici  ore  gliele  trovai  nel 
ventriglio  sane  ed  intere  , senza  che  ab 
meno  avessero  perduto  il  lustro  ; il  foro 
però  , pel  quale  queste  palline  se  sogliono 
indiare,  era  pieno  di  cibo  macinato. 

Lo  stesso  appunto  avvenne  ad  un  al- 
tro cappone , che  ae  avea  tenute  altre 
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quattro  nel  ventriglio  lo  spazio  di  venti- 

quattr’ore.  In  un  altro  cappone,  che  avea 
ingozzato  quattro  delle  suddette  palline 
massicce , e le  area  tenute  otto  giorni , le 
ritrovai  pure  intere,  ma  però  aveano  per- 
duto il  lustro  , e si  vedeano  sgraffiate  e 
sminuite  di  mole . Nella  stessa  maniera 
sgraffiate  e sminuite  notabilmente  di  mole 
ne  ritrovai  quattr’altre  pare  in  un  cappo- 
ne ammazzato  sedici  giorni  dopo,  che  Pa- 
▼ea  inghiottite , ed  altre  quattro  io  una 
gallina , che  le  avea  tenute  nel  ventriglio 
trenta  giorni. 

Imbeccai  un  cappone  con  cento  pal- 
line di  cristallo  massicce,  e a diciassett  ore 
lo  rinchiusi  in  una  gabbia.  Su  le  venti- 
qualtr’  ore  osservai , che  ne  avea  ancora 
molte  nel  gozzo.  Alle  dieci  ore  della  mat- 
tina seguente  il  gozzo  era  vuoto  affatto  ; 
onde  alle  diciassette  gli  feci  tirare  il  collo, 
e avendolo  fatto  sparare,  trovai  ventiquat- 
tro palline  nel  ventriglio , e nove  negl  in- 
testini; Paltre  che  mancavano  fino  in  cento  le 
raccolsi  nel  fondo  della  gabbia  tra  lo  ster- 
co , e si  conosceva  chiaramente,  che  il 
cappone  non  I*  avea  rigettate  per  vomito  , 
ma  per  via  delle  budella  ; imperocché 
tutte  avean  pien  di  miglio  macinato  quel 
forame,  pel  quale  s’ infilano;  e tanto  que- 
ste raccolte  , quanto  quelle  trovate  nel 
ventriglio  e nelle  budella  noa  erano  sce- 
mate ai  peso , ma  nemmeno  aveano  per- 
duto il  lustro.  Ne  imbeccai  un  altro  pur 
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con  cento  galline,  e lo  feci  ammazzare 
dopo  dodici  ore.  Sparato  cbe  fu,  vidi  che 
tre  delie  suddette  palline  erano  ancora  nel 
gozzo  ; sei  in  quel  canale  che  è tra  ’l  goz- 
zo e ’l  ventriglio  , quarant’  otto  nel  ven- 
triglio stesso  , e quattro  nelle  budella.  Il 
restante  lo  avea  gettato  per  di  sotto  ; e 
tutte  aveano  conservato  il  lor  lustro  natu- 
rale. Lo  avean  ben  perduto  venticinque 
altre  palline  trovate  nel  ventriglio  d*  un 
altro  cappone  ammazzato  otto  giorni  dopo, 
cbe  io  gnene  avea  fatte  inghiottir  quaran- 
ta. Perduto  aveano  il  lustro  similmente,, 
e scemate  erano  di  peso  quattordici  altre, 
che  eran  rimase  nel  ventriglio  d’  un  cap- 
pone , dopo  averle  quindici  giorni  prima 
ingozzate. 

Presi  due  di  quelle  gocciole  , o zuc- 
cbette  di  vetro  temperato  nell’ acqua,  le 
quali  rotte  in  qualsisia  minima  lor  parte 
vanno  tutte  quante  ìd  polvere,  o per  dir 
meglio  , si  stritolano.  Tagliai  col  fuoco  le  . 
lor  codette , e poscia  feci  inghiottire  esse 
gocciole  a due  anitre  domestiche  per  ve- 
dere F effetto  , che  avessero  prodotto  , se 
per  fortuna  si  fossero  stritolate  ne'lor  ven- 
trigli. Passati  che  furon  dodici  giorni  feci 
ammazzar  una  di  quell' anitre,  e trovai  la 
gocciola  intera  , e che  solamente  avea  per- 
duto il  lustro  ; onde  indugiai  dodici  altri 
giorni  a far  morir  la  seconda  anitra  , nel 
ventriglio  della  quale  trovai  pur  la  gocciola 
intera  nello  stesso  modo,  che  avea  trovato 
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quella  nel  ventriglio  della  prima.  E venen- 
domi curiosila  di  provare,  se  questi  due 
vetri  avessero  perduto  la  virtù  dello  stri- 
tolarsi , m’  accorsi  con  P esperienza  , che 
Paveano  conservata,  imperocché  avendogli 
rotti  con  le  tanaglie  , andarono  subito  in 
minuzzoli. 

Feri  inghiottire  un’  altra  gocciola  ad 
un  cappone  ; passato  che  fu  il  termine 
di  quaranta  giorni  lo*feci  ammazzare  , e 
trovai  il  vetro  intero  , e avendolo  poscia 
rotto  con  le  tanaglie,  andò  lutto  in  polve- 
re, siccome  andò  parimente  in  polvere  un'al- 
trat  gocciola  , che  ottanta  giorni  continui 
era  stata  m 1 ventriglio  di  un  altro  cappone. 

Pesai  due  gocciole , e pesate  le  misi 
nel  gozzo  di  due  capponi , quindi  dopo 
trenta  giorni,  avendogli  morti  tult’a  due, 
vidi  le  gocciole  sane,  e ripesandole  conob- 
bi t che  una  di  esse  era  scaduta  due  gra- 
ni e mezzo  dal  primo  peso,  e l’ahra  era 
scemata  tre  grani  : e tal  prova  P ho  fatta 
e rifatta  molte  volte  , e sempre  è tornato 
il  calo  del  peso  di  due  grani  e mezzo  fino 
a tre,  o poco  piò,  avendo  usato  diligen- 
za , che  le  gocciole  fossero  quasi  tutte 
dello  stesso  peso,  avanti  che  da’ capponi 
fossero  inghiottite.  Se  voi  vorrete  aver  mi- 
nuta contezza  di  queste  gocciole  di  vetro 
temperate,  e de’ loro  curiosi  effetti,  po- 
trete leggere  le  Speculazioni  fisiche  del 
Signor  Getniniano  Montanari  famoso  Pro- 
fessor Matematico  nello  Studio  di  Bologna, 
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e le  Dimostrazioni  Fisicomatematiche  del 
Signor  Canonico  Donato  Rossetti  celebre 
Filosofo  nell’  Università  Pisana. 

Avendo  stemperata  col  fuoco  una  del» 
le  suddette  gocciole  , la  quale  pesava  tre 
danari,  la  feci  inghiottire  ad  un  cappone. 
Dopo  quattro  giorni  gli  feci  tirare  il  col- 
lo , e ripesando  la  gocciola  m’avvidi,  che 
era  calata  quattro  grani  ; onde  la  rimisi  di 
huoyo  nel  gozzo  d’  un  altro  cappone,  am- 
mazzatolo sei  giorni  appresso , la  gocciola 
era  scemata  nove  grani  : dal  che  si  può 
in  gran  parte  , se  non  in  tutto,  argomen- 
tare , quanto  sieoo  più  dure  le  gocciole 
temperate , che  le  stemperate. 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi  , che  per 
quindici  giorni  continui  erano  stali  nel 
ventriglio  d’  un’  anitra  del  Cairo  , non 
iscemarono  punto  di  peso.  Due  topazj  in 
sei  giorni  non  calarono  quasi  punto.  Sette 
palle  di  piombo  da  pistola  , che  tutte  in- 
sieme pesavano  otto  danari  c mezzo , nel 
ventriglio  d’ una  gallina  scemarono  in  cin- 
quaut’  ore  nove  grani.  Altre  sette  palle  di 
piombo  di  simil  peso  in  settaut*  ore  sce- 
marono dodici  graui.  Altre  palle  simili 
nel  ventriglio  pure  d'  uua  gallina  in  quat- 
tro giorni  scemarono  due  danari  , e le 
medesime  di  nuovo  nel  gozzo  d*  un*  altra 
gallina  in  quattro  giorni  calarono  un  gra- 
no meno  di  due  danari.  Un  pezzetto  di 
diaspro  di  Boemia  , che  pesava  un  danaro 
e mezzo  , ancorché  sia  stalo  lungo  tempo 
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nel  ventriglio  di  diverse  galline,  anitre,  e 
galli  d’ India  , non  è mai  scaduto  dal  suo 
peso  primiero.  Un  pezzetto  di  porfido  in- 
ghiottito da  una  gallina , e tenuto  due 
mesi  nel  ventriglio  non  restò  punto  con- 
sumato. Essendo  morto  uno  str uzzolo,  che 
otto  mesi  prima  era  venuto  di  Barberia  , 
se  gli  trovarono  nello  stomaco  molte  mo- 
nete Africane  di  rame,  sulle  quali  non  si 
eran  finite  di  consumar  affatto  le  lettere 
Arabiche  , che  vi  erauo  state  coniate.  Due 
palline  di  legno  rodio , che  pesavano  in 
tutto  venti  grani , scemarono  in  un  cap- 
pone otto  grani  nel  tempo  di  sei  giorni. 
Quattro  perle  scaramazze , che  tutte  insie- 
me pesavano  dodici  grani  , nel  ventriglio 
d’  un  piccion  grosso , scemaron  di  peso 
quattro  grani  iu  vent’  ore  ; e otto  altre 
perle , che  pesavan  trenta  grani , nel  ven- 
triglio d*  un  altro  piccione  simile , in  due 
giorni  scemarono  venti  grani;  onde  si  può 
vedere  , che  bel  guadagno  insegnino  colo- 
ro , che  daouo  ad  inieudere,  che  le  perle 
inghiottite  da’  piccioni  ritornino  all’  antico 
loro  splendore,  e crescano  di  prezzo.  Ma 
passiamo  ad  altro. 

Nell’America  meridionale  nascono  ra- 
gni di  cosi  sterminata  grossezza,  che  alcu- 
ni di  essi  , per  riferto  del  Padre  Eusebio 
Nierembergio  , agguagliano  la  graudezza 
dell’  uova  delle  colombe  , ed  altri  quella 
di  uu  mezzo  erode.  Altri  ve  ne  son  pure 
nell'  America  meridionale  nelle  parli  del 
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Perù  , del  Cile , e massime  nel  Brasi!  Del- 
le Capitarne  di  Pernambucco  , di  Tamara- 
ca , e di  Paraiba , quali  son  velenosissimi, 
e passano  la  .grossezza  di  un’arancia.  Que- 
sti di  Pernambucco  hanno  1’ unghie  dure, 
fosche , e dotate  di  tanta  virtù,  che  legate 
in  oro  ovvero  in  argento , col  solo  tatto  ? 
guarisci'!)  subito,  quasi  per  miracolo,  qual- 
sisia  più  tormentoso  dolor  di  denti  : ed  il 
Zacuto  Portugbese  fa  testimonianza  indu- 
bitata di  averle  provate  con  felicissimo  suc- 
cesso. Vorrei  credere  al  racconto  del  Za- 
cuto , ma  non  me  lo  voglion  permettere 
]’ esperienze  fatte  con  alcune  di  quell’  un- 

Ìhie  portate  nella  Corte  di  Toscana  da 
>on  Antonio  Morera  , le  quali  non  mi 
hanno  mai  dato  contrassegno  veruno  d’a- 
ver questa  maravigliosa  vutù,  che  nè  me- 
no è da  me  stata  trovata  ne’  denti  del 
Rinoceronte,  onde  savio  è da  giudicarsi  Olao 
Vormio , che  ne)  suo  Museo  schiettamente 
confessò  di  non  averne  latta  la  prova. 
Ferunt  dentem  hunc  dolenti  denti  appli- 
catimi , dolores  sedare , quod  tamen  non - 
dum  expertus  sum. 

Raccontano  maraviglie  del  sangue  del 
suddetto  Rinoceronte  nel  guarire  i dolor 
colici , nello  stagnare  i {lassi  di  sangue , e 
nel  provocare  i soliti  e necessari  fiori  alle  { 
doone  (che  pur  son  due  virtù  tra  di  loro 
contrarie  ).  Dicono  che  la  pelle  di  questo 
animale  infusa  lungamente  , e bollita  nel- 
1'  acqua  , e poscia  per  tre  giorni  continui 
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Lenitane  la  decozione , sia  medicina  sicu- 
r issi  ma  a coloro  che  per  languidezza  di 
stomaco , o per  qualsisia  altra  cagione , 
abburriscon  il  cibo , e son  tormentati  da 
continua  inappetenza.  Ed  il  volgo , che 
ama  grandemente  d’ essere  ingannato , e 
che  ha  tutta  la  sua  speranza  nelle  cose 
pellegrine  e difficili  ad  ottenersi,  lo  crede 
facilissimameote,  ma  io  non  so  induratici, 
perchè  ne  parlo  , dopo  averne  fatte  molte 
prove.  E che  non  si  dice  egli , e che  non 
si  predica  delle  virtù  del  corno  di  questo 
stesso  animale , valevoli  a difendere  il  cuo- 
re e la  vita  da  qualsisia  veleno  ? e pare 
io  non  ne  ho  mai  veduto  un  minimo 
effetto  , specialmente  contro  *1  veleno  del- 
le Vipere  e degli  Scorpioni  di  Tunisi.  Nè 
meno  ho  veduto  effetto  alcuno  delle  cor- 
na della  granbestia  contro  ’l  mal  caduco , 
quantunque  scriva  Olao  Vormio  : Cornua 
insigni  pollent  adversns  epilepsiam  facuU 
. tate  , imprimis  si  circa  halendtis  Septem- 
bris  animai  oapiatur , et  mactetur  : quia 
tum  maxime  vegetum , et  succulentum  in 
venerem  ferri  solet.  Tal  condizione  però  , 
che  si  debbano  usar  le  corna  della  gran- 
bestia ammazzata  intorno  al  principio  di 
Settembre,  non  vien  comunemente  appro- 
vata , anzi  vi  son  certuni , i quali  voglio- 
no, che  solamente  sien  buone  quelle  che 
spontaneamente  ogni  anno  cascano  ; ed 
altri  più  superstiziosamente  si  ristringono 
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• dire , cbe  U virtù  contro  ’l  malcaduco 
•olamente  consista  nel  corno  destro  «essen- 
done affatto  privo  il  sinistro. 

Questa  differenza  tra’l  destro  e’1  sini- 
stro corno,  credo  cbe  sia  fondata  su  quel* 
la  favola  recitata  da  Teofrasto  nel  libro 
« degli  animali , che  son  creduti  invidiosi  , 
dove  si  dice  , cbe  il  cervio , quando  gli 
cade  il  corno  destro , lo  nasconde  sotto 
terra  ; perchè  non  vuole , cbe  gli  uomini 
possau  godere  delle  sue  maravigliose  vir- 
tudi. 

Nelle  mie  Esperienze  intorno  alla  ge- 
nerazione degl"  Insetti , accennai  esser  men- 
zogna, cbe  il  cervio  avesse  questa  invidio- 
sa naturalezza  d' occultare  quel  corno  ; 
imperocché  tanto  quello , che  il  sinistro 
«i  gli  lascia  in  abbandono  a benefizio  di 
fortuna , là  dove  gli  cascano  senza  pren- 
dersene altro  pensiero  : e me  nc  son  mol-  a 

to  ben  certificato  , avendovi  per  molt’anni 
fatta  particolare  osservazione , mentre  col 
Serenissimo  Granduca  mi  son  trovato  alle 
cacce  di  Pisa  , abbondantissime  di  cervi  ; 
cd  in  questo  riotracciamento  sono  stato 
curioso  di  osservare  altre  particolarità  in- 
torno alle  corna  di  essi  cervi,  alcuae  del- 
le quali  scriverò  qui  appresso  per  compia- 
cer ai  genio  di  coloro , che  delle  cose  del- 
la storia  naturale  si  dilettano;  e parte  ser- 
viranno per  confermare,  e parte  per  con- 
futare quelle  opinioni  , che  intorno  a 

Redi.  Opere  f'oL  lì^.  7 
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questa  materia  sona  state  tenute  dagli  An- 
tichi. 

De*  cervi  . solamente  i maschi  hanno 
le  coma  ; ed  è cosa  notissima  e scritta  da 
Aristotile  nel  libro  della  storia  degli  ani- 
mali , ed  in  quello  deile  lor  parti  , sicco- 
me ancoia  nella  Poetica  ; ed  io  solamente 
accenno  , perchè  tra*  Poeti  è cosa  ordina- 
ria il  descrivere  , che  ancora  le  femmine 
de’ceivi  sieno  cornute  conforme  si  può 
leggere  in  Si  foci  e , in  Aoacreonte  , in 
Euripide,  in  Piodaio,  in  Apolludoro,  in 
Callimaco , e tra  i Latini  in  Silio  Italico  , 
cd  in  Valerio  Fiacco  , il  quale  cantò , che 
la  cervia  di  Frisso  avea  le  corna  d’  oro. 

Fotidicae  F rixus  mwet  agmina  ctttvae 
Jpse  cornes  setis  fulgens,  ec  cornibus  aureis 
s4nte  aciem  ce/si  vehitur  galantine  conli , 
Moesta  necis  saevae  luco  tediiura  Dianae. 

Quella  parimente  del  Monte  Menalo  fu 
pur  cou  le  corna  d‘  oro  descritta  e dai 
Greci  e da*  Latini  : e mi  ricordo,  che  dal 
dottissimo  ed  eruditissimo  Signor  Cammelli 
mi  fu  fallo  vedere,  tra  le  medaglie  del 
Serenissimo  Granduca  Cosimo  , un  meda- 
glione greco  bitiuto  da'Peigaineni  in  ono- 
re di  Severo  e di  Giulia,  uel  rovescio  del 
quale  era  un  Ercole,  che  teneva  afferrata 
uoa  cervia  per  le  corna  : ed  un  altro  Er- 
cole simile  ho  veduto  nello  Studio  del 
Serenissimo  Principe  Cardinal  Leopoldo 
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de’ Medici  in  una  medaglia  d’oro  di  Mas- 
•imiauo  , ed  in  un’  altra  di  Macrino  bat- 
tuta da’  Prusiensi  e stampata  dal  Tristano. 
Ma  perchè  varj  sempre  e diversi  sono  stati 
i capricci  degli  artefici , perciò  nel  rove- 
scio d’  un  Medaglione  di  Eliogabalo  battu- 
to da’ Germini  (che  pur  è tra  le  suddette 
medaglie  antiche  del  Sereuissimo  Grandu- 
ca ) si  vede  coniato  un  Ercole  , che  tien 
per  le  corna  non  una  cervia  , ma  un 
cervio,  che  tale  manifestamente  si  ricono- 
ace  al  membro  genitale. 

Gli  antichi  Poeti  Greci  e Latini , che 
descrissero  le  cervie  con  le  corna,  furon  gen- 
tilmente imitali  dal  Petrarca  al  Sonetto  i58. 

Una  candida  cerva  sopra  V erba 
Verde  tri  apparve  con  duo  corna  d oro  , 
Fra  due  riviere  alC  ombra  d un  alloro  , 
Levando' l Sole  alla  stagione  acerba. 

E dopo  ’l  Petrarca  da  uu  altro  Poeta 
Toscano  nella  cervia  della  Fata  Falsirena  : 

Vien  dopo'l  suon,  che  par  che  i veltri  a 

caccia 

Chiamando  irriti , una  covetta  strana , 

Che  stanca,  e come  pur  gli  abbia  alla  traccia, 
Storiando  ricovra  alla  fontana. 

Ma  visto  lui  gli  salta  entro  le  braccia  , 
Uè  sapendo  formar  favella  umana 
Con  gli  occhi  almen , con  gli  atti,  e co'  mugili 
Prega,  che  la  difenda,  e ohe  Vaiti. 
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Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere 
fera  mai  più  gentil  trovar  si  possa  ; 
Brune  le  ciglia  e le  pupille  ha  nere  , 
Bianca  la  spoglia,  e qualche  macclua  rossa . 
Ma  più  ih'  altro  mirabili  a vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  hscid ossa , 

Son  tutti  i rami  delle  corna  grandi 
Del  più  fin  or,  che  f Oriente  mandi. 

Più  di  questo  Poeta  furono  avveduti 
il  Bojardo  e ’l  Berni  , i quali  fìnsero  , che 
fosse  maschia , e non  femmina  il  cervio 
di  Morgana  , che  avendo  le  corua  d*  oro, 
le  mutava  sei  volte  il  giorno. 

Ma  nuova  cosa  gT  interroppe  il  dire , 

£ 7 fin  di  quella  sua  dolce  novella , 

Pel  verde  prato  un  certo  veggon  ire. 
Pascendo  intorno  f erba  lenerella. 

La  sua  beltà  non  potrei  riferire, 
fiera  non  Ju  giammai  simile  a quella  , 
Egli  era  dello  fata  del  tesoro , 
i j rondi  ha  le  corna , e belle , e tutte  d'oro, 

Men  considerato , e meno  accorto  è 
stimato  Fazio  degli  liberti,  che  nel  secon- 
do libro  del  Dittamoùdo,  contro  quel  che 
si  narra  in  certi  antichi  Atti  di  Sant’  Eu- 
stachio , s*  immaginò  che  fosse  femmina 
quel  cervo , il  quale  apparve  a quel  san- 
tissimo uomo. 

In  queste  tempio  diventò  cristiano 
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' Con  la  sua  donna,  e co' suoi  figli  Eustazio^ 
Per  un  miraeoi  molto  bello  , e strano  t 
Che  cacciando  una  cerva,  tra  lo  spazio 
Delle  sue  coma , vide  dentro  un  Cristo t 
Per  cui  sostenne  poi  martirio , e strazio . 

Non  è pero  da  tacersi  che  Giulio 
Cesare  Scaligero  , ed  il  Guaterò  afferma- 
no, essersi  tavolta  veduta  qualche  cervia 
femmina  eoa  le  corna  : ma  ciò  o fu  fa- 
vola , ovvero  fu  cosa  mostruosa , e molto 
lontana  dalle  solite  e consuete  leggi  della 
natura.  Nel  numero  di  queste  cervie  mo- 
struose potè  forse  esser  quella  ( se  però 
quell*  animale  è una  cervia  ) che  si  vede 
con  le  corna  nel  rovescio  d*  una  medaglia 
di  Salonina  moglie  di  Galieno , la  qual 
medaglia  fu  meutovata  in  prima  da  Gio- 
vanni Tristano , e poscia  dal  Signor  Eze- 
chiele Spanemio  mio  riveritissimo  amico , 
nella  terza  delle  sue  nobilissime  ed  erudi- 
tissime Dissertazioni  de  praestantia,  et  usu 
numismatum  antiquorum.  11  giudizio,  che  di 
tal  medaglia  hanno  dato  questi  due  gran 
Letterati , può  venir  molto  corroborato  da 
una  considerazione  da  me  fatta,  che  le  cor- 
na della  cervia  nella  suddetta  medaglia  di 
Salonina  son  picciole , e non  hanno  che 
tre  cortissimi  rami,  non  situati  per  la  lun- 
ghezza del  tronco  principale,  ma  posti  del 
pari  su  la  cima  di  esso  tronco  in  foggia 
d’  un  tridente  , ed  in  somma  son  mal  fat- 
te a abbozzate,  quasi  per  Ucherzo  da  una 
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Natura  arrante  dal  proprio  scopo , e sant 
molto  differenti  da  quelle , che  si  mirali 
contate  su  le  teste  dei  cervi  maschi  , e 
massimamente  nel  rovescio  di  una  meda- 
glia di  Filippo , che  ai  conserva  tra  la 
medaglie  di  bronzo  del  Serenissimo  Gran* 
duca  Cosimo  Terzo , e tra  quelle  eziandio 
stampate  da  Uberto  Golzio  nel  rovescio 
della  medaglie  battute  dapli  Yeleti  , dai 
Cauloniati , e dagli  Agirinei , siccome  an- 
cora tra  quelle  di  Giovanni  Tristano  in 
una  battuta  dai  Daldiani  , ed  in  un’  altra 
dagli  Efesini  in  onore  di  Caligola  e di  Ce- 
tonia, e tra  quelle  del  Duca  d’Arescot  in 
una  medaglia  di  Galieno. 

Supposto  dunque  per  varo , cbe  i soli 
cervi  maschi  abbiano  le  corna , è ora  da 
sapere  , cbe  quando  e’  nascono , nasco- 
no senz’esse,  e pel  prira’anno  non  le 
mettono , ma  bensì  nel  secondo  ; e metto- 
no due  comi  senza  rami.  Questi  tali  cer- 
vi in  Toscana  son  chiamati  Fusoni , ed 
in  Francia  Brocards. 

1 cervi  buttano  le  corna  infallibilmen- 
te ogni  anno  ; e cominciano  a gettarle  po- 
co dopo  il  principio  di  Marzo.  I primi  a 
spogliarsene  sono  i grassi , e ben  pasciuti: 
imperocché  i deboli  e magri  indugiano 
talvolta  fino  a mezzo  Aprile.  Giovanni  Ge- 
ranio Vossio  nel  terzo  libro  dell’  Idolatria 
vuole,  che  ciò  avvenga  in  tempo  di  ver- 
no; ma  in  Toscana  accade  come  ho  detto. 

Credono  molti  3 e tra  essi  il  sopram- 
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mentovato  Vossio,  che  le  corna  de’ cervi 
non  situo  attaccate  ali'  osso  della  lesta,  ma 
solamente  alla  pelle.  Quanto  s’  ingannino  , 
potrà  facilmente  conoscerlo  chiunque  avrà 
curiosità  di  osservar  la  testa  di  un  cervo, 
dove  potrà  vedere  , che  il  cranio  s' i (mal- 
va in  due  eminenze  alte  quattro  dita  tra-  1 
verse,  sulle  quali  eminenze  sor»  eoo  tena- 
cemente unite  ed  attaccate  le  corna,  eh* 
si  rende  quasi  impossibile  il  poternele 
Svellere  per  forza;  e pure,  quaudo  è il 
empo  determinato  della  loro  maturità,, 
tpoalaneameute  ne  cascano. 

Dopo  otto  o dieci  giorni  che  son 
cadute  le  corna  vecchie,  e per  cosi  dir, 
mature , cominciano  a spuntar  fuora  le 
nuove;  e spuntano  tenere  e pelose  , e si 
maulengon  pelose  lino  a tanto  che  sou 
finite  di  crescere , e che  totalmente  sono 
indurite,  il  che  succede  iu  poco  più  di 
tre  mesi  ; ed  allora  il  cervo  comincia  a 
fregar  le  corna  a’ tronchi  degli  alberi,  ed 
a’  roveti , e ne  fa  cadere  a stracci  quella 
pelle  , che  le  copriva.  E per  lo  più,  tra'l 
fine  di  Giugno  , e la  metà  di  Luglio,  tut- 
ti quanti  hanno  le  corna  dure  , e spoglia- 
te. £d  in  veto  è cosa  degna  di  grandissi- 
ma maraviglia  il  considerare  , come  ogni 
anno  in  sì  breve  tempo  rinasca , e cresca 
sì  gran  male  di  rami  sulla  fronte  di  que- 
sti animali:  quindi  è,  che  il  sopraccitato 
Vossio  sta  iu  dubbio , se  possa  esser  vero, 
che  il  cervo  muti  ogni  anno  1«  corna,  ed 
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inclina  alla  parte  negativa.  Sed  si  annt 
quolibet , dice  il  Vossio , primi  sexenii  a- 
liquid  accedit  ramis , quomodo  decidunt  , 
et  rrnaseuntur  quotannisì  Si  id  prò  com- 
pero habent  venatores  , ut  audio  , equi- 
dem  cum  iis  pedem  slruere  non  ausim  , 
ponamque  inter  naturae  maxima  admir on- 
da , breviculo  adeo  tempore , tam  solida  4 
duraque  tantae  midis  cornua  enasci.  Alio- 
quìn  magis  eo  inclinai  animus,  utcredamt 
cornua , qua  e.  reperiuntur  non  sponte , et 
natura  decidisse  , sed  a venatoribus  vi  a- 
vulsa  , eoque  esse  conjecta : illa  vero  ra- 
mosa , quae  in  pnorum  locum  successe- 
rint  , non  nisi  annorum  aliquot  interval- 
lo ad  eam  magmtudinem , et  duritiem 
pervenisse  S’ inganna  però  il  Vossio  , e 
tanto  più  s’inganna,  quanto  che,  se  le 
corna  non  cadessero  ogni  anno  a’  cervi, 
sarebbe  impossibile  , che  elle  potessero  cre- 
scere di  rami,  conciossiecosacbè  quando  el- 
le son  di  già  totalmente  indurite  , perden- 
dosi le  vene  , e l’ artiere  che  per  esse  scor« 
revano  , qaando  erano  tenere , non  han* 
do  sofficiente  nutrimento  sanguigno  , abi- 
le a poterle  far  multipbcare  in  rami,  co- 
me potrei  facilmente  mostrare  con  eviden- 
za ; ma  lo  riserbo  ad  occasione  più  oppor- 
tuna. In  tanto  è degno  di  leggersi  a que- 
sto proposito  Eliauo  nel  libro  dodicesimo 
degli  animali  al  capitolo  diciottesimo. 

Il  numero  de’  rami , o palchi  varia 
secondo  l’ età , e secondo  i paesi,  in  To- 
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>scana  per  lo  più  ì cervi  vecchi  sogliono 
avere  sei  , o sette  rami  per  corno  : se  ne 
trovano  talvolta  di  quegli  . che  ne  hanno 
otto  , e nove.  In  Germauia  , e specialmen- 
te hi  Baviera , ma  più  in  Sassonia  , dove 
i cervi  son  molto  maggiori  di  questi  di 
Toscana  , si  veggion  corni  di  quattordici, 
e di  quindici  , e talvolta  di  più  palchi. 
Le  più  lunghe  corna  , e le  più  grosse  , 
che  si  sien  mai  vedute  , se  però  non  son 
fatte  artificiosamente,  son  quelle,  che  si 
conservano  in  Francia  nella  Città  d*  Am- 
buosa , che  son  lunghe  dodici  piedi  di  Pa- 
rigi , ed  hanno  undici  palchi  per  corno. 

Quando  i cervi  han  gettato  l’ arma- 
dura delle  corna  vecchie,  e che  la  nuova 
non  è per  ancora  spuntata , o è molto 
tenera  , procurano  di  star  nascosti  , e 
rimpiattati  più  che  possouo  nel  forte  bo- 
sco. Alcuni  degli  Scrittori  antichi  hanno 
credulo , che  lo  facciano  per  vergogna 
d’aver  perduto  il  lor  più  bello  ornamen- 
to. Altri  per  timore  , sentendosi  nea  ga- 
gliardi, privati  delle  loro  solite  armi.  Cer- 
tuni, il  primo  de’ quali  fu  Aristotile,  vol- 
lero , che  stieno  ascosi,  per  isfuggire  il 
tedio  delle  mosche , le  anali  volentieri  si 
posano  su  quella  parte  della  testa , di  do- 
ve son  cadute  le  corna  ; ed  io  per  rive- 
renza di  questo  grandissimo  Filosofo  vo- 
lentieri lo  crederei,  se  non  avessi  osserva- 
lo , che  anco  nel  più  forte  de'  boschi,  non 
meno  che  nell'  aperto  delie  campagne , 
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abitano  a stuoli  non  solamente  le  mosche» 
ma  le  zanzare,  i tafani,  ed  altri  simili  im- 
prontissimi  insetti , che  volano. 

Le  corna  tenere  son  deliziose  nelle 
mense  de*  grandi  , ed  i cuochi  ne  com- 
pongono diverbi  manicaretti  appetitosi.  Del- 
le corna  dure,  secche  e limate  ne  fanno 
varie  maniere  di  gelatine  molto  gustose  al 
palato.  Non  so  se  gli  antichi  ebbero  que- 
to  costume  di  gola:  so  bene  ( per  tacer 
delie  corna  indurite  ) che  le  tenere  furo- 
no in  uso  per  servizio  della  medicina  , co- 
me si  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  quel  famoso  medicamento 
colico  , che  da  Asclepiade  fu  attribuito  a 
Faccio  Antioco  scolare  di  Filenide  Cata- 
nese  , e da  Andromaco  fu  creduto  inven- 
zione di  Scribonio  Largo,  il  quale  Scribo- 
nio  confessò  di  averlo  imparato  a gran 
prezzo  da  una  certa  Medichessa  Africana: 
Plinio  ancora  ne  fece  menzione,  siccome 
Marcello  Empirico , e Niccolò  Alessandri- 
no. 

Quando  il  cervo  ba  le  corna  tenere , 
se  gli  sieno  tagliate,  e particolarmente  ra- 
sente quella  corona,  eh’ è alla  base,  o 
ceppo  di  esse  corna , ne  spiccia  il  sangue 
in  zampilli  con  tanta  ostinazione,  che  l’a- 
nimale il  più  delle  volte  se  ne  suoi  mo- 
rire. E quel  sangue  si  congela  , e si  rap- 
piglia , siccome  ogni  altro  sangue , che 
sgorghi  dalle  vene,  e dall’ arterie  de’ cer- 
vi, il  che  fu  negato,  non  so  come,  da 
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Aristotile  , secondato  poscia  da  Galeno  nel 
libro",  che  i costumi  dell'  animo  corrispon- 
dono al  temperamento  del  corpo  ; e dal- 
1’ autore  , chiunque  si  sia,  del  libro  del- 
l’  utilità  della  respirazione  , attribuito  fal- 
samente a Galeno. 

Giovanni  Oratone  nell*  Epistola  secon- 
da del  secondo  libro  riferisce,  per  rac- 
conto di  Adamo  Dialricbstein  , che  in  po- 
che ore  fu  trovato  morto  un  cervo  ferito 
nelle  corna  tenere  con  una  freccia  avve- 
lenata dall’  Imperator  Ridolfo  Secondo.  Ma 
da  quel  che  poi  soggiugne  Oratone.*  Lac- 
ttum  enim  humorem  istum  gcrmanum  esse 
sanguini  Hipocrates  tios  docuit , si  rac- 
coglie , che  esso  Oratone  credesse , che  le 
corna  tenere  de' cervi  non  fossero  irrigate 
da*  canali  sanguigni , il  che,  come  ho  mo- 
strato di  sopra,  è falso  falsissimo:  anzi 
molti  e molti  sono  i canali  del  sangue, 
che  si  diramano  per  le  corsa  de’  cervi  , 
quando  son  tenere,  a fine  di  portarvi  un 
nutrimento  sufficiente  per  farle  crescere, 
secondo  il  loro  bisogno.  E ciò  fa  molto  a 
proposito  per  l’opinione  di  que’  valentuo- 
mini , i quali  tengono  trovarsi  nel  sangue 
diversità  di  suslanza  abile  a nutrire  le  di- 
verse parti  del  corpo  degli  animali.  Fa  mol- 
to a proposito  ancora  per  1’  opinione  del 
dottissimo  Girolamo  Barbati , il  quale  nel 
libro  de  sanguine , et  cjus  sero  , a forza 
di  ragioni  e di  esperienze , stima  che  le 
parli  spermatiche  ricevano  il  nutrimento 
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per  lo  solo  mezzo  de'  condotti  sangaignì  ; 
e che  tal  nutrimento  non  sia  altro,  die  il 
siero  del  sangue.  Questi  condotti  sangui- 
gni , che  scorrono  per  le  corna  de’  cervi , 
vanno  appoco  appoco  perdendosi  e sec- 
candosi , secondo  che  esse  corna  finiscon 
di  crescere,  e si  fanno  dure,  e secche. 

Se  sia  castrato  un  cervo  giovane , che 
per  ancora  non  abbia  messe  le  corna,  non 
le  mette  mai  in  vita  sua.  Se  sia  castrato 
un  cervo  armato  di  corna , perde  subito 
la  virtù  del  mutarle  ogni  anno  , e conser- 
va sempre  quelle  stesse  corna  , le  quali 
aveva,  quando  fu  castrato;  ed  in  questo 
furon  più  veridici  Aristotile,  Plinio, e So- 
lino , di  quello  che  si  fosse  Oppiano  nel 
secondo  libro  della  Caccia  vers.  194. 

Basti  fino  a qui  delle  corna  de’  cervi , 
mentre,  prima  di  passar  ad  altro,  non 
posso  far  di  meno  di  non  maravigliarmi 
della  semplice  credulità  di  quegli  Autori  , 
i quali  •scrivono  , che  ne’  contorni  di  Goa 
le  corna  de’  buoi  e de’  castroni  quando 
cascano  in  terra,  raetton  le  radici  a guisa 
di  cavoli,  e diventano  piante  animate  , le 

3uali  con  grandissima  difficoltà  si  svelgono 
al  terreno,  e svelte  di  nuovo  ripullulano 
e mullipiicnno  : In  Goa  Insula,  scrive  il 
Padre  Eusebio  Nierembergio  , si  cornua 
alienando  facuerint , radices  deorsum  in 
terra  defigunt , medulla  t/us  in  plurima 
quasi  filamento  dissecca  , et  protuberante  , 
hoc  modo  in  tolum  subditum  innitente.  Ha - 
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dix  efus  Brassièae  similis  est.  Hujus  causaa 
examen  multos  summos  Naturae  rnystas 
m 'ixere  Corsi f ; et  Ucet  multi  omni  tempora 
fuerint , qui  rem  /tane  ad  sluporem  usqua 
admirati  fuerint , qui  tamen  causam  ver  am, 
et  immotam  scrutaretur , nemo  , quod  sciarn, 
usque  adhuc  comparuit,  nam  et  terra  in 
omni  ilio  confini  valde  saxosa  , et  lapidosa 
est  , atque  cum  in  caeteris  locis  omnibus 
cornua  ad  radicem  usque  extirpari , et 
detruncari  queant , apud  Goanos  nullo 
poeto  id  fieri  potest  ; nam  etsi  illic  semel 
quidem  resecentur , ab j ceto  tamen  adeo 
foecunda  sunt , ut  illico  repullulare  , et 
augescere  incipiant.  lo  non  crederà  questa 
fandonia  , ma  contuttociò  rolli  interrogar- 
ne il  Sig.  Don  Antonio  Murerà  Canonico 
della  Cattedrale  di  Goa,  il  quale  mi  rispo- 
se esser  veramente  una  favola,  inventala 
per  significare  l’insaziabile  libidine  di  quelle 
femmine  orientali,  che  avendo  una  volta 
piantale  le  corna  sovra  le  teste  de’  ior  ma- 
riti , sapevano  continuamente  mantener- 
vele  radicate.  Una  simii  risposta  fu  data 
alla  Società  Reale  di  Londra  dal  Cavalier 
Filiberto  Vernati  Residente  in  Batavia  nella 
Giava  maggiore  D.  Quel  fondamente  y a 
il  au  rapport  touchunt  va  que  Fon  dit , 
qua  les  cornes  prennent  racine  , et  qtielles 
croissene  aupres  de  Goal  Rep.  En  rnen- 
querant  de  cela  , un  de  mes  amis  se  prit 
a rire , et  me  dit , que  cestole  une  rail- 
larie  qu'on  fait  aux  Partugais , parco  que 
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les  forame  t de  Goa  soni  fori  adonnis  o 
lo  lunure.  E pure  il  dottissimo  Pietro  Bo- 
rei» , nella  centuria  quarta  delle  sue  Os- 
servazioni Medichenaturali,  affermo  di  aver 
veduto  in  Europa  , cou  gli  occhi  suoi  pro- 
prj  , diverse  corna  di  castroni  e di  buoi  , 
o di  bufoli,  le  quali  si  erano  radicate  nel 
terreno:  Cornila,  dice  egli  all’  Osserv.  5*. 
eliam  ver  cecina  , et  bubula  vidi , quae  ra- 
dice s in  terra  egerant , ut  comu  piantabile 
Linschotti.  Sia  la  verità  della  fede  appres- 
so di  lui,  che  io  non  mi  sento  da  crederlo 
così  facilmente , ed  intanto  passerò  ad  altro. 

Cbe  i nostri  antichi  usassero  i nidi  di 
alcuni  uccelli  per  servizio  della  Medicina, 
è cosa  notissima  , facendone  menzione  Era 
di  Cappadocia  Andromaco  ed  Asclepiade 
appresso  Galeno  : ma  che  se  ne  servissero 
per  cibo , non  parrai  di  averlo  mai  nè  let- 
to, nè  udito  raccontare  , e stimo  che  sia 
un’  ingegnosa  invenzione  della  sola  gola 
de’ Moderni,  avida  sempre  delle  novità, 
che  tanto  più  sono  in  pregio,  quanto  di 
più  lontano  ci  sono  portate  . Vi  sono 
alcuni  uccelletti  non  mollo  diversi  dalie 
rondini,  i. quali,  negli  scogli  lunghesso  il 
mare  di  Coccincina  , fanno  i loro  piccoli 
nidi  di  color  bianchiccio,  e di  materia  noa 
dissimile  molto  dalla  colla  di  pesce,  i quali 
nidi  strappati  da  quelle  rupi  son  venduti 
a carissimo  prezzo , per  nobilitare  i con- 
viti, che  vili  sarebbono  , e di  poca  solen- 
nità reputati , se  non  fossero  conditi  di 
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questa  strana  imbanditane  , che  veramente 
è appetitosa  , se  da  cuoco  intendente  veti- 

Sa  maestrevolmente  condizionata  : e uno 
e'  modi  di  condizionarla  si  è , chè  met- 
tono in  molle  que’  nidi  in  buon  brodo  di 
cappone,  o di  vitella  fino  a tanto  che  egli- 
no invincidiscano  e rinvengano  ; quindi 
in  esso  brodo  gli  cuocono , e poscia  con 
burro  , con  formaggio  e con  varie  maniere 
di  spezierie  gli  regalano,  ed  in  sino  a qui 
io  non  avrei  che  ridire  ma  quando  vo- 
gliono , che  questa  vivanda  sia  un  poten- 
tissimo- e sicuro  medicamento  per  coloro  t 
i quali  col  Petroniano  Polieno  neque  pue- 
ro , neque  puellae  bona  sua  vendere  pos- 
si/nt  ; lorumque  in  aqua,  non  inguina  ha- 
beni,  son  necessitato  col  Poeta  Perugino 
a dire , 

Baja , che  avanza  in  ver  quante  novelle , 
Quante  disser  mai  favole  , o carote  , 
Stando  al  fuoco  a filar,  le  vecchierellc. 

Troppo  si  lusingano  coloro , che  in 
questo  cosi  fatto  medicamento  si  rifidano; 
e se  per  avventura  non  mi  prestano  fede, 
posson  farne  la  prova  , come  alcuni  in  si- 
mile occasione  l’hanno  fatta. 

Ci  vien  portato  dall’  Indie  Occidentali 
un  certo  aromato , che  dagli  Spagnuoli  è 
chiamato  P lamenta  de  Chapa , perchè  na- 
sce nelle  montagne  di  Ciapa  , che  è una 
delle  otto  proviacie  noverate  sotto  l’Au- 
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tm  hanno  polpa  di  sorta  alcuna , ma  soa 
..piene  di  due  o tre,  o di  quattro  semi  ne- 
ri , duretti  , e senza  scorza  , i quali  semi 
occupano  tutto  il  vano  della  loro  matrice 
dentro  la  quale  son  racchiusi  in  alcune 
caselle,  che  separano  l’uno  dall’ altro  seme 
con  sottilissime  membrane.  Questi  semi 
siccome  ancora  la  loro  matrice,  al  gusto’ 
si  seotono  aromatici  con  mescolanza  di  di- 
tersi  sapori  ; conciossiecosachè  quando  si 
masticano,  si  fa  notabilmente  manifesto  il 
saper  delle  coccoje  del  ginepro  , quindi 
quello  de  garofani , men  sensibile  quello 
del  pepe  nero,  e meno  assai  del  pepe  si 
la  sentire  il  sapore  della  cannella.  E-li  « 
pero  vero,  che  ne  ho  appresso  di  me3  un’ 
altra  spezie  , e di  coccole  più  minute  , nelle 
quali  non  si  sente  nè  poco  nè  punto  il 
sapor  del  ginepro , ma  bensì  in  primo  luo- 
go quello  del  garofano  : e questa  seconda 
spezie  mi  fu  clonata  dal  Sig.  Dottor  Gio- 
vanni  Pugni  Lettore  di  medicina  uellostu. 
dio  di  Pisa;  quindi  ancora  dopo  qualche 
tempo  mi  fu  fatta  vedere  dal  Sig.  Dottor 
dietro  Nati  diligentissimo  investigatore  della 
natura  delle  piante,  e delle  loro  virtudi  : 
ma  Ja  prima  spezie,  che  ha  sapor  di  gine- 
pro  fu  portata  iu  questa  Corte  dal  Signor 
uu  1 rancesco  Uth  presentemente  tor- 
nato  dalla  nuova  Spagna,  dove  ha  luogo 
tempo  abitato.  Nella  Nuova  Spagna  dun- 
que noverano  questo  pepe  di  Ciana  fra 
gl  ingredienti  del  Cioccolate;  e di  più  lo 
Redi.  Opere  Voi.  IV.  8 * 
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celebrano  per  medicamento  speciale  con. 
tro  al  mal  caduco,  e contro  qn»'!»  ce- 
cità , che  da’ Greci  fu  delta  à(iMvpó9i(  , e 
j da’  Latini  de*  secoli  più  bassi  f'utc.i  serena. 
Che  egli  possa  participare  di  tutte  le  proprie- 
tà del  ginepro, del  garofano,  del  pepe  e della 
cannella  , vi  consento  di  buona  voglia,  ma 
contro  al  mal  caduco , e contro  alla  gotta 
6t  rena  non  ardirei  d’affermare  , che  fosse 
' d’intero  giovamento  , avendolo  in  diversi 
suggelli  esperimentato  lungamente  e senza 
protillo.  Non  credo  però , che  in  questi 
così  fatti  mali  possa  portar  pregiudizio , 
anzi  son  di  parere  , che  vaglia  notabilmen- 
te a confortar  la  testa  e lo  stomaco  , se  a 
luogo  e a tempo  sin  con  moderazione  usato. 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme, 
a cui  dati  nome  di  finocchio  della  China , 
predicandolo  opportuno  a molte  infermità  , 
ma  io  trovo , che  di  poco  trapassa  le  virtù 
del  finocchio  nostrale  , degli  auici . de’  dau- 
ci e del  cumino  : c perchè  da  poco  tempo 
in  qua  comincia  a vedersi  nelle  nostre  coa- 
‘ trade , e voi  non  ne  avete  fatta  menzione 
uel  vostro  libro  della  China  illustrata,  per- 
ciò ne  mando  qui  la  figura  disegnata 
( fig.  2.  ) , la  quale  , come  potete  vedere , 
è fatta  in  fogg  a d’tma  stella  di  otto  razzi 
| di  color  fiottato  , ed  ogni  razzo  racchiude 
in  se  un  seme  liscio  e lustro  pur  di  color 
lionato , nei  qual  seme  trovasi  una  piccola 
anima,  che  non  ha  molto  sapore  nè  essa, 
nè  il  suo  guscio:  ma  i razzi  della  stella 
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ohe  contengono  i semi , son  di  sapore  non 
molto  dissìmile  al  nostro  finocchio  dolce , 
ancorché  non  tanto  acuto , con  qualche 
mescolanza  di  sapore  d’unici  : qual  sia  la 
pianta  che  lo  produce  , nou  ho  potuto  per 
ancora  rinvenirla. 

Olao  Vr.rraio  nel  capitolo  diciottesimo 
del  secondo  libro  del  suo  Museo,  seguitan- 
do l’opinione  di  Francesco  Ximenez,  rac- 
conta , che  il  J.-guo  del  Sassafrasso  tenuto 
io  molle  per  otto  g'Orui  nell*  acqua  di  ma- 
re, la  fa  divenire  dolce,  e bornia  a bere: 
viquam  marinarli  ti  ulcera  recidere  , dice  il 
Vorraio  , obsenwit  Frantisela  Ximenez . 
Assulas  ex  hac  ,.rl>  >re  per  octiduum  ma- 
cerarunt  in  aqua  salsa  , Cum  dui:,  m , et 
potai  aptam  obtinuerunt  Quando  lessi  la 
prima  volta  quest  » tal  cosa  , io  no  » era  ! 
così  Jìiojtane^jjhe  mi -sentTpT  dà "crederla  , 
e pure,  per  poter  con  più  sicurezza  nou 
crederla  , mi  misi  a farne  la  prova,  ed  in 
una  libbra  d’ acqua  di  mare  infusi  per 
otto  giorni  una  rnezz’  oncia  di  sassafi  asso 
tagliato  sottilmente,-  ma  quell’acqua  non 
volle  perdere  uè  poco,  nè  punto. della  sua 
salsedine,  ancorché  io  facessi  continuar  po- 
scia 1'  infusione  lino  a veuti  giorni  , ed  ia 
altre  prove  raddoppiassi  la  quantità  del 
sassa trasso.  L’  acque  forse  del  mar  Oceano 
furono  addolcite  ne’tcmpj  del  Ximenez  .la 
questo  legno;  ma  quelle  del  Mediterraneo, 
con  le  quali  ne  ho  fatta  la  prova , non 
vogliono  oggi  giorno  raddolcirsi  ; siccome 
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uè  meno  si  raddolciscono  le  famose  acque 
salse  del  Tettuccio,  e del  Bagnuolo. 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  Portugliese  , 
nativo  di  Gampomajor  nell*  Aleateco , sog- 
giornando ne’  paesi  di  Mongaio  , e d’  An- 
gus, che  situati  nel  Zanguebar  son  bagna- 
ti dal  fiume  Cuama  , trovò  nelle  rive  di 

attesto  fiume  quella  radice , che  dui  nome 
eli*  Inventore  fu  poi  sempre  chiamata 
baiti  de  Juan  Lopez  Pineiro.  Mi  vie» 
riferito  , che  sia  radice  d’  un  arboscello  , 
che  fa  le  foglie  nel  colore , e nella  figura 
similissime  a quelle  del  Melo  cotogno  , 
ancorché  alquanto  più  grandi , co'  fiori 
bianchi  , nel  mezzo  de’  quali  rosseggiano 
alcuni  fili , come  quegli  del  zafferano.  Dai 
fiore  nasce  un  bottoncino  grosso  quauto 
un  cere  , che  maturatosi  al  caldo , si  sec- 
ca in  fine , e screpola  , cadendone  molti 
minutissimi  semi.  La  radice  è di  color  ci- 
trino , e a giudizio  del  sapore  molto  ama- 
ra. "Vogliono  che  macinata  con  acqua  so- 
pra una  pietra  , e bevuta  al  peso  di  una 
mezza  dramma , ed  applicata  parimente 
ne’  morsi  e nelle  punture  degli  animali 
veleuosi , liberi  infallibilmente  dal  veleuo. 
Credono  eziandio  , che  macinata  con  vino, 
e bevuto  il  suddetto  peso  nell’  accessione 
delle  febbri  terzaue , e delle  quartane  e- 
stingua  totalmente  il  lor  fuoco  , e proibi- 
sca che  mai  più  non  si  riaccenda.  Dicono 
ancora  , che  applicata  ad  ogni  maniera  di 
ferite  le  saldi  in  ventiquattr’  ore  : e che 
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la  semplice  polvere  sottilissima  posta  nelle 

Eiaghc  vecchie  le  risani  con  gran  facilità. 

e stesse  virtù  , anzi  molto  più  efficaci  , 
dicono  , che  abbia  una  certa  altra  radice 
chiamata  Radice  della  Monique , la  qua* 
le  si  coglie  in  Africa  nel  paese  del  Cbe- 
tevi  tra  Manique  , e Sofala  ; ed  è una  ra* 
dice  gialla , e amarognola  , d’  un  certo 
frutice,  che  non  fa  nè  frutto,  nè  fiore, 
ma  con  foglie  lunghe  , strette , e sottili  si 
abbarbica,  ed  inerpica  su  per  le  muraglie, 
e su  per  gli  alberi  a guisa  dell*  edera  ; e 
non  solamente  souo  in  uso  le  radici  , ma 
ancora  i ramucelli  stessi.  Confesso  la  mia 
poca  fortuna,  imperocché  avendo  fatti  con 
queste  due  famose  radici  molti  e repli- 
cati esperimenti  , non  mi  hanno  mai  da- 
to a conoscere  un  minimo  effetto  delle 
loro  tanto  celebrate  proprietà  ; onde  stimo 
uomo  avveduto,  e riservato  il  Padre  Seba- 
stiano d’  Almedia  , il  quale  avendo  doua- 
to  alcune  di  queste  radici  a Vostra  Rive- 
renza , come  si  riferisce  nel  vostro  libro , 
de  triplici  in  natura  rerum  magnete , le 
predicò  solamente  buone  per  le  ferite  , il 
che  ancor  io  consento , purché  le  ferite 
sieno  semplici  e piccolissime , perchè 
quelle  grandi  non  ho  mai  trovato , che 
saldino  in  ventiquatlr’  ore  , e che  perfet- 
tamente rammargioino. 

La  radice  di  Queijo  , o di  Cheggio  è 
uua  radice  bianca , legnosa,  di  verun  odo- 
re , che  assaporala  pugne  , e mordica  la 
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lingua  ; e fu  cosi  detta  per  essere  stata 
trovata  da  nn  'al  Diego  Cheggio  figliuolo 
di  Portoghese  e d’  Indiana,  poro  per  rigi- 
ro di  cosmi  perdessero  Slulacca.  Nasce  nel 
Regno  di  Cambaja  interno  alla  Citià  di 
fiassain  lontana  da  G"a  settanta  leghe  ia 
circa  per  la  parte  del  Nord:  ed  è radice 
di  un  frutice  lattifero  , come  il  titimalo. 
Produce  le  f<  glie  più  lunghe  e più  larghe 
dell’  Esula  magna  , verdi  per  la  parte  di 
sopra  , ma  bianche  e pelose  da  quella 
banda  , che  mira  verso  la  terra  ; fa  il  fior 
rosso,  e questa  razza  è stimata  la  miglio- 
re ; imperocché  quella  , che  lo  fa  bianco, 
non  è in  pregio.  Dicono  per  cosa  certa  , 
che  non  tutte  le  barbe  di  questo  frutice 
sono  in  uso  , ma  solamente  quelle  rivolte 
a tramontana,  perchè  quelle,  « he  guarda- 
no a inerito  giorno  , son  velenose  e mor- 
tifere. Le  buone  hanno  una  propiietà  rosi 
ammirabile,  che  chiunque  le  porli  addos- 
so , o le  beva  con  Acqua  o con  vmo  al 
peso  di  mezza  dramma,  è sicuro  dalle  fie- 
re velenose,  e dalle  loro  morsure.  E i le- 
targici , e gli  apopletici  più  gravi  , e più 
vicini  a morte,  ricuperano  subito  la  paro- 
la e la  sanità  , se  negli  angoli  degli  oc- 
chi sia  lor  messo  un  poco  il’  acqua , nel- 
la qual  sia  stata  infusa  e macerata  la 
polvere  di  quelle  radici.  Cose  belle  in  veto, 
nu<ve,  e pellegrine,  ma  che  riescou  tultfc 
false,  quando  se  ne  viene  alla  priva,  co- 
me soventemente  , anzi  sempre  , mi  è ad? 
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divenuto  : nulladimcno  può  essere  , che  ) 
io  abbia  preso  errore;  onde  con  lutto  l’af- 
fetto prego  Vostra  Reverenza  a voler  repli- 
carne gli  esperimenti  per  beuelì/.io  univer- 
sale ; già  che  questa  radice  è quella  stes- 
sa , della  quale  avete  fatta  menzione  nel 
libro  de  triplici  in  natura  rerum  magnete , 
chiamandola  , Radia;  casei  , eo  quod  odo- 
rem  casei  referat , vcl , ut  olii , a nomi- 
ne . inventoris. 

Sono  ancora  da  farsi  . nuove  esperien- 
ze intorno  alla  radice  di  Calumbe,  credu- 
ta un  grandissimo  alcssifarmaeo  ; intorno 
alle  vaniglie,  ed  intorno  al  legno  di  Laor, 
e di  Solor,  i quali  essendo  molto  amari,  par- 
rebbe ragionevole,  che  veramente  avessero 
tutte  quelle  singolari  prerogative,  che  dagli 
Scrittori  son  loro  attribuite,  ma  iu  fatti  non 
so  vederle  cosi  evidenti,  come  evidentissimi 
veggio  sempre  gli  effetti  della  maravigliosa  scora 
za  di  quell'albero  Peruano  dc’moini  di  Gua- 
jachil,  la  quale  scorza  chiamata  volgarmen- 
te China  China , e dagli  Spagnuoli  Lasca- 
riila  de  la  o/a,  si  usa  per  interi  ompere , 
e per  debellare  gl'insulti  delle  febbri  quar- 
tane , e delle  terzane  semplici  , doppie  , e 
continue.  Ed  in  ciò  grandissimo  qbbligo 
porta  tutto  il  nostro  Mondo  a quei  Padri 
della  vostra  venerabilissima  Compagnia  , i 
quali  prima  di  ogni  altro  , con  tanta  loro 
gloria  , la  portarono  iu  Europa. 

Volesse  il  Cielo  , che  nou  minore  a 
questa  fosse  la  giuria  di  quegli  A utori  Chi- 
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aesi  , che  recitano  trovarsi  nel  grand’im- 
perio della  China  quelle  due  strare,  e 
preziosissime  eibe,  una  delle  quali/,  chia- 
mata Pusu , rende  la  vita  degli  uomini 
immortale;  e l’altra,  rhe  è detta  Ginseng , 
quantunque  non  ahhia  tanto  rigore  da  po- 
ter donare  1*  immortalità  , eli’ è nondime- 
no così  valorosa,  che  tutto ’1  tempo  della 
vita  ci  può  fare  star  sani  e allegri,  e sen- 
za ribrezzo  di  malattie.  Forse  di  così  fat- 
! te  erbe  era  piena  quella  gran  ealdaja. 

Dove  Medea  il  suocero  rifrisse 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaja. 

E forse  in  quelle  stesse  diede  di  morso 

3uell'  antico  Glauco  delle  favole  , quando 
* un  povero  e fangoso  pescatorelio  che 
j egli  era  , divenne  improvvisamente,  come 
testimonia  Ovidio  , uno  di  quegli  Dii,  che 
abitano  ne’  foudi  del  mare. 

Son  pieni  i libri  de'Chinesi  di  simili 
boriose  novellette  ; e non  so  intender,  ro- 
me  il  Padre  Martino  Martini  nel  suo  At- 
lante voglia  affermare  d’  avergli  quasi  che 
semper  trovati  per  esperienza  veridici  : Si 
res  ita  se  hnbeat,  neque  enim  ipse  coram 
vidi , adeoque  Jìdes  sit  penes  hosce  sinicos 
au  eterei  , qu<s  . in  iis  quae  comperi,  ra« 
ro  inveni  faìlaces  ; così  egli  dice  , dopo 
aver  raccontato  , che  nella  Provincia  di 
Xansì  si  trovano  certi  pozzi  di  fuoco,  me- 
ditati i quali  senza  spesa  6t  può  cucinare 
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ogni  maniera  di  vivanda  ; e quel  che  pii 
importa  si  è , che  quel  benedetto  fuoco 
non  arde  , e non  consuma  i legni  , e si 
può  ben  avventurosamente  portare  in  qual- 
sisia  paese  più  lontano , purché  sia  tenuto 
serrato  in  qualche  cannello.  Se  le  podero- 
se flotte  d’  Inghilterra,  d’ Olanda,  e di 
Portugnllo  caricassero  di  tal  mercanzìa , 
beate  loro}  imperocché  oltre  il  comodo 
inestimabile  che  ne  ritrarrebbono  nelle 
lunghissime  navigazioni , portandola  in 
Europa , ognuno  vorrebbe  provvedersene 
imbuóndato  , e particolarmente  per  isfùg- 

S ire  ogni  pericolo  d’incendio,  là  dove  non 
i pietre  , ma  di  tutto  legname  si  fanno 
le  fabbriche. 

Non  minor  menzogna  è lo  scrivere, 
che  nella  provincia  d’  Onan  scorre  un  cer- 
to fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pesci 
rossi  , col  sangue  de’  quali  chiunque  s’  u- 

fue  , o si  spalma  le  piaute  de’ piedi,  può. 

rancamente  camminar  sopra  Tacque,  sen- 
za pericolo  nè  di  bagnarsi , nè  di  sommer- 
gersi. lnvenzion  più  sicura  n’  ha  ritrovato 
modernamente  un  cert’  Oste  d’  Inghilterra, 
il  quale  con  una  macchina  di  legno  simile 
ad  un’ancora  , o ferro  da  galera  di  quat- 
tro marre , retta  da  quattro  bariglioni  pie- 
ni d’aria  contrappesati  in  modo , che  stan- 
no a fior  d'  acqua  , e non  son  veduti , fa 
il  giuoco  di  passeggiar  co’  piedi  sopra  il 
piccol  lago  d’Isliugton  a’ due  miglia  da 
Londra  ; e scherzando  suol  vantarsi , che 
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in  tempo  di  Macelleria  , ovvero  calma  di 
mare  spianalo  , e smaccatissimo  , gli  da- 
rebbe il  cuore  di  andarsene  passo  passo 
da  Dovre  iufino  a Cales,  purché  avesse 
qualche  vascelletto  di  conserva,  in  evento 
che  il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a 
burrasca. 

Scrivono  ancora  gli  Autori  Cbinesi , 
che  nella  provincia  di  Xensì  vi  sono  due 
fiumi,  uno  detto  Chiimo,  e l'altro  lò,  i 
quali  menano  acque  così  pure  e leggieri, 
che  non  reggono  a galla  nè  meno  un  mi- 
nore fuscelluwo  di  paglia.  Dio  buono!  e 
chi  vorrà  mai  ridursi  a credere,  che  nel- 
le rive  del  lago  nominato  Taipe , se  sia 
battuto  qualche  tamburo  , si  sollevi  incon- 
tanente una  terribil  tempesta  di  fiotti  im- 
petuosi accompagnata  da  tuoni  , da  fulmi- 
ni, e da  baleni?  Io  per  me  lo  lascerei 
credere  a Guglielmo  Britone  , che  nel  li- 
bro sesto  della  Filippide  , facendo  menzio- 
ne d’una  certa  fontaua  , ebbe  a dire: 

Esse  patens  vobis  physica  qui  t liciti s ari « 

Quis  concursus  agut , vel  quae  co/n - 
plexio  rerum 

Sreceliacensis  monstrum  ammirabile  fon • 
tis  , 

Cuf'us  aqua  lapidem , qui  proxinuts  ac- 
cubat  illi, 

Si  quacunque  levi  quivi s aspergine  spar- 
gi. 
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Protinus  in  nirnios  commixta  grandine 
nimlos 

Solvitur , et  subitis  mugire  tonitribus 
aether 

Cogiti  ir,  et  caecis  se  condensare  tenebri st 

Quinque  a dsnni , tesi.es que  rei  prius  esse 
petebant 

Jam  maltent , quod  eos  res  illa  luteiet 
ut  ante , 

T ani us  corda  stupor , tanta  occupat  ex- 
lasis  artus. 

Mira  quidem  res  , vera  tamen , multis- 
que  prelato. 


£ lo  lascerei  altresì  credere  a Francesco 
des  Rues,  ebe  descrivendo  il  monte  chia- 
mato l)or , ci  lasciò  scritto  nelle  sue  de- 
lirie Franzesi:  Pres  ce.  rnont  est  la  ville  de 
Besse , a demie  lieve  de  la  quelle  on  void 
un  lac  de  grande  estendue , et  pres  que 
au  sommet  (T  une  montagne , du  quel  on 
n'a  peu  irouver  le  Jonds , et  est  fori  ad- 
mirable  a voir  , et  encore  plus  essiyabte , 
car  si  r on  fette  queique  pierre  dedans  on 
se  peult  lenir  bien  tost  asseure  tT  avoir 
du  tonnere  , des  esclaris , pluyes  , et  gre- 
sil-s.  Nvn  loin  de  la  est  un  creux  , ou 
abisme , nornne  Soacis  ronde  a son  ou 
vertute  sans  fonds , qn’on  aie  peu  trouvert 
presque  pareil  au  p reccdent. 

(Non  molto  dissi mil  favola  raccontano 
i suddetti  Autori  Chiutsi  d' un  lago  della 
Provincia  di  Pcohing  , nel  quale  afferma- 
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no,  che  se  sia  gettata  alcuna  pìetnma  , tut<* 
ta  l’acqua  del  lago  diventa  di  color  di  san- 

Sue;  e se  in  esso  Iago  caschino  le  foglie 
i quegli  alberi , che  all’  intorno  verdeg- 
giano , quelle  si  trasformano  in  altrettan- 
te rondini  animate,  e volanti,  in  quella 
guisa  appunto,  che  le  navi  di  Enea  si  can- 
giarono in  ninfe  marine,  e le  frondi  spar- 
se da  Astolfo  sull' acque  del  mare  Afri- 
cano furon  convertile  in  navi,  ed  in  altri 
somiglianti  legni  da  guerra,  conforme  fa- 
■veleggiò  1*  Ariosto  là  dove  disse: 

Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  set?  Affriche  difesa ; 

E rammentando  , come  fu  ammonito 
Dal  santo  vecchio,  che  gli  diè  C impresa. 
Di  lor  Provenza  , e d‘  Acquamorta  il 
lido 

Di  man  de'  Saracin,  che  F avean  presa , 
D’ una  gran  turba  fece  nuova  eletta 
Quella  eh’  al  mar  gli  parve  manco  inet- 
ta. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  patean  capir  di  varie  fronde 
A lauri. , a cedri  tolte , a olive  , e a 
palme 

Venne  sul  mare , e le  gittò  nelC  onde \ 
O felici  dal  del  ben  dilett'  atmel 
Grazia  che  Dio  raro  a ' mortali  infonde , 
O stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi  come  fur  nelt  acque. 
Crebbero  in  quantità  fuor  d' ogni  stima 
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Si  feren  curve  e grosse  e lunge  e 
gravi, 

Le  vene  dì  a traverso  aveano  prima, 
Mutaro  in  dure  spranghe , e in  grosse 
travi , 

E rimanendo  acute  inver  la  cima , 

Tutt'  in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadi , e tante , 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante . 
fi {iraeoi  fu  veder  le  f rondi  sparse 

Produr  faste , galee , navi  da  gabbiai 
Fu  mirabil  ancor , che  vele , e sarte, 

E remi  avean  quatti  alcun  legno  n abbia. 
No  mancò  al  Duca  poi  chi  avesse  Parte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia ; 

Che  di  Sardi , e di  Corsi  non  remoti 
Nocchier  , padron , pennesi  ebbe  , e pi- 
loti. 

Io  non  mi  curo , anzi  non  voglio , 
esser  nel  numero  di  coloro,  che  teugon 
per  vera  quella  metamorfosi  di  foglie  di 
alberi  in  Rondini.  Nè  mi  si  dica  esser  per 
avventura  possibile  in  natura , coll'  esem- 
plo di  queli’oche,  odi  quell’anitre  dette  Ber- 
nacle,  o Beante,  le  quali  per  consentimento 
d'infiniti  autori,  son  credute  nascere  dagli  al- 
beri , o da’  lor  frutti , o da*  tronchi  , o 
dalle  conchiglie  nell’  Isole  adjacenti  alla 
Scozia , e all’  Ibernia  ; imperocché  a ba- 
stanza una  così  fatta  favola  sodamente  fu 
confutala,  prima  da  Carlo  Clusio,  e da 
moli’  altri , e poscia  dal  dottissimo  Anto- 
nio Deusingio  nel  tratuttello  de  anscribus 


Sentiri/.  E Jacopo  Vvareo  nel  libro  delle 
antichità  d’ibernia,  dopo  aver  liferm  i 
sentimenti  di  certuni  intorno  alla  genera- 
tione  di  quegli  uccelli  , prudentemente 
conclude:  In  re  , quae  plenius  scrutinium 
mereri  videuu , nihil  defmio.  Laonde  nou 
sarò  mai  corrivo  a credi  re  , che  ne' mari 
della  China  si  peschino  certi  pesci  squam- 
inosi di  color  di  zafferano,  i quali  lutto 
1*  inverno  abitano  nell’acqua,  ma  soprag- 
giugnendo  la  primavera,  gittate  le  squam- 
ine, si  vestono  di  piuma  e di  penne,  e 
dispiegando  Tali  se  ue  volano  alle  bosca- 
glie de’  monti  , dove  conversano  tutto  ’1 
corso  della  state  e dell’ autunno,  al  (in  del 
quale  tornando  di  nuova  a guizzar  nelr 
onde  ripigliano  I’  antica  figura  di  pesce:  e 
sebbene  voi  , dottissimo  Padre , nel  libro 
della  vostra  China  illustrata,  mostrate  aper- 
tamente di  crederlo,  io  però  son  d’opi- 
nione , che  nell  interno  dei  vostro  cuore 
non  lo  crediate,  e che  sol<>  abbiate  in  men- 
te di  far  ima  nobil  moslia  dell’  altezza 
d II’  ingegno  vostro  e della  profondità 
della  v.stra  dottrina,  speculando  c reci- 
tando le  cagioni  di  quella  vicendevole  me- 
tain  rf  >si  , in  evento  che  ella  fosse  vera; 
e non  lontana  dalle  consuete  leggi  della 
natura 

Mi  sono  allungato  nello  scrivere  mol- 
to più  di  quello,  che  dal  principio  mi  e- 
ra  posto  nella  inente;  ma  il  diletto  di  co- 
municare i miei  peusieri  eoo  uomini  dot- 
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lissìmi  , qual  siete  vo'  » **a<*r«  Atanasio  , 
mi  ha  insensibilmente  lusingato  a trap,*»- 
sar  i limiti  d’  una  Lettera.  Laonde  prego 
la  sostra  solita  benignità  a non  isdeguar- 
sene  , anzi  a soler  correggermi  in  quelle 
cose,  nelle  quali  io  «sessi  difettosamente 
parlato,  mentre  si  assicuro,  che  il  mio 
Genio  nell’ inchiesta  del  Vero 


Altro  diletto  che  imparar  non  trova. 
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INTORNO  JLLC  VIPMRX , 

NATTE  DAL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI. 

Rivedute  dall’  Autore  , e da  lui  scritta 
y in  una  Lettera 

AL  SIGNOR  CONTI 

LORENZO  MAGALOTTI. 
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MIO  SIGNORE. 
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Ogni  giorno  più  mi  vado  confermando 
nel  mio  proposito  di  non  voler  dar  fedo 
nelle  cose  naturali , se  non  a quello  che 
con  gli  occhi  miei  proprj  io  vedo  , e se 
dall*  iterata  e reiterata  esperienza  non  mi 
venga  confeimato:  imperocché  stmpre  più 
m’accorgo,  che  difficilissima  cosa  e lo  spia- 
re la  verità  frodata  sovente  dalla  menzo- 
gna, c che  molti  Scrittori,  Unto  antichi. 
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quanto  moderni  somigliano  a quelle  pe- 
corelle, delle  quali  il  nostro  Divino  Poeta: 

Come  le  pecorelle  escori  dal  chiuso 

Ad  una  , a due  , a tre,  e T altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e'I  muso, 
E ciò  che  Ja  la  prima  , e I altre  fanno 
Addossandosi  a tei  s' ella  s'  arresta , 
Semplici  e quote , e lo  'mpe  reità  non 
sanno. 

In  colai  guisa  appunto  , se  uno  de- 
gli antichi  Savj  registro  per  vero  ne'suot 
volumi  qualche  racconto  , dalla  maggior 
parte  di  coloro,  che  son  venuti  dopo,  al- 
ia cieca , e senza  cercar  altro  , è stato  cre- 
duto, e stato  di  nuovo  scritto  sotto  la 
buona  fede  di  quel  primo  , che  lo  scrìs- 
se ; e così  alla  giornata  si  parla , come  i 
pappagalli  ; e si  scrivono  e si  leggono 
e si  credono  dal  troppo  credulo  ed  ine- 
sperto volgo  de’  letterati  bugie  solennissime, 
ed  a chi  ba  fior  d’ ingegno  stomachevoli. 
Io  loderò  sempre,  e fin  che  avrò  fiato  ce- 
lebrerò le  glorie  di  Ferdinando  II.  Gran- 
duca di  Toscana  unico  mio  Signore,  il  qua- 
le se  talvolta  per  breve  ora,  deposti  i più 
gravi  affari  del  governo,  si  diporla  tra  le 
amenità  delle  filosofiche  speculazioni  , lo 
fa  non  per  nn  vano  ed  ozioso  diverti- 
mento , ma  bensì  per  ritrovar  delle  cose 
la  mòra  verità  nuda  , pura  , e schietta  , 
che  però  con  reale  cd  indefessa  magnifi- 
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senza  somministra  del  continuo  a molti 
valent’  uomini  tutte  quelle  comodità  , che 
necessarie  sono  per  arrivare  ad  un  fine 
cosi  lodevole.  E se  P antica  fama  già  de- 
scrisse tanto  liberale  Alessandro  in  pro- 
muovere gli  studj  del  suo  Aristotile , il 
mio  Signore,  siccome  nella  liberalità  a 
quel  gran  monarca  non  cede  , cosi  nella 
cognizione  delle  cose  e nella  prudenza 
di  gran  lunga  lo  si  lascia  indietro.  E se 
a'  nostri  giorni  non  Vivono  gli  Aristotili  , 
son  però  sempre  stati  trattenuti  nella  To-, 
scana  Corte  soggetti  ragguardevoli  ed  in- 
signi , ed  oggi  insin  dalla  da  noi  per  cosi 
lungo  spazio  divisa  Inghilterra , e da  mol- 
te altre  parti  più  remote  del  mondo  , vi 
son  venuti  uomini  di  alta  fama  , che  con 
istupore  anche  de’  più  dotti  mostrano  ci- 
gni giorno  più  d’vavere 

v> 

Pieri  di  Filosofia  la  lingua  e V petto. 

Quindi  è,  che  non  potrei  mai  a ba- 
stanza , o Sig.  Lorenzo  , spiegarvi , quante 
esperienze  in  questa  Corte  dopo  la  vostra 
partenza,  6Ì  sono  fatte,  e per  mezzo  di 
quelle  a quante  menzogne  si  è cavata  la 
maschera.  Per  farvi  gola  , e per  incitarvi 
ad  un  sollecito  ritoroo  , voglio  qui  breve- 
mente in  parole  semplici  e sete’  artifizio 
raccontarvi , secondo  che  alla  memoria  mi 
verranno  , alcune  osservazioni,  che  queste 
settimane  addietro  ilitoruo  alle  Vipere  si 
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sono  fatte.  É poiché  delle  Vipere  si  ragi* 
na  , io  per  iscusa  del  mio  temerario  ardi- 
mento nell'iniprendere  materia,  nella  qua- 
le tanti  e cosi  grand’ uomini  de’ presentì 
e de'  passali  secoli  si  sono  abbagliati , mi 
varrò  molto  acconciamente  delle  parole  del 
giovinetto  Alcibiade  nel  Convito:  Io  sono 
(die’ egli)  nel  medesimo  grado  di  coloro , 
i quali  sono  stati  morsi  dalla  Vipera.  Dice- 
si , che  questi  tali  non  vogliano  sfogare 
la  lo  ro  passione , se  non  con  quelli , i 
quali  dair i stesso  animale  sono  stat  /'parimente 
morsicati  ; conciossiecosachè  son  si  acerbi 
i dolori  c si  acuti  gli  spasimi , che  la  fe- 
rita di  quel  maligno  dente  ne  imprime  , 
che  ad  ogni  altro  fuori  di  quelli , che  per 
prova  imparato  lo  hanno , incredibil  sone- 
tto ; fi  i gravi  affanni , e le  misere  strida 
per  troppo  teneri  lezi  e puerili  sarchia- 
no reputati.  Ond'  io  , che  da  un  più  acu- 
to morso  ferito  sono  , cioè  da  quello  del - 
r amor  c della  Filosofia , il  quale  non  meu 
della  Vipera  miseramente  pugne  , partico- 
larmente quando  egli  accarna  nei  giova- 
nili animi,  o di  coloro , i quali  interamen- 
te privi  di  senno , o insensati  affatto  non 
sono , trovandomi  da  solo  a solo  con  es- 
so voi , non  mi  vergognerò  di  palesarvi  le 
grandi  smanie  che  io  ne  meno  , e come 
procuri  col  balsamo  della  verità  risanar- 
lo; benissimo  sapendo , quanto  in  sul  vivo 
e niente  meno  di  me  ne  siate  punto  an- 
eer  voi. 
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Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di 
Giugno  le  Vipere  per  compor  la  Triaca 
nella  Spezieria  di  S.  A.  S.  alia  di  cui  pre- 
senza, e di  tutti  gli  altri  Serenissimi  Prin- 
cipi favellandosi  di  questi  animali , e del- 
la gran  parte  , che  egli  hanno  nella  com- 
posizione di  quel  maraviglioso  antidoto  , si 
venne  a dire  del  lor  veleno  , e di  quel , 
eh’  ei  fosse , ed  in  qual  parte  del  lor  cor- 
po n’ avessero  la  miniera. 

Alcuni  dissero , non  aver  la  Vipera 
altro  veleno  , che  i propri  denti  , i quali 
asserivano  esser  lavorati  d’  una  tal  figura  , 
che  per  1*  acutezza  della  punta  , o del  ta- 
glio de'  biscanti  invisibili  delle  loro  facce 
per  avventura  incavale,  o condotte  eoa* 
altro  strano  lavoro , ferendo  le  tenerelle 
fibre  e sottilissimi  nervi , da  questi  nei 
maggiori  rami  1’  acerbissime  punture  scr- 
pendo  , quindi  gli  acutissimi  dolori  e le 
mortali  convulsioni  derivino.  Altri  agra- 
mente impugnata  questa  opinione  afferma- 
rono , non  essere  il  dente  nè  per  se  me- 
desimo, nè  per  cagion  della  figura  veleno- 
so, ma  che  colla  ferita  faceva  strada  al 
veleno,  che  sta  nascosto  in  alcune  guaine 
che  coprono  i denti  alla  Vipera,  da’ Gre- 
ci chiamate  tò*>  ódórrov  %nor*c  ed  a que- 
ste guaine  era  tramandato  dalla  vescica  del 
fiele  per  alcuni  sottilissimi  canaletti , che 
da  quella  alle  gengive  si  diramano  ; sog- 
giugnendo , che  il  fiele  viperino  bevuto  è 
un  tossico  de*  più  mortiferi , «he  in  terra 
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trovar  si  possano.  Da  altri  fu  data  la  col* 
pa  alla  bava  ed  alla  spuma , che  fa  la 
Vipera , quando  quasi  arrabbiata  , e tutta 
gonfia  per  la  stizza  $’  avventa  a mordere.' 
Alcuni  scherzando  suggerirono , che  forse, 
conforme1  ai  parere  ai  molti  antichi  , e 
conforme  al  trivial  proverbio,  il  velano 
altrove  non  istava  , cbe  nella  coda,  o nel* 
l’ ultimo  pungiglione  di  qàejtta-  Risero  cer- 
ti Cavalieri  sentendo  quest*  ultima  opinio- 
ne, ed  uno  di  loro  soggiunse,  cbe  da  tanta 
diversità  di  pareri  ben  appariva  essere  sta- 
to troppo  ardito  quell'  antico  Filosofo , 
che  si  era  dato  ad  intendere  di  saper  tut- 
te le  cose,  e modesto  quell* altro,  cbe  di 
tutte  era  dubbioso  , e per  far  sovvenire  il 
nome  d'  ambedue  disse  col  Petrarca  : 

Vidtlppìa  il  vecchierei,  che  già  fu  oso 
Dir  io  so  tutto , e poi  di  nulla  certo , 
Ma  d“  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso . 

Sfavasi  così  tenzonando , quando  S. 
A.  Sereniss.  comandò  , che  per  ritrovare 
questa  verità  ogni  esperienza  si  facesse , 
che  più  a ciascheduno  per  riprova  di  sna 
opinione  fosse  piaciuta  di  fare.  E perchè 
la  maggior  parte  pareva  cbe  aderisse  a 
credere  nel  fiele  annidarsi  il  mortai  vele- 
no , dal  fiele  fu  determinato  di  comincia- 
re , e tanto  più , cbe  un  uomo  dottissimo 
e molto  pratico  nella  lettura  degli  anti- 
chi e de’  moderni  Autori  scommesso  avreb- 
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be  tatto  il  suo  , che  ogni  minima  goccio* 
la  di  fiel  di  Vipera  bevuta  ammazzato  avreb- 
be un  uomo  de'  più  robusti,  e qual  si  sia 
bestia  più  feroce  ; soggiugnendo , cbe  oggi 
mai  questa  era  una  cosa  passata  in  giudi- 
cato , che  insegnata  ai  Medici  1’  avea  Ga- 
leno , che  Plinio  1’  avea  detto  a lettere  di 
scatola  / che  Avicenna  fu  d’ opinione , che 
poco  giovassero  i medicamenti  a coloro , 
cbe’l  èel  della  Vipera  bevuto  aveano;  che 
Basis  avea  tenuto,  che  non  valesse  alcun 
senno  , uè  medicinale  provvedimento  t ma 
cbe  vi  fosse  necessario  1’  ajuto  divino;  che 
Ali  Abate  affermò  , che  quasi  nessun  ri- 
paro far  si  poteva  a questo  veleno  infer- 
nale ; cbe  Albucasis  ancora  si  fu  di  que- 
sto parere  , e con  Albucasis  , e con  tutti 
i sopraccitati  Autori  lo  hanno  riferito  mo- 
dernamente Guglielmo  da  Piacenza , Santi 
Arduino , il  Cardinal  di  S.  Pancrazio , 
Bertuccio  Bolognese , il  Cesalpino  , Baldo 
Angelo  Abati  , il  Cardano  , Giulio  Cesare 
Clau.dino , Guglielmo  Pisone , e tanti  e 
tanti  altri  , de’  quali  onorata  nominanza 
risuona  nelle  bocche  de’  Medici,  e cbe  u- 
sciti  dalla  volgare  schiera  degnamente  po- 
terono  
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Seder  tra  Filosofica  Famiglia. 

E se  bene  Giovan  Battista  Odierna  in 
una  sua  curiosissima  lettera  al  dottissimo 
Marc’Aurelio  Severino  scritto  avea,  di  aver 
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dato  a mangiare  ad  un  gallo  un  bocconci- 
no dì  pane  intinto  nel  Sei  della  Vipera 
senza  vedersi  effetto  di  veleno  , con  tutto 
ciò  questa  sola  esperienza  non  era  abile 
ad  atterrare  1'  opinione  di  tanti  Dottori 
massicci  c principali;  oltre  che  il  vedersi 
giornalmente , che  i gatti  trescano  con  le 
lucertole,  co’ ramarri,  e co’ serpi,  e se 
gli  trangugiano  v ancorché  Alberto  Magno 
con  magistrevole  insegnamento  lo  neghi  » 
potrebbe  forse  persuadere  , che  il  gatto 
non  fu  animale  proporzionato  per  fare  una 
cotale  esperienza  ; sì  come  proporzionato 
non  fu  ancora  quel  pollo,  a cui  il  suddet- 
to Severino  fece  inghiottire  un  fiele,  per- 
chè da’ polli  comunemente  si  mangiano  le 
lucertole , le  serpi  , i regnateli  , ed  altri 
animali  veleuosi. 

Se  ne  stava  in  questo  mentre  ad  ascol- 
tare colà  in  un  canto  Jacopo  Sozzi  cac- 
ciatore di  Vipere  , uomo  da  esser  parago- 
nato con  gli  antichi  Marsi,  e con  gli  antichi 
Psilli,  ed  appena  dal  ridere  potendosi  con- 
tenere sogghignando  prese  un  fiel  di  Vipe- 
ra , e stemperatolo  in  un  mezzo  bicchier 
d’  acqua  fresca , giù  per  la  gola  se  lo  git- 
tò  con  volto  intrepido,  e diede  a divede- 
re quanto  ingannali  si  fossero  i suddetti 
Autori  , e ai  offerse  di  bere  tutta  quella 
quantità  di  fiele,  che  più  fosse  aggradito. 
Ma  perchè  crederouo  alcuni,  che  il  buou 
Jacopo  ciurmato  prima  si  fosse  , ancorché 
francamente  lo  negasse,  o con  Mitridato , 
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o eoa  Triaca,  o con  altro  alessifarmaco, 
fa  stimato  opportuno  farne  altre  prove  ; 
«he  perciò  a due  piccion  grossi  fu  fatto 
ingojare  un  fiele  per  ciascheduno  senza 
nocumento  , e , che  maggior  cosa  è « 
quasi  non  credibile  , un  cane  , a cui  una 
mezz'  oncia  di  fiele  si  diede  per  forza  a 
bere  , non  ebbe  un  minimo  accidente  , e 
sano  e rigoglioso  insino  al  giorno  d’  oggi 
è vissuto  , e se  altro  mal  non  1’  ammazza, 
camperà  eternamente.  Ai  galletti  ancora 
•i  è dato  buona  quantità  di  fiele,  ed  io 
due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  Pavone, 
e di  un  gallo  d’ India  , e quattro  interio- 
ra senza  levarne  il  fiele  ho  fatte  mangiare 
ad  un  gatto.il  quale  vi  so  dire,  che  ghiot- 
tamente se  ne  leccò  le  labbra.  In  altri  ani- 
mali ne  ho  fatta  più  volte  esperienza  , ma 
però  sempre  di  diversa  spezie  , perchè , 
come  voi  ben  sapete , vi  sono  molte  cose , 
le  quali  ad  una  sorta  d’animali  servon  di 
cibo , che  ad  un'  altra  spezie  producono 
effetti  di  veleno  , o altri  accidenti  strava- 
ganti e nojosi.  E per  tacervi  della  Cicuta 
mangiata  dagli  storni,  e dell’  Elleboro  dal- 
le  quaglie,  e dalle  capre,  dirovvi  , che 
pochi  giorni  fa  abbiamo  osservato,  che  un 
mezzo  grano  d’  ostia  unta  con  olio  di  . ri- 
cino ha  fatto  ad  uu  uomicialtolo  vomiti , 
andate  di  corpo , e superpurgazioni  ango- 
sciose e terribili  ; e pure  sei  gocciole  del 
medesimo  olio  messe  io  gola  ad  un  gallet- 
ta , con  solo  non  1’  hanno  ammazzato,  ma 


j58 

non  gii  han  fatto  un  minimo  fastidio  , uè 
data  nausea , nè  mosso  il  corpo. 

Da  queste  osservizio.it  piu  tolte  fatte 
toccato  con  mauo  , che  il  fido  di  Vipera 
ricevuto  dentro  per  bocca  non  ammazza, 
si  fece  passaggio  a considerare  , se  stillato 
nelle  ferite,  le  attossicasse,  e dopo  molte 
esperienze  in  molti  galletti  e piccioni,  e 
da  me  privataine  te  la  uu  coniglio,  iu  un 
agnello,  ed  in  una  lepre  , fu  conosciuto  , 
che  non  av ca  possanza  Ui  far  alcun  nule  , 
sì  come  non  ha  virtù  di  fare  alcun  bene, 
nè  di  portar  giovamento  posto  su  i morsi 
delia  V ipera , che  che  iu  contrario  si  di- 
ca Baldo  Angelo  Abati  nel  capitolo  quinto 
e nel  settimo,  e lo  Scrodero  nella  sua  Farma- 
copea. 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , 
in  cui  si  tien  riposti  i suoi  denti  la  Vipe- 
ra , stagna  uu  ceri’  umore  di  colore  e di 
sapore  somigliantissimo  all’  olio  delle  man- 
dorle dolci,  e questo  è creduto,  come  di 
sopra  ho  scritto,  esser  a quelle  tramanda- 
to per  alcuni  sottilissimi  canaletti  dalla  ve- 
scica del  fiele.  Cosa  certa  è,  e da  me  mol- 
te volte  osservata  , che  quando  la  Vipera 
sguaina  i denti  , e $'  avventa  a mordere  , 
viene  a schizzar  per  necessità  su  la  ferita 
questo  giallo  liquore  , non  già  perchè  si 
rompano  le  guaine , come  è stato  creduto 
dal  Mercuriale  , dal  Greviuo  , e da  altri  , 
che  inventaroao  certe  vesciche  non  mai 
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vedale  sotto  la  lingua,  ma  perchè  in  se 
medesime  le  guaine  si  ripiegano  e si  rag- 
grinzano , come  fa  il  mantice  nei  mandar 
fuora  il  fiato  , o come  raggrinza  le  iabbra 
il  cane , quando  digrigna  i denti , e vuol 
mordere. 

Fu  proposto,  se  questo  liquore  preso 
per  bocca  potesse  ammazzare,  e fu  da 
alcuni  costantemente  affermato  ; ma  colla 
medesima  costanza  da  altri  negato  , ed  il 
suddetto  Jacopo  Viperajo  si  esibì  a berne 
una  cuccbiajata  intiera  , e di  fallo  fu  ve- 
duto saporitamente  più  e più  volte  lam- 
birne. 


Se  tu  se  or  Lettore  a creder  lento 

Ciò  , eh'  io  dirò  , non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  che'l  vidi  appena  il  mi  consento. 


Prese  Jacopo  una  Vipera  delle  più 
grosse , delle  più  bizzarre  , e delle  più 
adirose , e fece  a lei  schizzare  in  un  mez- 
zo bicchier  di  vino  non  solo  tutto’!  liquo- 
re, che  nelle  guaine  avea,  ma  ancora  tut- 
ta la  spuma  e tutta  la  bava  , che  questo 
serpentello  agitato , percosso , premuto  , ir- 
ritato potè  rigettare,  e si  bevve  quel  vino 
come  se  fosse  stato  tanto  giulebbo  periato. 
Ed  il  seguente  giorno,  con  tre  Vipere  at- 
torcigliale insieme,  fece  di  nuovo  il  mede- 
simo giuoco  , senza  una  paura  al  mondo  ; 
ed  avea  ben  ragiono  di  non  temere,  per- 
chè 
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Temer -gì  dee  sole  quelle  cose, 
di'  fiatino  potenza  di  far  altrui  male % 
Deir  altre  no , che  non  son  paurose. 

. * - 

Il  perchè  anch'io  quattro  capi  di  Vi- 

Itera  semivivi , e di  sangue  grondanti  e 
ordi , tuffai  in  una  tazza  d'acqua,  e con 
una  lancetta  trinciai  tutti  i mollami  dei 
palato  e delle  ganasce , e scaturir  ne  fe- 
ci quanto  più  d*  umidità  v’  era  , a segno 
tale , .che  1*  acque  ne  divenne  spumosa , 
torbida,  e schifa;  e poscia  quasi  latta 
colf  imbuto  da  cacciai  nello  stomaco  d’.  un 
capretto , e quel  ‘residuo  che  n'  avanzò  , 
si  fu  la  bevanda  di  un’ Anitra  assetata,  e 
quello  e quésta  non  hanno  mai  date 
cenlrasseguo  di  veleno. 

Non  sarà  dunque  temerità  il  dirà , 
che  s' Sgannarono  Alberto  Magno,,  l’ era 
ditissimo  Mercuriale,  il  sottilissimo  Capo 
di  Vacca , ed  il  celeberrime  Zacuto , dè*4 
ceodo,che  il  vino  in  chi  sia  affogata  unsi 
Vipera,' è sempre  pessimo  vdèno  e mor- 
tale , e che  prima  di  costoro  ingannato  si 
era  Aezio , e prima  di  Aezio  Dtoscoride  , 
affermandolo  non  solo  di  quel  vino  in  cui.- 
sieu  morte  le  Vipere,  ma  aacora  di  quel- 
lo , nel  quale  queste  bestiuole  abbiano 
tuffato  il  capo  per  bere.  Ma  io  non  le 
veggo  così  ghiotte  di  questo  preziosissimo 
■ liquore,  come  le  fanno  Aristotile,  e Dio- 
scoijde;  nè  so,  che  orcioletti  di  vino  na- 
scosti fra  le  siepi  sieno  trappole  proporr 
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zionatissime  per  pigliarle  : conciossiecosa- 
chè  avendone  io  tenute  alcune  ciottolette 
piene  dentro  alle  casse,  dove  esse  stavauo, 
non  solo  non  mi  son  inai  abbattuto  a 
vederne  loro  lambire  una  gocciola  , ma 
nè  meno  mi  sono  accorto,  che  quando  io 
non  vi  era  presente , ne  bevessero  , essen- 
do che  in  processo  di  molto  e molto 
tempo  nou  1’  ho  mai  veduto  scemare  , se 
non  quel  tanto , che  la  caldissima  aria 
ambiente  ne  avea  potuto  succiare  : e que- 
sto mi  fa  incontrar  molte  difficoltà  nel 
creder  , che  sia  vera  la  Storia  raccontata 
da  Galeno  nel  libro  uudecimo  delle  virtù 
de’  medicamenti  semplici  , che  essendo  sta- 
to portato  un  orciuolo  di  vino  a certi 
mietitori,  e posatolo  nel  campo  non  molto 
da  quegli  lontano,  quaudo  vollero  mescer- 
lo nelle  tazze  per  berlo  , si  avvidero , cbe 
V era  entrata  dentro  una  Vipera  e affo- 
gatavi. Imperciocché,  dico  io,  a voler  che 
quella  Vipera  potesse  entrare  in  quell’ or- 
ciuolo,  necessario  era  cbe  fosse  aperto,  e 
se  aperto  , con  quella  medesima  facilità 
con  che  vi  entrò,  con  la  medesima  uscire 
ne  avrebbe  potuto,  in  quella  guisa  appun- 
to, che  ho  veduto  scappar  le  Vipere  più 
volte  da’  baschi  di  lunghissimo  collo  , e 
pieni , e mezzi  di  vino , ne’  quali  riuchiu- 
se  io  le  aveaj  che  se  pure  si  fosse  dato  il 
caso  , cbe  quella  Vipera  non  avesse  mai 
trovata  la  strada  per  poterne  uscire  , nou 
per  tanto  ne  segue  , che  ella  vi  dovesse 
Redi  Opere  Voi.  IV.  ir 
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così  tosto  affogare,  perchè  le  Vipere  gal- 
leggiano qualche  tempo  su  tutti  i liquori, ■ 
mercè  di  una  certa  vescica  piena  d'aria, 
che  hanno  in  corpo  non  molto  dissimile 
da  quella  de’  Pesci.  Nè  giova  il  replicare, 
che  il  vaporoso  odore  del  vino  può  iu  un 
momento  imhriacarle  e soffocarle  , perchè 
avend’  io  messe  delle  Vipere  in  vasi  di 
vetro  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chian- 
ti , c di  altro  vino  fumosissimo  di  Napoli 
e di  Sicilia,  ho  sempre  osservato , che  vive 
si  son  mantenute  a galla  lo  spazio  di  sei 
ore  in  circa  , e «piando  per  forza  le  ho 
tenute  tulle  o;  erte  dal  «ino,  cola  sotto  an- 
cora si  son  ma  tenute  un’ora  e mezza  senza 
morire,  ed  alla  per  (ine  essendovi  morte, 
ed  avendo  molti  giorni  lasciatetele  stare 
hen  serrata  la  stretta  bocca  de’  v .si , mi 
son  chiarito,  non  esser  vero  «piello  , che 
raccontava  Paolo  Hinilio  Ferrali. >,  che  co- 
tali vasi  si  spezzino  per  lo  soverchio  calo- 
re deìle  carni  Viperine  la  dentro  macera- 
te , e per  conseguenza  del»  »le  e caJeute 
fondamento  è questo  ( ancorché  messo  iu 
considerazione  dal  Severino  ) per  detenni- 
n . re , ohe  sieno  «li  temperamento  caldo 
questi  serpentelli,  de’ quali  pur  anche  vor 
dirvi,  clic  più  lungo  tempo  mantengati  si 
vivi  snll’acqua,  che  sopra  ’l  vino,  essendo 
i piò  sopra  I’  acqua  arrivati  al  terzo  gior- 
no, e tenuti  sott'acqua  i più  sou  campati 
lo  spazio  di  dodici  ore  in  circa  , dopo  ’l 
qual  tempo  essendo  morti  e aperti  i loro» 
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cadaveri,  e consideralo  il  cuore,  ho  ritro* 
vato  sempre  tutte  due  le  auricule  diven- 
tate molto  più  grandi  del  cuore  medesi- 
mo , avvegnaddioché  nello  stato  naturale 
sieoo  piccolissime , ed  a tal  seguo  , che,---' 
alcuni  non  ben  aguzzando  gli  occhi  ut 
vero  hanno  detto,  il  cuore  Viperino  avere 
uua  sola  auricola. 

Ma  tralasciata  questa  digressione,  tor- 
no a scriver  di  quel  liquor  giallo  , che 
trovasi  nelle  guaine  , che  coprono  i derni, 
il  quale  preso  per  bocca  , non  .essendo  nè 
agli  u.  rami  , nè  alle  bestie  mortifero,  si 
ondò  facendo  riflessione , se  per  fortuna 
messo  su  le  ferite , fosse  cagione  di  morte. 
Ed  in  verità,  che  in  capo  alle  tre  o alle 
quattr'ore  morirono  tulìi  i galletti  e tutti 
i piccioni,  su  le  ferite  rle’quali  fu  posto;  e 
tanto  ammazza  il  liquor  delie  Vipere  vive, 
quauto  quello  che  è cavato  dal  palato  e 
dalie  guaine  delle  Vipere  morte,  e morte 
anche  di  due , o di  tre  giorni  , avendone 
io  fatte  in  diversi  animali  più  di  cento 
esperienze  , le  quali  tutte  mi  fanno  crede- 
re, che  Cleopatra  allor  che  volesse  morire, 
non  si  facesse  mica  mordere  da  un  Aspi- 
do,  come  riferiscono  alcuni  Storici,  ma 
bensi,  che  ella  con  maniera  piu  speditiva, 
più  sicura , e più  segreta , dopo  essersi  da 
se  medesima  ferito  o morsicalo  un  brac- 
cio , stillasse  su  la  ferita  , come  racconta 
T Autore  del  libro  della  Triaca  a Pisotie , 
un  veleuo  , che  spremuto  dall*  Aspido  in 
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un  bossoletto  conservava  a tal  fine  prepa- 
ralo , ovvero  , secondo  che  riferisce  Dio- 
ne , che  ella  si  ferisse  il  braccio  con  un 
ago  infetto  di  veleno  , che  portar  soleva 
per  ornamento  del  crine,  ed  era  quel  ve- 
leno di  sì  fatta  natura  , che  non  faceva 
nocumento  alcuno  , se  non  quando  pun- 
gendo toccava  il  sangue.  E mi  confermo 
in  questo  parere,  perchè  se  bene  dicono  , 
F Aspido  esser  molto  più  velenoso  della 
■Vipera  , il  che  per  ora  voglio  concedere  , 
nuliadimeoo  egli  è di  quella  razza  di  ser- 
pi, che,  secondo  la  sentenza  di  Nicaudro, 
d’ Ebano,  e di  altri,  hanno  i denti  canini 
coperti  dalle  guaine  , nelle  quali  conser- 
vano il  veleno  , e quel  veleno  schizza  tut- 
to fuora  , se  non  al  primo , almeno  al 
secondo  morso,  sì  che  il  terzo  ed  il  quar- 
to (e  più  volte  1*  ho  esperimeulato)  non  è 
velenoso,  e per  questa  cagione  i Cerreta- 
ni ed  i Caatanbaochi  senza  pericolo  sì 
fanno  mordete  dalle  Vipere;  onde  non 
potè  Cleopatra  con  un  solo  Aspido  far 
morir  Naera  e Carinione  sue  Damigelle  » 
e poscia  ammazzar  se  medesima  , e tanto 
più,  che  spesso  questo  auimalelto  nel  pri- 
mo morso  si  rompe  i denti.  Aggiungasi  , 
che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  non  si 
trovò  in  quella  slauza  il  micidial  serpente» 
e ognun  sa  il  naturale  abbon  imento , che 
hanno  le  donne  tutte  a vedere  , nou  che 
a maneggiar  le  serpi;  e nou  imporla  nien- 
te, che  nel  trionfo  (l’Augusto  fosse  vedu- 
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ta  in  Roma  l’ immagine  di  OeopRlra  con 
un  Aspido  in  mano  in  atto  di  ferirle  il 
braccio,  perchè  ciò  si  fu  uno  scherzo  del- 
lo Scultore  o del  Pittore,  il  quale  in  altro 
modo  più  evidente  non  poteva  mostrare  al 
popolo,  qual  maniera  di  morte  quella  Rei- 
na  si  era  eletta  per  fuggire  la  sebiavitudi- 
ne  del  vincitore  .Augusto.  Licenze  non 
dissimili  si  pigliano  bene  spesso  i moderni 
Pittori , e fra  P altre  in  questo  proposito 
Pier  Vettori  gli  biasima  , perchè  dipingo- 
no Cleopatra  morsa  dall' Aspido  nelle  mam- 
melle, narrando  Plutarco,  Properzio,  Pao- 
lo Orosio  , e Paolo  Diacono,  che  non  uel 
petto,  ma  nel  braccio  ella  morder  si  fece. 
E questa  licenza  pittoresca  non  è sola  dei 
moderni,  ma  ancora  gli  antichi  P usarono, 
conciossiecosacbè  trovasi  una  gemma  pres- 
so al  Gorleo,  nella  cruale  scolpita  si  vede 
Cleopatra  punta  dall’  Aspido  nella  mam- 
mella. E se  ben  Pier  Vettori  vien  ripreso 
di  questa  sua  critica  da  Baldo  Angelo 
Abati  affermante  , che  è più  verisimile  , 
che  si  facesse  pugner  nel  petto , come 
parte  più  vicioa  al  cuore,  contultociò  dot- 
tamente è stato  difeso  il  Vettori  da  Gpspa- 
ro  Ofmanno  Filologo  e Medico  dottissimo 
de’  nostri  tempi  nel  libro  primo  delle  va- 
rie lezioni. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito^ 
meco  molto  mi  maraviglio , che  il  savio 
ed  ottimo  vecchio  Marco  Aurelio  Severino 
versatissimo  nella  cognizione  delle  Vipere, 
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cd  esperi mentalissimo  dica  indubitatamen- 
te, che  quel  liquor  giallo  stillato  su  le  fe- 
rite non  !’  avveleni , persuaso  da  due  sole 
esperienze,  una  su  la  cresta  di  un  Gallo, 
e I'  altra  su  la  mano  punta  di  un  suo  fa- 
miglio , perchè  confessar  bisogna  , che  nel 
tentar  1’  esperienze 

I 

| Veramente  più  volte  appajon' cose , 

( he  danno  a dubitar  falsa  materia 

I Per  le  vere  camion,  che  sort  nascose. 

F,  soventi  volte  accade,  che  queste  vere 
cagioni  per  alcuni  impedimenti  ignoti  , o 
non  osservati  non  possano  dimostrare  i lo- 
ro effetti  ; e posso  affermarvi,  essermi  in- 
tervenuto , che  .pecore , cani , gatti  fatti 
rabbiosamente  morder  dalle  Vipere , po- 
chi giorni  avanti  in  campagna  sul  più  fit- 
to meriggio  prese , non  si  sono  morti , e 
per  lo  contrario  si  mori  un  pollastro  mor- 
sicato da  una  Vipera  , alla  quale  io  aveva 
tagliata  la  punta  de’  denti  , e fatto  a bello 
studio  schizzar  Cuora  delle  guaine  quel 
mal  liquore , che  vi  sta  nascosto  ; e di 
quei  lan*i  galletti  e piccioni  , su  le  feri- 
te de’ quali  quel  veleno  fu  messo,  ne  cam- 
pò una  volta  uno  , e'  campò  forse  , per- 
chè quando  con  la  punta  sottilissima  don 
temperino  io  lo  ferii,  percossi  una  vena 
grandetta  , dalla  quale  in  abbondanza  spic- 
ciando il  sangue  , potè  per  avventura  far 
6Ì , che  il  veleno  non  penetrasse  più  ad?- 
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dentro,  anzi  con  lo  sgorgar  del  sangue, 
che  tanto  quanto  durò  qualche  ora  do- 
po ad  uscire,  fu  il  tosco  fuor  del  corno 
cacciato.  E di  qui  io  raccolgo,  quanto 
possa  giovare  a quelli,  che  sono  stati  mor- 
sicati dalle  Vipere  lo  scarificare , secondo 
Io  ’nsegnamento  degli  antichi  , il  luogo 
ch’è  stato  morso,  per  farne  venire  il  san- 
gue, o applicarvi  sopra  una  coppetta  o at- 
taccarvi una,  odue  mignatte  ben  purgate, 
o vero  far  succiare  da  un  uomo  la  ferita. 
Ed  osservate  , Signor  Lorenzo , che  Avi- 
cenna avverti,  che  colui  , che  succia  tali 
ferite  , nou  abbia  i denti  guasti,  e tarlali, 
e prima  d’  Avicetina  più  giudiziosamente 
Cornelio  Celso  ed  Aezio  ammonironofau- 
corchè  il  Severino  ingannandosi  giudichi 
frivola  questa  cautela)  che  non  abbia  ul- 
cere , o piaghe  nella  bocca  , perchè  toc- 
candole il  succiato  veleno,  potrebbe  esser 
cagione  di  morte  , che  per  altro,  ancorché 
nello  stomaco  andasse,  nè  alla  saniti,  nè 
alla  vita  sarebbe  di  pregiudizio  ; e questa 
non  è mica  dottrina  nuova  , ma  bene  an- 
tica, e dal  suddetto  Cornelio  Celso  insegna- 
taci dicendo.  Nam  venenum  serpentis , ut 
ijuaedam  etiam  venatoria  venena , quibut 
Galli  praecipue  utuntur , non  gusta , sed 
in  vulnere  nocent.  E dopo  di  Celso  ce  lo 
avvertirono  ancora  Galeno  nel  terzo  libro 
de*  temperamenti,  e 1’  Autore  della  Elia- 
ca a.  Pisooe  nel  decimo  capitelo  ; ma  più 
gentilmente  di  tutti  Lucauo  allor  che  de- 
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scrisse  Catone  conducente  il  Romano  esec- 
rilo per  le  solitudini  arenose  della  Libia. 

Jam  ipsior  ignis. 

Et  plaga , quam  nullam  superi  mortali- 
bus  ultra 

A medio  fecero  die  , calcatur  et  unda 

Rarior.  inventai  mediis  foni  unus  aromi 
• Largus  aquae  ; sed  quem  serpentum  tur- 
ba tenebat 

Vix  capiente  loco  , stabant  in  margine 
siccae 

Aspide! , in  mediis  sitiebant  dipsades 
undis. 

Dur.tor  ut  aspexit  perituro s fonte  relieto , 

Alloquitur:  vana  specie  conterrite  lethi 

Pie  dubita  miles  tutot  haurire  liquorer. 

Noxia  serpentum  est  admixto  sanguine 
pestisi 

Morsa  virus  habent , et  fatum  dente 
minantur. 

Pocula  morte  carent  : dixìt , dubiumque 
venenum 

Hausit. 

Per  confermazione  di  questo  vero  , 
quando  non  vi  bastassero  tutte  le  soprad- 
dette riprove  ed  autorità  , sappiate  che 
diverse  persone  si  son  cotti  e mangiati 
allegramente  tutti  quanti  que’  buoni  pol- 
lastri e piccioni , e lutti  gli  altri  animali, 
che  le  Vipereaveano  morsi , ebe  che  si  dica 
il  Mattiolo  i non  potersi  ciò  fare  senza 
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manifesto  pericolo  di  veleno;  e per  tor  via 
ogni  dubbio,  ed  ogni  scrupolo  de’ crudi 
ancora,  e allora  allora  dalle  Vipere  ammaz- 
zati , ne  bo  fatti  mangiare  ad  nn  cane  t 
ad  nna  civetta  , e ad  uno  di  quegli  uccel- 
li di  rapina,  che  gheppi  sogliamo  chiama- 
re. Si  è parimente  esperimentato,  che  le 
spaventose  , orribili  , e micidiali  frecce  del 
Bantan  , ferendo,  conducono  in  brev’  ora 
a morte  , ma  bevuto  il  vino  , o altro  li- 
quore , in  cui  per  molti  giorni  sieno  state 
infuse,  non  apporta  uua  minima  altera- 
zione alla  sanità.  Leggesi  nel  sopraccitato 
libro  della  Triaca  a Pisone  , cbe  i Dalma- 
ti 9 ed  i Saci  avvelenavano  i dardi  fregan- 
dovi sopra  T Elenio , e con  quelli  anche 
leggiermente  piagando  , purché  toccassero 
il  sangue , uccidevano  , avvegnaché  1'  Ele- 
nio a mangiarlo  fosse  loro  un  cibo  inno- 
centissimo , ed  i Cervi  e l'altre  fiere  uc- 
cise con  quei  dardi  si  mangiassero  per  tut- 
ti sicuramente. 

Come  dunque  , se  il  veleno  delle  Vi- 
pere a gustarlo  non  solo  non  è mortale 
ma  nè  meno  in  verun  modo  notevole  , 
come , dico  , potrà  esser  mai  vera  la  sto- 
ria del  Matliolo  , o quell’ altra  d’  Amato 
Lusitano,  che  due  giovani  feriti  dalla  Vi- 
pera si  morissero,  perchè  da  se  medesimi 
cacciati  s’ erano  il  luogo  morsicato?  Io  per 
me  penso,  che  più  probabile  sia  il  dire, 
cbe  coloro  morissero,  non  perchè  succia- 
ta si  avessero  ia  ferito , ma  bensì  perchè 
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dalla  Vipera  erano  stati  morsi  , o non  a- 
v cario  col  succiare  cavata  tutta  la  veleno* 
sità  , o avendo  qualche  piaga  in  bocca  , 
glie  in  oorauuicaroAo,  o finalmente  per 
non  aver  avuto  il  comodo  di  fare  gii  allrt 
neeessarj  medicamenti  interni , come  nel 
tempo,  che  fu  Edile  Pompeo  Raso  avven- 
ne in  Roma  ad  un  Ciurmatore  , il  quale 
nei  mezzo  della  piazza  essendosi  fatto  mor- 
dere un  braccio  da  un  Aspido  , se  bene 
si  succiò  la  roorsicatuta  , con  tulio  ciò  in 
capo  a due  giorni  restò  privo  di  vita/  la 
qual  cosa  gli  avvenne,  per  testimoni»  di 
Eliano,  per  essergli  da’  suoi  emuli  stata 
tolta  , o versata  una  ceri*  acqua  medicina- 
le , che  egli  si  era  p-eparata  innanzi  per 
bersela,  e non  per  risciacquarsene  la  boc- 
ca , perchè  in  mancanza  della  deit’  acqua, 
pelea  in  un  bisogno  lavarsela  o con  vino, 
o con  acqua,  attinta  dalla  più  vicina  fon- 
tana. Ed  ancorché  dica  Eliano,  che  a quel 
tale  \ avanti  che  spirasse , gli  marciro- 
no e le  gengive,  e la  bocca,  con  tutto 
ciò  questo  non  è argomento  «ufficiente  per 
provare  , che  fosse  effetto  del  succiumen- 
to  . perchè  Dioscoride,  Attuario,  ed  il 
Cesulpino  insegnano,  che  a coloro,  che 
son  dalla  Vipera  feriti,  oltre  agli  altri 
accidenti  vieti  anche  male  nelle  gengive, 
ed  esala,  come  dice  1' Aldrovaudo , fiato 
greve  c pazzolente  dalla  lor  bocca  , e 
per  detto  d' Avicenna  , enfiano  loro  le  lab- 
bra ; jl  che  non  succede,  com’  ho  per  e* 
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sperienza  veduto  infinite  volte,  a coloro, 
che  lambiscono,  c cacciami  più  per  la 
gola  il  veleno  della  "Vipera.  Anzi  un  Cane, 
al  quale  feci  attaccar*  il  morao  nella  pun- 
ta del  naso,  tanto  se  la  forbì  colla  lingua, 
che  campò  da  morte  , nè  in  sa  la  lingua, 
uè  in  Su  le  gengive  ebbe  male  alcuno  , e 
anticamente  vi  erano  uomini , che  prez- 
zolati faceano  il  mestiere  di  succiare  le 
attossicate  morsure.  Ed  in  questo  propo-  * 
sito  mi  sovviene  della  bella  carità  pelosa  i 
d’  Augusto  , >1  quale , come  si  legge  in  i. 
Svetonio,  ed  in  Paolo  Orosio,  poiché  fu  ’ 
morta  Cleopatra,  comandò,  che  da' Marsi, 
e dagli  Psilli  succiata  le  fosse  la  ferita , 
t questa  infiogevole  pietà  la  trovo  soven- 
te in  que’  tempi  usata  uè'  comiuciamenti 
de*  grandi  imperi  ; onde  non  molli  anni 
avanti  su  le  spiagge  di  Alessandria 
* ' < 

Cesare  poi  che  ’l  traditor  d'  Egitto 
Gli  fece  ’ l don  delT  onorata  testa , 
Celando  V allegrezza  manifesta 
Pianse  per  gli  occhi  fuor  r sì  corni  è scrit-, 
to. 

Catone  ancora  in  Africa,  e lo  rife- 
risce Plutarco  , manteneva  nel  suo  eserci- 
to molti  Psilli , acciocché  medicar  potesse- 
ro le  ferite  serpentine  col  succia rue  fuo- 
ra  il  veleno  ; e non  vi  persuadete,  che  gli 
Psilli,  i Marsi  e gli  Oliogeni  di  que’ tem- 
pi avessero  più  particolare  e propria  vir- 
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tù  di  quella  , che  si  abbia  ogni  uomo  più 
triviale  di  oggi  giorno  ; e benché  Plinio 
in  più  luoghi,  e Aulo  Gellio,  raccontino, 
che  questo  era  un  dono  della  provida  na- 
tura, conceduto  a que’soli  popoli,  e che 
aveano  per  costume  di  far  prova  della  pu- 
dicizia delle  loro  mogli  , con  esporre  i te- 
nerelli  figliuoli  in  mezzo  de*  più  fieri  ser- 
penti, contuttociò  non  mi  sento  da  cre- 
* derlo , ma  voglio  più  tqsto  dar  fede  a Cor- 
nelio Celso,  che  moli’ anni  prima  di  Pli- 
Jnio,  e di  Gellio  ci  lasciò  scritto:  Ncque , 

: hercules,  scientismi  praecipnam  habent  hi  , 
qui  PsylU  nominantur , sed  audaciam  um 
ipso  confimi  a tam.  Ed  appresso:  Ergo  quia- 
quis  exemplum  Psylli  secutus  id  vulnus 
exuxerit , et  ipse  tutus  erit  , et  tutum  ho- 
minem praestabU  ; e quei  Psilli  non  me- 
no degli  altri  uomini  erano  morsicati  dai 
serpenti,  e per  goarire  aveano  bisogno  de- 
gli alessifarinaci , e lo  raccolgo  da  quel 
libro , che  Democrate  medico , e poeta 
Greco  scrisse  degli  antidoti,  tra’ quali  se 
ne  legge  uno  , di  cui  egli  afferma  , che 
se  ne  servivano  gli  Psilli  , allora  quando 
erauo  dalle  Vipere  morsicati. 

ZepóSpa.  àyaàri  dvvapn; , % xaì  %po(sèvvQ 
nivovrat;  avrovc  oid» , dmjffit'ifrat  xaxó ( 
Tòte  àprtSypoii  tyetn  toìq  xa?-vpé*oi{ 
tvXXiou;. 
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E se  quell’  Ofiogene  , chiamato  Esamone  , 
uscì  sano  e salvo  da  una  botte  piena  di 
serpenti  , nella  quale,  per  fare  esperimen- 
to di  sua  virtù  , era  stato  rinchiuso  per 
comandamento  de’  Romani  Consoli,  ne  re- 
sti della  verità  la  fede  appresso  Plinio  , 
che  ce  lo  racconta-  Anch’  oggi  a me  da- 
rebbe il  cuore  in  qual  si  sia  uomo , o in 
altro  animale  fare  una  sirail  prova  , pur- 
ché a me  stesse  1’  eleggere  i serpenti  ; e 
tralasciati  molti  altri , sovvengavi  di  quel- 
li , che  nella  piccola  grotta  viciu’  a Brac- 
ciano s’ avviticchiano  iutorno  agl' ignudi 
corpi  di  colur  , che  là  dentro  si  fanno 
portare  per  guarire  di  alcnne  ostinate  ma- 
lattie , ed  ottengono  sovente  il  loro  inten- 
to , non  so  già,  se  per  cagione  de’serpenti  ( 
avviticchiati,  ovvero,  che  mi  par  più  cre- 
dibile, per  quel  sndore,  che  copiosissimo 
dal  calor  della  grotta  vien  provocato  ; pure 
intorno  a ciò  io  me  ne  rimetto  al  pru-  i 
deplissimo  giudizio  di  quegli  autori , che 
di  questa  grotta  serpentifera  accuratissima- 
mente hanno  scritto , e particolarmente 
al  dottissimo  , e non  mai  a bastanza  loda- 
to Tommaso  Bartolini  , e al  curiosissimo 
Atanasio  Chircherio.  Fu  sempre  nel  mondo 
gran  quantità  di  que’  Marsi,  e di  que'Psil- 
li , non  già  che  fossero  della  schiatta  di 
quelli,  che  vantavano  favolosa  origine  dal 
figliuolo  di  Circe,  e dal  Re  Psillo,  ma  per- 
chè, come  osserva  il  celebre  Tommaso 
Reinesio  nelle  varie  lezioni , in  que’  tem- 


pi  cotal  nome  s’ arrogavano  tutti  coloro, 
che  facevan  professione  ili  succiare  l’av- 
velenale ferite,  e di  essere  cacciatori  di 
Vipere  : e Galeno  fa  menzione  di  un  tale, 
che  in  Asia  fu  il  primo  che  instituisse 
J’  arte  di  questa  caccia  ; e nella  corte  Im- 
periale di  Roma  vi  erano  servi  a questo 
$<d  otizio  destinati  * raccontando  il  sopra 
mentovato  Galeno  d’averne  medicato  uno,  • 
che , per  essere  stato  morso  da  uua  V ipe» 
ra,  era  diventato  itterico;  erano  però  tut- 
ti di  vile  e di  abbietta  condizione,  quin- 
di è che  Marnale  per  rintuzzare  l’alterigia 
del  borioso  Cecilio,  gli  disse: 

Urbanus  libi  Caccili  videris. 

Non  es , crede  mihi : quid  ergo!  V erna 
es  , 

Hoc  quod  Iransliberinus  ambulator , 

Qui  palle  nUa  su  (phurata  f ractis 
Permutai  vitreis  ; quod  oCiosae 
Vend  i quid  modulimi  ctoer  coronaci 
Quod  custos , dominusque  viperaruin  ; 
Quod  viles  pueri  salariorum  ; eie. 

Dall’  avervi  mostrato  in  sin  qui  , che  sen- 
za pencolo  succiar.»  possono  le  morsica- 
ture viperine , vi  potrete  accorgere,  qual 
feJe  si  possa  dare  a quanto  vien  raccon- 
tato negli  infrascritti  epigrammi,  gli  auto- 
ri de’  quali  si  vede , che  hanno  scritto 
quello , che  è parlilo  loro , che  sarebbe 
avvenuto,  se  i casi  si  fossero  dati.  E «ome 
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cbe  il  mondo  sia  stato  sempre  a un  modo, 
mi  giova  di  credere , che  si  come  noi  ve-  \ 
diamo  al  di  d’ oggi  molli  versificatori  sov-  , 
venir  loro  qualche  pensiero,  cbe  abbia  del 
pellegrino  e del  frizzante  a’  loro  gusti  , 
vi  adattano  subito  il  concetto  per  un  so- 
netto, onde  osserviamo  soventemente  i pri- 
mi quadernari  , e tal  svolta  i)  primo  ter- 
zetto , di  una  tessitura , non  come  quella 
del  Petiarca,  e degli  altri  migliori  Poeti, 
ma  ben  sì  rada  di  concetti,  e di  nobili  sen- 
tenze, e filialmente  ripiena  di  parole,  e non 
altrimenti  di  cose , e solamente  quanto  ba- 
sta per  condursi  a que’  tre  ultimi  versi  , j 
che  furono  la  cagione  ed  il  principio  del 
sonetto  ; cosi  poter  esser  forse  avvenuto  in  ./ 
que*  tempi  ; e che  quegli  tutori  formasse- 
ro il  loro  pensiero  di  pianta  , fingendo  il 
morso  dato  dalla  Vipera  alla  ma  dinot  ila 
delia  Cervia,  e della  Capra  salvaticu,  quin- 
di la  medicina  del  veleno  per  lo  succia- 
mento  de' loro  parti  lattanti,  e finalmente 
la  moi;;e  di  questi,  c la  vita  resa  alle  ma- 
dri. Gli  epigrammi  souo  i seguenti’ 

nOATAlNOT. 

Aopxadoi;  dpnxixoio  ri^rivr/T ijpiov  ovSap 
EuvXeoq  eìdovcra,  ?r ixpòf  èxvx pet  £%iS- 
Nf^pòr  9’ iofjuyq  SyX qv  o'ràa's  , xaì  xà 
5 vxraXSèi;. 
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A'^»?*'  9't}XXdÌavxo , xai  a vrixa  vrtXs'i  poiptf 
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H‘  (pov'm  daxtxav  lèv  hj}xev  e%u;. 
fSfappaj(pèv  d io  ptirpòf  yà.ùa  vefipòf  àpi?*- 
Iti 

XtiÀeat  ròv  ueittic  è&xuf  Sàvatov. 

Oltre  al  succiar  le  piaghe,  utilissimo 
ancora  stimo  essere,  per  consiglio  di  Gale- 
no, fare  una  stretta  legatura  un  poco  lon- 
tana dalla  ferita  nella  parte  più  alta , ac- 
ciocché col  moto  circolare  del  sangue  nou 
si  porti  il  veleno  al  cuore,  e tutu  la  san- 
guigna m'*ssa  non  se  u'infetti.  E non  mon- 
ta ideate  , che  il  legacciolo  sia  o di  lana, 
o di  lino , o di  seta , o di  cuojo , perchè 
fu  dolcezza  di  buono  e semplice  uomo , 
anzi  di  troppo  superstizioso,  quando  Gil- 
berto Anglico  scrisse  , che  più  giovevole 
era  far  la  legatura  con  una  coreggia  di 
pelle  di  Cervio.  Sarà  per  tanto  -iaudevol 
cosa  il  non  prestar  fede  a simili  bagattelle; 
e chi  trova  scritto  in  Plinio,  in  Aezio,  ed 
in  Quinto  Sereno  Sammonico,  che  il  capo 
spiccato  di  fresco  da  una  Vipera  , e cosi 
caldo  c sanguinoso  applicato  in  su  la 
morsicatura  è antidoto  mirabile  a quel  ve- 
leno, ridasene  senz’  alcun  dubbio,  perchè 
ardisco  dire  essere  una  semplicità  fanciul- 
lesca , se  però  molte  prove  e riprove  con- 
giunte con  la  ragione  non  mi  hacuo  ingaa- 
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nato.  Ingannato  ben  resterebbe,  chi  nel 
provveder  rimedio  alle  avvelenale  morsi- 
cature solamente  si  fidasse  della  maravi- 
gliosa  potenza  , che  gli  Scrittori  hanno  at- 
tribuita al  cedro;  onde  si  legge  in  Ateneo* 
che  due  malfattori  condannati  ad  esser  fat- 
ti morire  dagli  Aspidi , e da  quelli  più 
▼ohe  fieramente  morsicati,  contuttociò  non 
provarono  la  forza  del  veleno  , perchè  po- 
co avanti  che  quegli  infelici  arrivassero  al 
patibolo,  nna  ceita  compassionevole  e ca- 
ritativa donnicciuola  avea  lor  dato  a man-  ) 
giare  un  cedro.  Più.  disgraziati  di  costoro 
furono  dye  galleui,  che  da  me  per  quat- 
tro giorni  continui  nutriti  d' orzo  , stato  - 
infuso  nella  decozione  del  cedro  , ed  in 
fine  empito  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di  ce- 
dro e di  cedrato  , passato  lo  spazio  di 
due  ore,  morder  gli  feci  da  due  Vipere  , 
ed  unsi  anche  la  ferita  di  uno  con  quint’esi 
senza  di  scorze  di  cedro,  ina  in  capo  al- 
le tre  ore  morendo  tutti  due  , mi  fecero 
accorgere , che  questa  medicina  era  vana  , 

* la  storia  di  Ateneo  favolosa.  Favoloso 
ancora  è tutto  ciò  , che  dell’  astrale  ( co- 
si la  chiamano  ) e magica  virtù  delle  se- 
gnature dell’  erbe  hanno  sognato  alcuoi 
Autori  , e particolarmente  il  valoroso  chi- 
mico Usuai  io  Crullio  ; e se  un  virtuoso 
de  nostri  tempi  , e da  me  molto  stimato 
tì  avesse  fatto  prima  qualche  esperimento^ 
non  si  sarebbe  lasciato  uscir  dalia  penna  * 
che  per  aver  le  spine  del  Cappero  la  segnai 
Redi.  Opere.  Poi,  IV.  I2 
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tura  de’ denti  della  Vipera,  per  questa  ra- 
gione il  Cappero  sia  per  essere  sommo  e 
possente  medicamento  da  guarire  i morsi 
viperini.  lo  ne  ho  fatta  esperienza  , non 
già  perché  ne  sperassi  , o ne  credessi  ve- 
ro l’effeUo,  ma  per  poter  con  verità  scri- 
vere d’  averla  fatta  ; e con  questa  verità 
medesima  vi  confesso,  che  di  buon  propo- 
sito ho  esperimentate  alcune  altre  Carnose 
erbe,  da  Dioscoride  e da  Plinio  descritte, 
e sempre  ne  son  rimaso  deluso  , nè  mai 
mi  sono  imbattuto  a veder  le  gran  mara- 
viglie , che  a quelle  attribuiscono  ; onde 
mi  fo  lecito  il  credere  o eh’  elle  non 
-hanno  avuto  cotante  doti,  o che  solamen- 
te T ebbero 

Ne  tempi  antichi  quando  i buoi  parla - 
mano , 

• Che  7 Ctel  più  grazie  a lor  solea  pro- 
ducere, 

I Forse  in  quei  tempi  fortunati  era  il 
▼ero,  che  un  capo  di  Vipera  strozzata  con 
un  filo  di  6eta  tinta  in  chermisi,  e porta- 
to al  collo  restituisse  la  sanità  a coloro  , 
I che  aveano  la  squinanzia  , e proibisse,  che 
mai  più  da  questo  fiero  e precipitoso  ma- 
le non  fossero  assaliti , come  lo  scrive  eoo 
moli'  Autori  Abimeroti  Abinzoar  volgar- 
mente detto  Avenzoar,  e come  il  volgo  se 
lo  crede/  ed  io  conosco  un  uomo  iu  una 
Cillà  da  Firenze  non  gran  tratto  lontana. 
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che  per  qual  ai  sia  più  prezioso  tesoro 
non  si  leverebbe  rial  collo  uu  capo  di  Vi- 
pera , ebe  continuamente  vi  tiene  attacca- 
to , e pure  ogni  anno , intorno  al  princi- 
pio d‘  Aprile  , infallibilmente  vien  tormen- 
tato da  questo  male , e se  il  suo  medico  , 
senza  perder  tempo , non  lo  soccorresse 
con  buone  cavate  di  sangue , e con  altri 
efficaci  rimedj , son  di  parere , che.  rima- 
nendo soffocato,  sarebbe  vera  una  parte 
del  detto  di  Avenzoar.  Forse  iu  quell'auti- 
ca  età  non  era  menzogna , come  oggi  « , 
ciò  ebe  racconta  Marc’  Aurelio  Severino , 
ebe  i capponi  morsi  ed  ammazzati  dalle 
Vipere  , c mangiati  da  coloro , ebe  hanno 
la  febbre  quartana,  sieno  un  sicuro  medi- 
camento per  estiugner  quel  fuoco  febbrile, 
che  per  lo  spazio  di  moli’  e molt’  anni 
suol  ostinatamente  mantenersi  vivo  negli 
umani  corpi,  a dispetto  di  tutti  que’rimc- 
dj , che  da’  Medici  sono  somministrati. 

Or  per  tornar  colà,  di  dove  s’era  de- 
viato il  mio  scrivere , parve  degno  da  in- 
vestigare , se  veramente  quel  velenifero  li- 
quore , che  scaturisce  dalle  guaine  de’den* 
ti , sia  a quelle  tramandato  ( come  crede 
con  moli’ altri  Baldo  Angelo  Abati,  e trai 
più  moderni  rerudilissimo  Samuel  Bociar- 
to  nella  sua  dottissima  Geografia  Sacra  ) 
dalla  conserva  del  iìcle  mediante  alcnni 
piccolissimi  condotti,  che  alia  testa  arriva- 
no , e benché  verso  questi  più  e più  vol- 
te io  aguzzassi  le  ciglia. 
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Corri  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  : 

Con  tutto  ciò  Don  mi  fu  possibile  il 
vederli , onde  tengo  fermissima  opinione  , 
che  non  abbia  la  Vipera  questi  tali  cana- 
letti dal  fiele  alla  testa  , se  non  quanto  la 
pia  meditazione  di  alcuni  scrittori  se  gli 
sia  immaginati;  e me  lo  persuade  il  colo- 
re del  fiele  tinto  d’ un  verde  assai  vivo, 
che  pure  dorrebbe  facilitarne  la  veduta  : 
ine  lo  persuade  ancora  il  considerare,  cbe 
il  fide  , a giudizio  del  sapore  , ba  in  se 
una  piccante  e ruvida  amarezza , dove 
quell'  altro  liquore,  cbe  gronda  dalle  guai- 
ne de’  denti  ha  un  dolce  insipido  , e co- 
me di  sopra  ho  detto,  assai  sull’ andare  di 
quello  dell*  olio  delle  maudorle  dolci.  Ol- 
tre che  se  vi  è qualche  picciolissimo  cana- 
le , cbe  vada  dal  fegato  al  fiele  , è fatto 
per  fare  scorrere  1’  umore  bilioso  dal  fe- 
gato alla  vescica  di  esso  fiele , e non  dalla 
vescica  alle  parti  superiori , ed  acciò  por- 
tar se  ne  possa  tutta  piena  certezza , si 
prema  la  vescica  del  fiele  , e si  scorgerà  , 
cbe  è impossibile  cbe  1*  umor  bilioso  vo- 
glia salire  allo  ’nsù,  e per  lo  contrario  , se 
si  preme  allo  ’ngiù,  a poco  a poco  si  vede 
tutto  gemere  nelle  budella. 

Se  non  istimassi  a vergogna  scriver 
senz’  altra  riprova  ciò  , che  mi  passa  per 
la  immaginazione , direi  forse  , cbe  quel 
liquore  giallo  non  per  altra  via  mette  ca- 
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po  nelle  soprannominate  guaine  de*  denti  , 
che  per  quei  condotti  sali  vali  nuovamente 
ritrovati  dal  celeberrimo  Tommaso  Vvar- 
tono  , ed  in  questa, Corte  da  Lorenzo  Bel- 
lini giovane  dotto  e di  grandissima  espet- 
tazione  mostrati  in  altri  animali  fuori  del- 
la spezie  dell'  uomo,  e particolarmente  nei 
cervi  , e nei  picchi  ; oltre  cbe  sotto  al 
fondo  di  quelle  guaine  vi  sono  due  glun- 
dulc  da  me  in  tutte  le  Vipere  ritrovate. 
Non  fate  però  capitale  di  questo  mio  pen- 
siero , perché  potrebbe  essere  una  chime- 
ra , come  chimera  credo  che  sia  l’opiuio- 
ne  di  coloro , che  hanno  detto , che  quel 
liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  ve- 
leno , stante  che  , come  riferisce  Aristoti- 
le , Pausania  , e l’ autor  del  libro  della 
Triaca  a Pisone , la  Vipera  si  pasce  di  er- 
be mortifere,  di  scorpioni,  di  canterelle, 
di  bruchi,  e d’altri  bacherozzoli  velenosi. 
Chimera  , dico,  credo  che  sia,  perchè  sen- 
za noverare  che  che  si  maDgi  la  Vipera  , 
basti  il  dire  che  ella  vive  nelle  scatole 
otto,  nove,  e più  mesi  senza  cibo,  e pu- 
re  dopo  così  lungo  digiuno  mordendo  av- 
velena; anzi  Galeno  in  quel  trattato,  che 
scrisse  a Panfiliano  dell’uso  della  Triaca, 
vuole,  che  più  sia  velenosa  così  digiuna, 
.che  allora  quando  di  fresco  è stata  presa  ; 
e l’Autore  del  libro  della  Triaca  a Pisone 
crede,  che  sia  men  pregna  di  veleno  dopo 
che  si  è pasciuta  di  quei  bacherozzoli.  Di 
più  l’esperienza  lo  conferma.  Si,  pigli  od* 
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Vipera  di  quelle,  che  lungamente  sont* 
•tate  nelle  scatole,  se  le  faccia  mordere  due 
o tre  volle  un  pollastro  a segno , che  in 
mordendo  abbia  semi  iato  tutto  il  liquore 
contenuto  nelle  due  guaine  ; se  a queste 
Vipera  si  farà  mordere  un  altro  pollastro, 
questo  secondo  non  morrà.  Si  rimetta  poi 
la  Vipera  nella  sua  scatola  , e si  riosservi 
in  capo  a quattro,  o cinque,  o più  gior- 
ni , e vedrassi , ebe  il  fondo  delle  guaine 
•i  è ripieno  del  solito  liquore , e se  allora 
di  nuovo  la  Vipera  morderà,  cagionerà 
1»  morte  ; e pure  lutti  qne'  giorni  e stata 
digiuna  , e non  ba  mangiato  insetti  vele- 
nosi , che  abbiano  potuto  far  a lei  nasce- 
re in  bocca  il  veleno. 

Ma  che  vi  dirò  de* denti?  Moltissimi 
de’  piccoli  se  ne  veggono  in  bocca  della 
Vipera,  tanto  nelle  mascelle  di  sopra,  quan- 
to in  quelle  di  sotto  ; ma  di  questi  ora 
non  farò  menzione  , valendo  favellar  sola- 
mente di  quei  più  grandi,  ebe  canini  si 
chiamano,  de' quali  quanti  la  Vipera  ne 
abbia  ft  impossibile  lo  ’mpararlo  dai  libri. 
Meandro  antico  Poeta  Greco , che  fiori 
ne* tempi  di  Tolomeo  settimo,  e di  Attuto 
ultimo  Re  di  Pergamo,  disse  , che  il  ma- 
schio ba  due  denti,  e che  la  femmina  ne 
ha  piò  di  due,  ma  non  dichiarò  quanti. 

Tot!  (lèv  iirìp  xvródovTe  dvoftpoi  rfx/iai por- 
rai 
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A Meandro  adori  in  tatto  e per  tut- 
to il  «li  Ini  greco  stampato  Saoliaste,  l’Au-, 
tore  del  Libro  della  Triaca  a Pisone , Ra- 
si* , Avicenna,  Attuario  , e Giovanni  Cor- 
reo nelle  uote  a Nioandro.  Gli  aderì  anco- 
ra in  gran  parte  1*  Autore  di  quel  greco 
trattatello , che  porta  Jn  fronte  il  titolo 
AtOSKOPIAOTZ  IIEPI  ANTICA PM A KON 
Quest*  operetta  non  è per  ancora  stata 
stampata  , e si  conserva  in  Firenze  nella 
famosa  Medicea  libreria  di  San  Lorenza 
nel  banco  ottaotasei , in  quel  Codice , nel 
quale  scritti  sono  i Commenta  rj  di  Miche- 
le Efesio  delle  parti  degli  Animali.  Se 
fosse  a me  lecito  dare  il  giudizio  di  quel- 
la scrittura  direi , cbe  falsamente  da'copia- 
tori  fosse  stata  attribuita  a Dioscoride , e 
cbe  fosse  più  tosto  opera  del  Greco  Eutec- 
nio  Sofista , che  compilò  a*  libri  di  Mean- 
dro le  parafrasi  non  per  ancora  date  in 
luce  , e conservate  nella  suddetta  libreria, 
nel  sopprammentovato  Codice  di  Michele 
Efesio;  e sto  per  dire,  cbe  non  credo 
d ingannarmi  , se  non  mi  fanno  travedere 
la  maniera  dello  scrivere  d’  Eutecnio  , o 
di  chi  si  sia  1*  Autore  di  quelle  parafrasi, 
e una  certa  a lui  consueta  e disordinata 
continuazione  dell’ordine  tenuto  da  Nicau- 
dro;  oltre  che  l’opera  non  mantiene  trop- 
po bene  ciò  , che  il  titolo  promette. 

Aczio  determinò  il  numero  di  due 
a maschi , di  quattro  alle  femmine  , e co- 
si del  medesimo  sentimento  di  Aezio  furo- 
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Ìo4  Isaac  , Francesco  Cavallo  «la  Brescia,  il  . 
iaculo,  il  Mercuriale,  Amato  Lusitano, 
Francesco  Sancbcz  , Gasparo  Ofmanno , e 
altri  di  minor  grido  , 

Ch'  a nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Paolo  Egineta  , e All  Abate  tanto  nel 
maschio,  quanto  nella  femmina  fanno 
menzione  «fi  due  soli.  Vincenzio  Belluacen- 
se  dice , che  sono  tre.  Baldo  Angelo  Aba- 
ti , ed  il  Veslingio  , che  son  quattro  , e«l 
Alberto  Magno  afferma  , che  il  maschio 
delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mascella 
di  sopra,  e due  in  quella  di  sotto  corri- 
spondenti fra  di  loro.  Gio.  Battista  Odier- 
na nella  sua  diligeute  * curiosa  lettera. 
De  dente  viperino , dopo  aver  detto,  che 
i denti  minori  son  quarantotto  , venendo 
a favellar  de’  maggiori  , passa  sotto  silen* 
zio  il  loro  numero.  Marc' Aurelio  Severino 
asserisce  in  ciascheduna  delle  mascelle  su- 
periori averne  veduti  almeno  tre,  quattro, 
ed  anche  cinque  , e fors  auche  sei.  A chi 
creder  debbiamo  ? Dirovvi  quello,  che  ho  • 
veduto  in  più  di  trecento  Vipere.  Le  Vi- 
pere dell’  uno  e dell’  altro  sesso  hanno 
solamente  due  denti  cauioi,  co'quali  mor- 
dono , stabili  e sodi,  e spuntano  dall’os- 
so della  mascella  superiore  uno  per  banda, 
e starino  coperti  da  quelle  guaiue , delle 
quali  di  sopra  vi  bn favellato  in  foggia  non 
mollo  dissimile  a quella,  con  la  quale  da 
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me  medesimo  in  quest’  anno  bo  veduto  i 
Leoni,  ed  i Gatti  tener  inguantate  1’  un- 
ghie delle  zampe.  È però  vero , che  den- 
tro a queste  guaine  alle  radici  de  suddet- 
ti due  denti  ne  nascono  molti  altri  miuo- 
ri  , ed  io  ne  ho  contati  sino  a sette  per 
ogni  guaina  , e tutti  uniti  insieme  in  un 
mazzetto,  come  nascono  colà  ne’prati  alcu- 
ni funghi  minori  alle  radici  del  fungo  mag- 
giore, e non  uguali  in  grandezza,  ma  uno 
ordinatamente  minor  dell’ altro,  « non  soa 
così  duri  e così  radicati  uella  ganascia  , 
come  il  dente  maggiore  , anzi  pochissimo 
a’  attengono  , e stuzzicati  facilissimamente 
cascano,  dove  cbe  il  dente  più  grande  non 
senza  violenza  si  svelle.  E se  alle  volte, 
che  pur  di  rado  avviene , se  ne  trova 
qualcuno  uguale  al  maggiore , si  ponga 
mente  , che  uno  de’  due  tentenna  ; e di- 
mena, ed  è vicino  al  cascare;  vicino  al 
cascar  dico,  perchè  vi  sono  Autori,  cbe  dotta- 
mente affermano  , che  ogni  tanto  tempo 
cadono,  e rinascono  i denti  alla  Vipera, 
Questi  deuti  sono  per  di  dentro  voti , e 
accanatati  sino  all’ullima  punta,  e gli  han- 
no veduti  col  microscopio  i moderni  scrit- 
tori , e senza  microscopio  veder  anco  si 
possono  , quando  son  secchi  , perchè  leg- 
giermente schiacciati  si  fendono  per  lo  luu- 
go  dalla  radice  alla  punta  in  tre  o quat- 
tro scheggiuole  mostranti  all’occhio  1 inter- 
na cavità , la  quale  fu  osservata  ancora 
dagli  Antichi  , e particolarmente  da  Pii. 
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ni°  . e dall’  Autore  de!  libro  della  Triaca 
a Pinone,  allora  , che  disse  , :aì  dy  xaì 
(ia,£a(  rivai;  ftrid tòóvn;  èfuppaxrovaui;  top 
òiì (rrr LP  tu.  Spvpfhx tu,  xa,i  Siro  tovtop 
àSfvii  fintai  rà  depura.  Non  credo  pe- 
rò che  sia  vero  , che  per  essere  interna- 
mente roti  questi  denti,  sieno  il  ricettaco- 
lo del  veleno,  e cbe  per  lo  strettissimo  fora- 
me di  quegli  schizzi  nelle  ferite  , che  fa 
la  \ *pera  Mordendo , perchè  pigliandosi 
una  V ipera  , ed  aprendo  a lei  per  forza 
la  bocca  , allorché  se  le  scuoprouo  ì den- 
ti , si  scorge  quel  giallo  e pestileuzioso 
liquore  scorrere  giù  per  lo  dente , non 
dentro  la  cavità , ina  bensì  fuora  , dalle 
radici  alla  punta  , e di  ciò  gli  occhi  mici 
Presa  piè  volle  esperienza  pienis- 
sima. Ma  si  come  non  sono  i denti  ricet- 
tacolo, o vasello  della  velenosità,  così  nè 
anche  per  se  medesimi  sono  velenosi  ; im- 
perciocché degli  uomini  se  gli  sono  inghiot- 
titi , ed  io  iutieri  intieri  ingozzar  ne  ho 
fatti  sei  ad  un  cappone,  che  non  solo  non 
morì,  ma  non  diede  indizio  alcuno  di  fu- 
tura morte.  Di  più  alla  Vipera  morta  , ed 
alla  Vipera  viva  cavati  1 denti , e con 
quelli  avendo  punto  il  collo,  il  petto,  e 
le  cosce  di  alcuni  galletti  , e lasciati  anco 
i denti  drento  alla  piaga  , non  si  moriro- 
no; ed  nn  Nipote  del  soprannominato  Jaco- 
po Viperajo  più  volte  co’denti  allora  allo- 
ra cavati  si  punse  le  mani,  e ne  fece  col 
pugnere  uscire  il  sangue  , ed  altro  male 
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non  gl’  intervenne , che  quelle  avvenir 
suole  dalla  puntura  degli  spilli , o delle 
spine.  Cd  or  vengo  in  chiaro , che  Baldo 
Angelo  Abati , e lo  Scrudero  di  loro  ca- 
priccio , e non  addottrinali  dall’  esperien- 
za scrissero,  che  i denti  della  morta  Vipe- 
ra ammazzano  ; ed  il  valgo  potrà  restar 
certo , che  fu  uu  trovato  favoloso  quello , 
che  giornalmente  si  racconta  della  morie 
di  quello  speziale  , che  maneggiando  un 
capo  di  Vipera  un  auuo  a vanti  ammazzata 
disavvedutamente  si  punse.  Favola  non  è già, 
ed  io  ne  posso  far  fcae  di  averlo  veduto  più 
volte,  che  il  capo  mezz’ora  dopo  troncato, 
mentre  ancora  ha  qualche  residuo  di  mo- 
to , e per  cosi  dire,  qualche  favilluzza  di 
vita  , se  morde  , uccide,  come  se  fosse  at- 
taccato al  busto  i”^è  hcJTi  gioverebbe  per 
guarire  tutta  quanta  la  soave  musica  del 
famoso  Alto  Melani  , del  Cavalier  Cesti  , 

0 l'argentina  voce  del  Ciecolino,  con  quan- 
ti stromenti  musicali  seppero  inventare  e 
1’  antiche  , e le  moderne  scuole. 

Non  ridete.  Signor  Lorenzo,  e non  vi 
paja , che  qualche  stravaganza  io  abbia 
detto.  Ricordatevi , che  i nostri  Arcavoli  , 
e particolarmente  i Pittagorici  faroao  tanto 
buoni  e corrivi  al  credere,  che  si  dettero 
ad  intendere , che  la  musica  fosse  di  al- 
cuni mali  del  corpo  una  possente  medi- 
cina , e Teofrasto,  come  si  legge  nelle 
Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio,  affermò,  che 

1 bravi  sonatori  al  paragone  di  qual  si  sia 
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pi»  celebre  Medico  possono  render  la  sa- 
nità a coloro , che  dalle  Vipere  sono  siati 
morsi  ; e Marc'Ànlonio  Severino  uomo  dot- 
tissimo e diligentissimo  nella  Vipera  Pitia 
lo  ridice,  e lo  tiro  per  vero  , ed  il  Zacuto 
nel  libro  quinto  deli* Istorie  de' Medici  più 
principali  aneli’  egli  lo  conferma  , ed  af- 
fannandosi e dibattendosi  fa  un  lungo  e 
bizzarro  discorso  per  additarne  le  naturali 
cagioni,  e non  si  rammenta , che  la  gio- 
vane Euridice  moglie  del  più  gentil  Mu- 
sico dell*  universo  punta  da  una  Vipera 
finì  tutti  i suoi  giorni , senza  che  'I  canoro 
marito  potesse  portarle  un  miniino  profit- 
to ; ed  il  medesimo  accaderebbe  a’  Medici 
d’oggi  giorno , se  volessero  medicare  a suon 
di  cfaittarrino  le  morsure  di  quella  maligna 
bestiuola.  Se  non  temessi  di  allungarmi  di 
soverchio , vi  racconterei  la  bella  burla  , 
che  intervenne  una  volta  ad  un  certo  Me- 
dico principiante,  il  qnale  avendo  letto, 
che  Ismenia  Tehano  guariva  gli  acerbissi- 
mi dolori  della  Sciatica  non  con  altro  , che 
col  cantare  alcune  gentili  canzonette , volle 
anch*  egli , posti  in  non  cale  i più  generosi 
rimedj  , a questo  solo  della  musica  atte- 
nersi. Ma  di  ciò  un’altra  volta.  Contenta- 
tevi per  ora , che , per  potermi  quanto 
prima  avvicinare  al  fine,  io  vi  dica  , che 
la  Vipera  non  ha  nella  coda  ago  o spina 
abile  a poter  pugnere,  e che  da  ogni  uo- 
mo francamente  può  e per  cibo  , e per 
medicamento  mangiarsi  ; e se , quaudo  le 
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Vipere  s'ammazzano  per  far  la  Triaca  , si 
taglia  col  capo  aacora  la  coda  , si  taglia  , 
non  perché  sieoo  parli  velenose , ma  per- 
chè souo  ossute  , e non  hanno  carne  , e 
per  una  certa  superstizione  , che  non  so 
«di  dove  abbia  avuta  origine  ; in  quella 
maniera  appunto , come  dice  il  Severino 
nella  Vipera  Pitia , che  il  volgo  ha  una 
certa  repugnauza  a mangiare  i capi  e le 
code  delie  anguille.  E se  vi  fosse  alcuno  , 
che  pur  volesse  , che  le  code  viperine  fos- 
sero tossicose  , e fosse  ostinato  a voler  man- 
tenere , che  in  compagnia  di  tanti  antichi 
e di  tanti  moderni  il  vecchio  Andromaco 
mentir  non  poteo , quando  cantò  nelia 
seconda  parte  del  suo  Poemetto  : 

Avypòv  vx'  ovpairfv  ìòv  (poXiàa 
GvÀa  yàp  dfùpozépo  (pépet  il ri  rvp,(ia, ir«* 

Dite  pure  a costui  da  parte  mia , che 
coloro  , i quali  hanno  una  sì  fatta  opinio- 
ne , non  hanno  veduto , come  veduto  ho 
io,  uomini  ed  altri  animali  mangiarsi  non 
solo  i capi  delle  Vipere , ma  ancora  Je 
code  cotte  e crude  ; ed  anco  di  più  quan- 
do le  \ipere  sono  vive,  per  farle  stizzare 
ed  irritare  a mordere , mettersi  Je  code  di 
quelle  in  bocca  , e fieramente  co’  denti 
stringerle  e lacerarle. 

Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche 
parole,  dtcovi , che  la  Vipera  non  ha  u- 
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more , escremento , o parte  alcuna  , ebe 
bevuta  o mangiata  abbia  forra  d’ammaz- 
iwre;  che  la  coda  non  ba  con  che  punge- 
re ; che  i denti  canini  tanto  ne’  maschi 

Jnanto  nelle  femmine  non  sono  più  che 
ue  ,\  e voti  sono  dalla  radice  alla  punta  , 
e se  feriscono  , non  sono  velenosi , ma  so- 
lamente aprono  la  strada  al  veleno  vipe- 
rino ; ebe  non  è veleno  , se  non  tocca  il 
sangue  , e questo  veleno  altro  non  è,  che 
quel  liqnore  die  imbratta  il  palato,  e che 
stagna  i»  quelle  guaine , che  coprono  i 
denti , nou  mandatovi  dalla  vescica  del 
fiele,  ma  generato  in  tutto  quanto  il  ca- 
po , e trasmesso  forse  alle  guaine  per  al- 
cuni condotti  salivaii , che  forse  metton 
capo  in  quelle. 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  conter- 
sa , quando  leggerete  un’altra  lettera,  chebo 
cominciato  a scrivere  al  nostio  dottissimo 
ed  eraditissimo  Sig.  Carlo  Dati , e contiene 
l’anatomica  descrizione  di  tutte  le  parli  in- 
terne ed  esterne  delle  Vipere  e d’altri  ser- 
peoti,  che  non  soo  velenosi,  e conoscere 
potrete,  quanto  falsamente  alcuni  Autori 
antichi  scrissero,  che  a questi  ed  alle  Vi- 
pere mancano  alcune  parti , che  pure  se 
si  guardano  bene  , le  hanno , e particolar- 
mente i cauali  dell’  urina , i quali  d<u>o 
avere  scorso  per  tutta  la  lunghezza  dei 
reni , sboccano , non  come  parve  all’  avve- 
dutissimo Giovanni  Vesliugio  nell’mtestino 
retto , ma  in  una  piccola  e rilevata  fes- 
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aura  situata  nelle  femmine  tra  l’una  e l’al- 
tra porta  delle  due  gole  uterine  ; e dentro 
a quei  canali  ho  trovato  alle  volte  qual- 
che piccolo  calculetto , sì  come  ne  ho  tro- 
vati dentro  alla  carne  de’  reni  istessi.  Leg- 
gerete ancora , che  la  Vipera  non  ha  il 
cervello  di  color  nericcio  , come  credette 
Baldo  Angelo  Abati,  ma  che  bensì  è bian- 
co ; che  non  è di  mole  così  piccolo  e così 
leggiere , come  volle  il  suddetto  Autore  , 
dicendo  che  appena  arriva  a quattro  grani 
di  miglio  , avend’  io  posto  mente  , che  per 
lo  più  è sempre  di  peso  in  circa  dodici  o 
tredici  grani  del  medesimo  miglio;  ma  nel- 
la maravigliosa  e sottilissima  fabbrica  del- 
1*  occhio  avrete  grand’  occasione  di  filo- 
sofare, e di  risvegliarvi  a nobilissime  con- 
templazioni intorno  alla  origine  de’  nervi, 
delle  tuniche  e degli  umori , tra'  quali  il 
cristallino  c di  perfetta  sferica  figura  , co- 
me quella  della  maggior  parte  degli  am- 
mali che  vivono  nell’  acqua. 

Parmi,  che  adesso  voi  aspettiate , che 
io  vi  faccia  qualche  dotto , sottile  e.  ben 
ponderalo  discorso  , favellandovi  in  qual 
modo  il  veleno  viperino  mandi  via  la  vi- 
ta , ed  iutroduca  uè’  corpi  la  morte.  Se 
egli  ve  lo  introduca  operando  con  un’  oc- 
culta potenza  , e dall’  umauo  intendimento 
non  penetrata , o se  pure  arrivato  al  cuo- 
re , discacciandone  gli  atomi  calorifici,  del 
tutto  lo  raffreddi  e lo  agghiadi , o pure 
multiplicando , e rendendo  più  vivi  quei 
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medesimi  atomi  , di  sorerchio  lo  riscaldi, 
lo  risecchì,  cd  affatto  risolva  e strugga  gli 
spiriti  , ovvero  se  tolga  a lui  il  seuso  ; o 
6e  eoa  dolorose  punture  stuzzicandolo,  fac- 
cia sì , che  il  sangue  al  cuore  troppo  di- 
rottamente rilor  naudo  lo  soffochi  ; o se 
impedisca  il  moto  del  medesimo  cuore , 
facendo  congelare  il  sangue  nell’  una  e 
nell’altra  cavità  di  lui  a seguo  tale,  ch’ei 
non  possa  più  ristriguersi  e dilatarsi  ; o se 
pur  faccia , che  il  sangue  non  solamente 
quagli  nelle  cavità  del  cuore,  ma  ancora 
che  si  rappigli  in  tutte  quante  le  vene. 

Voi  v'ingaonaie  se  ciò  da  me  preten- 
dete , coutent. indorai , che  questa  sia  una 
di  quelle  tante  e tante  cose,  che  non  so, 
« che  nou  ispero  di  sapere,  perchè  dopo 
molte  esperienze  fatte  a questo  sol  fine  in 
Cani,  Gatti,  Pecore,  Capre,  Pavoni,  Co- 
lombe ed  altri  animali,  non  ho  per  anco- 
ra trovata  cosa  stabile  , che  interamente  mi 
satisfaccia  , e da  poterla  scrivere  per  vera. 
£ se  bene  in  alcuni  animali  morti  dalle 
Vipere  si  trova  quel  congelamento  di  san- 
gue ne’  ventricoli  del  cuore , io  però  non 
l’ho  sempre  trovalo  in  tutti,  e per  1q  con- 
trario quel  medesimo  congelamento  molte 
volle  l’ho  veduto,  e molle  no  in  animali 
fatti  morire  eoo  istento  ; l'ho  veduto  den- 
tro al  cuore  di  uomini  morti  di  male  na- 
turale, ed  ultimamente  in  uu  cane  am- 
mazzato da  una  freccia  del  Bautan;  e mi 
sia  lecito  per  passaggio  il  dirvi , che  quel 
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cane  una  mezz’  ora  dopo  che  fu  ferito , 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  e fa- 
ticosi , ed  in  fiue  con  urli  e scontorcimenti 
orribili  si  morì  ; e in  tutte  quante  le  sue 
"viscere  non  si  trovò  nua  minima  leeone , 
e quel  luogo  istesso  della  coscia  , nei  quale 
la  freccia  si  era  fermata  , nou  avea  muta- 
to nè  meno  colore;  e di  più  vi  dirò  ihe 
al  diligentissimo  e bravissimo  INotouiista 
Tilmanuo,  dal  tagliar  questo  cane  , e dal 
maneggiar  lungo  tempo,  e minutamente 
tutfe  le  interiora,  non  accadde  fastidio  uè 
malattia,  e pure  una  volta  voi  mi  diceste, 
cbe  un  gran  valent*  uomo  raccontato  vi 
avea  , essere  Statò  indilo  male  un  certo 
giovane  , cbe  fece  notomia  d’  un  cane  da 
quelle  frecce  ammazzato.  Può  essere  cbe  , 
egli  ne  stesse  male  , ma  io  vi  riferisco  quel- 
lo cbe  ho  veduto , nou  movendomi  allo 
scrivere  altri  cbe  l'amor  del  vero,  il  quale 
mi  vieta  il  credere  a coloro,  che 

A voce  pià,  ch'ai  ver  drizzati  li  volti  * 
li  così  Jerman  sua  opinione. 

- , . s 

Presenti  furono  a questa  operazione  que’due 
dottissimi  e tanto  rinomati  Inglesi  $ vi  era 
il  celebre  Matematico  Gio.  Alfonso  Bercili, 
e l’iogegnosissimo  Antonio  Uliva  ; e se  vi 
si  fossero  potuti  trovare  quegli  Autori  che 
hanno  insegnato , che  coloro  , i quali  ma- 
neggiano i corpi  morti  di  veleno  , si  met- 
tono a un  pericolo  grandissimo  di  vita. 
Redi.  Opere.  Voi.  ipr»  i3 
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/ mi  rendo  certo,  cbc  nvrebhono  confessato, 
che  vano  era  il  loro  sospetto  ; e se  il  Capo 
di  Vacca  ebbe  aneli'  egli  una  tale  opinio- 
ne, e se  disse  , ebe  anticamente  i condan- 
nali a bere  il  veieuo  erano  solili  di  lavarsi 
avanti  d'inghiottire  la  veleuosa  bevanda  , 
acciocché  dall’  esser  lavati  dopo  morte  nou 
ne  restassero  infettali  coloro,  a’  quali  s’a- 
spettava di  far  questa  funzione  , e se  prese 
per  testimonio  di  ciò  alcuue  parole  , ehe’I 
divino  filosofo  nel  Fedone  fece  dire  a So- 
crate; mi  perdoni  il  Capo  di  Vacca*,  ei 
non  fa  qui  le  parti  di  quel  grandissimo  e 
. stimatissimo  Scrittore  , ebe  egli  si  è , e nel 
credere,  ebe  Sociale  veramente  credesse, 
che  dal  suo  corpo  avvelenato  potesse  usci- 
I re  aicuu  mortifero  alito  dannoso  a quelli 
che  lo  avevano  a rimaneggiare  nel  lavarlo, 
ha  il  torto  p?r  se , e grandissimo  lo  fu  a 
quel  sapientissimo  uomo,  il  quale  (come 
si  vede  chiaramente  dalle  sue  parole  rife- 
( _ rite  da  Fedone)  nou  s'indusse  a lavarsi, 

• perch’ ei  credesse  questa  baja  , nè  mostra 
' che  tampoco  la  credessero  quei  valentuo- 
mini , che  erano  quivi  presenti:  ma  si  la- 
vò o per  levare  una  certa  ubbia  a quelle 
volgari  douuicciuole , che  dovevano  lavarlo 
dopo  morto,  le  (filali  come  troppo  casose, 
schive  e guardinghe  erano  solite  forse  di 
fare  grand'  atti  e gran  lezzi  , quando  si 
dava  il  caso,  che  elle  avessero  a lavare  i 
corpi  di  coloro  , che  erauo  fatti  morire 
col  veleno;  o pure,  cbc  più  verisimile  mi 
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pare  , volle  Socrate  lavarsi , perché  potendo 
farlo  da  per  se  medesimo  io  vita  , non 
volle  dar  questo  impaccio  e questa  briga 
dopo  morte  alle  donue.  E perchè  veggiate, 
eh’  io  non  son  lontano  dal  vero  , non  tra- 
Jascerò  qui  di  trasciivere  le  parole  istesse 
di  Socrate  , tali  quali  appunto  nella  Greca 
favella  furono  scritte,  evi  aggiungerò  an- 
cora , come  io  le  trasporterei  nel  Toscano 
idioma.  Kaz  ayJdói'Tt  poi  òpa  rpaxéaScti. 
vpòs  tò  Xovrpov . doxù  yàp  fidr}  fi  é fa  io  v , 
elvat  hovffàptroy  Ttlveiv  tò  (pàppaxov , xaì 
(i>l  vpày  para  Tali;  yvvaii;i  % apèyeiv  vue- 
pòv  ÀjOvuv  . Gi  i è tempo  , ck'  io  vada  a . 
lavarmi  , imperciocché  mi  pare  pià  a pro- 
posito bere  il  veleno , lavato  che  sarò  , e 
non  dare  alle  donne  la  briga  di  lavare  il 
cadavero. 

Io  non  vorrei  già,  che  qualcuno  si  desse 
ad  intendere  , che  fosse  qui  di  mia  inten- 
zione torre  al  Capo  di  Vacca , ed  agli 
altri  di  sopra  nominati  Àutori  nè  anche 
una  minima  particella  di  quella  grandissi- 
ma stima , nella  quale  meritamente  soa 
tenuti , perchè  non  son  tale , ac  valevole 
a poterlo  fare,  ed  in  paragone  di  loro  io 
son  uomo  di  queste  cose  materiale,  e roz- 
zo ; oltre  che  in  tutti  quanti  gli  scrittori , 
somiglianti  piccolissimi  nei  agevolmente  si 
trovano,  e particolarmente  in  quelli,  che 
molto  hanno  scritto.  Siamo  tutti  uomini , 

« per  conseguenza  soggetti  all’  errare  ; so- 
lo Iddio  è tutto  sapiente , il  che  ben  cono- 


«ciuto  dal  modestissimo  Pitagora  con  mol- 
ta ragione  rifiutando  il  nome  di  Savio , si 
prese  quello  di  amatore  della  sapienza,  lo  lo- 
do tutte  le  Sette  de’  Filosofi , ed  in  tutte 
trovo  molte  cose,  che  svelata  ci  mostrano 
la  verità  , ma  ve  ne  trovo  ben  anche  mol- 
t’ altre , che  con  la  verità  , nè  poco  , nè 
punto  s’accordano.  Amo  Talete  , amo  A- 
nassagora  , Platone,  Aristotile , Democrito, 
Epicuro,  e tutti  quanti  i Principi  delle 
Filosofiche  Sette  ; ma  non  fia  però  , eh’  io 
voglia  servilmente  legarmi  a giurar  per 
I vero  tutto  quello,  che  hanno  detto  o 
scritto  , come  lo  fa  giornalmente  . la  più 
minuta  plebe  di  molti  protervissimi  setta- 
rj  , i quali  per  lo  soverchio  , e per  dir 
così,  rabbioso  amore,  che  portano  al  ca- 
po della  loro  scuola  , non  vogliono  udire 
1;  opinioni  contrarie  a quella  , e forzati  ad 
ascoltarle  , e da  evideati  ragioni  alle  vol- 
te convinti,  non  sapendo  trovare  altro 
scampo  o sutterfugio,  ricorrono  alle  ca- 
til lezioni , a’  sofismi , ed  in  ultimo  luogo 
alle  strida  , e se  si  vuol  fai  veder  loro 
; qualche  esperien**  , si  ..mettono  le  mani 
avanti  agli  occhi;  e so  di  certo,  che  un 
, profondo  . Mae»tfb"in  iscrittura  peripa letica, 
c molto  venerabile  uomo,  per  non  esser 
necessitato  a confessar  vere  le  non  più 
vedute  stelle  , e I’  altre  curiose  novità  ri- 
— I trovate  in  Cielo  dal  Galileo , non  volle 
mai  all’  occhio  adattarsi  1’  occhiale  ; ed  un 
altro , a coi  io  diceva  t che  quelle  picco-. 
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le  Botte,  cbe  di  State  , quando  comincia 
a piovere,  saltellano  per  le  pubbliche  poi» 
▼erose  strade , non  nascono  in  quell'  istan- 
te dall’  incorporamento  della  gocciola  del- 
l'acqua  piovana  con  la  polvere,  ma  ch’el- 
le  son  di  già  nate  molti  giorni  prima  , a 
promettendo  di  dargliene  esperienza  vera, 
col  fargli  vedere  e toccar  con  mano  , che 
tutte  quelle  , che  egli  si  credeva  allor  al- 
lora nate , aveano  lo  stomaco  per  lo  più 
ripieno  d’erba  e gl’ intestini  d’escremen- 
ti , non  fu  mai  possibile  cbe  potessi  in- 
durlo a contentarsi  , che  in  sua  presenza 
io  ne  aprissi  una,  qual  più  a lui  fosse 
piaciuta.  Miglior  costume  tu  quello  di  Po* 
tamone  Alessandrino  inventore  della  Set- 
ta , cbe  fu  chiamata  Elettiva.  A questo 
avveduto  Filosofo , purché  imparasse  qual- 
che verità,  poco  importava,  se  trovata 
l’avesse  o nella  scuola  Jonica  iu  bocca 
d'  Anassimandro , o nella  Italiana  su  la  cat- 
tedra di  Pitagora  ; anzi  da  tutte  le  Sette 
indifferentemente  coglieva  il  più  bel  fiore 
delle  più  vere , o per  lo  meno  delle  più 
probabili  opinioni.  Vado  ingegnandomi  an- 
eli’ io  d’ imitarlo  , avvengaci  iochè  sappia  , 
cbe  ogni  giorno  potrà  essermi  detto  cen 
molta  ragione. 
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Or  tu  chi  se' , che  vuoi  sedere  a scranna , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
j Con  la  veduta  corta  d ? una  spannai 

Con  tutto  ciò  nell’  aborrire  la  menzogna  , 
viveri»  contento  di  me  medesimo,  e della 
mia  naturale  inclinazione  , che  nella  fati- 
cosa inchiesta  del  vero 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s‘  aita. 

Aveva  ormai  stabilito  di  voler  termi- 
nai' qui  la  lettera,  ma  non  me  lo  ha  per- 
messo un  nuovo  ordine  di  cose  curiose , 
e non  indegne  da  sapersi;  e si  è,  che  ri- 
feriscono alcuni  , che  alle  Vipere  femmi- 
ne , allorché  seno  vive  , non  nasco»  ver- 
mi nelle  budella;  ma  l’esperienza  m’inse- 
gna in  contrario  , ed  a’  giorni  passati  ne 
trovai  più  di  trenta  vivi  nello  stomaco, 
\ negl’  intestini , e giù  per  1’  aspera  arteria 
di  una  sola  Vipera  femmina  ; ed  i mino- 
ri di  questi  lombrichi  erano  di  lunghezza 
e di  grossezza  come  gli  spilli  più  piccoli  , 
che  adoperano  le  donne , ed  i maggiori 
erano  lunghi  quattro  dila  a traverso,  e 
grossi  come  quella  corda  dei  Violino  , che 
chiamasi  il  Basso  ; i primi  di  color  bianco, 
ed  i secondi  di  rossigno,  e dopo  cavati 
dal  ventre  della  Vipera  vissero  lo  spazio 
di  un  terzo  d’  ora:  e di  questi  vermi  non 
intese  a mio  parere  di  favellar  Seneca  nei 
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libro  secondo  delle  naturali  questioni  di- 
cendo. In  venenatis  corporibus  vermi s non 
nascitur , fulmine  iota  intra  paucos  clies 
vcrminant  ; perchè  si  vede  manifesto  , che 
Seneca  parla  de’  vermi , che  nascono  sulla 
carne  imputridita  de*  corpi  morii  , facen- 
do menzioue  de’ corpi  percossi  dal  fulmi^ 
ne  , e per  conseguenza  da  quello  ammaz- 
zati , che  dopo  lo  spazio  di  pochi  giorni 
possono  inverminare.  E s’ io  m'inganno 
nella  intelligenza  di  questo  luogo  di  Sene- 
ca , avranno  ragione  il  Mercuriale,  ed  il 
Severino,  d quali  tengono,  che  Seneca  in- 
tendesse di  quei  vermi , che  nascono  nei 
corpi  degli  animali  velenosi  viventi.  Ma 
sia  com’  esser  si  voglia , non  si  può  nega- 
re , che,  o in  un  modo,  o nell' altro, sem- 
pre Seneca  non  si  allontanasse  dalla  veri- 
tà , giacché,  com’ho  detto,  sovente  nelle 
Vipere  vive  tanto  maschi , quanto  femmi- 
ne trovatisi  quei  vermi  , ed  i cadaveri  del- 
e morte  inverminauo , ancorché  da!  ful- 
mine toccate  non  sieuo  ; e non  solamente 
inverminauo  questi  cadaveri,  ma  bacano 
aurora  in  processo  di  tempo  le  polveri 
■viperine  aride,  secche,  e con  Elisirvite 
finissimo,  per  così  dire,  imbalsamate. 

Dopo  di  ehe  non  sarà  totalmente  fuor 
di  proposito  l’ investigare, se  veramente  i 
corpi  delle  Vipere , o i luoghi , dove  si 
nascondono,  o le  casse,  nelle  qua'i  si  con- 
servano spirino  odor  fetido  e spiacevole. 


come  Yolle  1’  Aldrovando  con  molti  altri 
moderni , ed  anticamente  Marziale: 

Quod  V uìpis  fuga  , Viperee  cubile 

Mallem , quarti  quod  oles  olere  Bastai 

Al  che  rispondo , che  nè  le  Vipere  , 
nè  le  fecce  de’loro  intestini  non  hanno  fe- 
tore, nè  lasciano  per  questa  rogione  mal 
odore  ne’ luoghi  da  esse  abitati  ; ed  io 
nelle  scatole  nelle  quali  si  conservano  f 
mentre  non  ve  ne  sieno  stale  delle  morte, 
e le  scatole  troppo  auguste,  e senza  i con- 
venienti spiragli,  non  ho  mai  sentito  quel 
puzzo  nauseoso  di  che  fa  menzione  PAlaro- 
vando.  Affermo  bene,  che  6e  al  maschio 
della  Vipera  , sì  come  anco  a molti  altri 
serpenti  , si  premano  i due  membri  geni-  - 
tali,  ed  alla  femmina  le  due  quasi  vesci- 
chette seminali,  che  pendono  vicine  alle 
due  porte  della  Natura  , ne  schizza  fuora 
una  cert’ acqua  sottilissima  di  odore  gra- 
ve , odiosamente  salvalico , e proprio  ser- 
pentino : e qui  prese  1*  errore  il  Gesnero, 
che  non  seppe  distinguere , se  quel  fetore 
veniva  dalle  fecce  intestinali,  o pure  dalla 
suddetta  acqua,  il  che  fu  molto  meglio  os- 
servato da  Ebano  nel  libro  nono  . degli 
animali,  piy  vip  tuoi  di  d/l  Aijkotc  oi  ciprie 
§apcràvrtv  òopr(i  apiàci.  Orde  sat%i*r 
Jt  ar  tale,  >i  t o-i\l*bf  forse  dire,  che  vo* 
Jend’  egli  spiegare  il  mal  odore  , che  avea 
Bassa  in  quelle  parti  , delle  quali  più  bel- 
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lo  l il  tacere  , che  il  dire , con  ragione 
lo  antepose  a quello  , che  spirano  le  Vi- 
pere da’ luoghi  destinati  alla  generazione; 
e tanto  piò  , che  la  voce  Cubile  usata  da 
Marziale , non  solo  si  può  intendere  del 
covacciolo,  o luogo  dove  dorme  e s’ ac- 
quatta la  Vipera , ma  ancora , e forse  più 
propriamente  qui  , pigliar  si  dee  in  quel 
significato , nel  quale  molti  Latini  se  ne 
servirono,  e particolarmente  Cicerone  in 
più  luoghi , e la  figliuola  del  Re  Niso  ap- 
presso Ovidio  , nell’  ottavo  delle  Trasfor- 
mazioni. £)£  « Sr . 

• 1 t 

Narri  pereantpotius  sperata  cubiliat  quarti 
sim 

Prodiliane  potens. 

Ed  Atalanta  nel  decimo: 

' » • f 

• quod  si  felicior  esserti , 

JNee  muti  conjugium  fata  importuna  ne- 
ga rent  , 

Unus  eros , cum  quo  sodare  cubilia 
vellem. 

Nel  medesimo  senso  ancora  leggesi  nella 
Genesi  vulgat.  vcrs.  quia  ascendigli  Cubi- 
le patris  tui , et  maculasti  stratum  ejus\ 
Ed  il  verbo  cubitare  in  Plauto  nel  Cur- 
eulione, nel  Pseudoio,  e nello  Stico,  ed 
ancora  il  verbo  cubate  neU’AmfitrioDe  han. 
*o  il  medesimo  significato  , e tralasciando 


J* 


i Greci , per  non  mi  allungar  di  sover- 
ehm,  anche  i nostri  Toscani  in  questo  pro- 
posito hanno  adoperato  il  giacere  , e ne 
sono  esempli  nel  Boccaccio  noe*  2q  titm 
' ' letti  giacque  con  lui  , ed  ebbe  due  fi. - 
, et  nov  63.  67.  72.  e nel  Maestro 

iranJino.  E ciò  prova  per  isperien- 
ut  , che  egli  dice  , che  chi  tagliasse  due 
vene,  le  quali  son  dirieto  agli  orecchi , 
che  colui  , a cui  fossero  tagliate , ed  a- 
perte  non  avrebbe  podere  di  giacere  ccn 
femmina.  li  nel  mio  testo  a penna  d un 
antichissima  vita  di  Sant’  Antonio.  Tu  hai 
giaciuto  , o malvagia  femmina , col  drudo 
tuo,  c non  hai  temenza  d accostarti  al 
santo  Aitate ? Dalle  sole  parli  genitali  a- 
dunque  nasce  il  mal  odore  delle  Vipere, 
e non  da  tutto  il  corpo , nè  dal  loro  a- 
lito , nè  dagli  escrementi  degl’intestini, 
i quali  escrementi , si  come  non  hanno 
fetore,  cosi  anche  non  hanno  odore,  del 
che  per  esperienza  ogni  cui  ioso  potrà  chia- 
rirsi. La  onde  non  so  con  qual  motivo 
dalla  delicata  fragranza  dello  sterco  vipe- 
rino, Lucio  Mainerò  argomentar  potesse, 
che  il  temperamento  delle  Vipere  sia  sec- 
co. F.d  il  dottissimo  Pietro  Castello  nel  li- 
bro del!’  Jena  odorifera  , quando  scrisse, 
che  lo  sterco  d’ alcuni  Serpenti  ha  odore 
di  muschio , se  tra  qnesti  serpenti,  ebbe 
intenzione  di  noverare  anche  le  Vipere  , 
io  credo  che  s’ ingannasse,  ed  il  simile 
dico  dell’ eruditissimo  Giovanni  Rodio,  che 
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nelle  osservazioni  medicinali  afferma  di 
essersi  pienamente  certificato  di  quest’  o- 
dore  dello  sterco  serpentino  in  un  viaggio, 
eh’  ei  fece  nel  monte  Baldo  , che  da  lui 
fu  osservato  essere  abbondantissimo  di  Vi- 
pere. 

Se  trascorro  or  qua  ed  or  là  senz’or- 
dine alcuno  ed  alla  rinfusa  , di  grazi* 
non  aggrottate  le  ciglia,  e non  vi  scanda- 
lezzate  ; ma  rammentatevi  , che  nel  bel 

ftrincipio  mi  protestai , che  scrivere  io  vo- 
eva  ciò  , che  di  mano  iu  mano  alla  me/ 
moria  mi  sarebbe  vernilo  ; ed  or  mi  sov- 
viene, che  Galeuo  e molti  valent’  uomi- 
ni moderni  insegnano , ebe  il  mangiar  le 
carni  viperine  induce  ardentissima  ed  ine- 
stinguibile sete.  Questo  insegnamento  ha 
patito  eccezioni  in  un  virtuoso  e nobi- 
lissimo gentiluomo  di  abito  di  corpo  gra- 
cile più  tosto  , che  no  , e sul  primo  fiore 
di  sua  gioventù,  il  quale  in  questa  pre- 
sente state  ha  duralo  quattro  settimane 
continue  a here  ogni  matti ua  per  colezio- 
ne  una  dramma  di  polvere  viperina,  stem- 
perata in  brodo  fatto  con  una  mezza  Vi- 
pera di  quelle  prese  nelle  collinette  Napo- 
letane : a desinare  poi  mangiava  una  buo- 
na minestra  fatta  di  pane  inzuppato  ia 
brodo  viperino  , salpimentata  ( permette- 
temi questa  voce-,  con  polvere  viperina, 
c regalata  col  cuore  , col  fegato  ) e con 
le  carni  sminuzzate  di  quella  Vipera  , che 
avea  fatto  il  brodo;  beveva  il  vino  in  cui 
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affogate  erano  le  Vipere:  a merenda  pi- 
gliava una  emulsione  apparecchiata  con 
decozione  , e con  rami  viperine  ; e la  se- 
ra la  di  lui  cena  era  una  minestra  simile 
a quella  della  mattina  ; e pure  egli  mi  ha 
sempre  confessato , che  non  solo  non  ha 
mai  in  questo  tempo  avuta  sete,  ma  nè 
meno  aderenza  al  bere , e non  bevea  , se 
non  quanto  gli  parea  necessario  per  viver 
sano.  Un  vecchio  ancora  settuagenario  non 
ebbe  mai  sete  , e si  mangiò  in  uu  mese 
e mezzo  più  di  novanta  Vipere  prese  di 
state  , ed  arrostite  , come  sogliono  i cuo- 
chi arrostire  Tanguille  ; ed  il  simile  inter- 
venne ad  una  donna  di  venticinqu'  anni  ; 
ed  io  nel  far  cuocere  arrosto  per  mia  cu- 
riosità alcune  Vipere  , non  ho  mai  sentita 
quella  soavissima  fragranza  , che  da  uomi- 
ni degni  di  fede  fu  detto  al  Severino,  che 
spiravano  certe  Vipere  arrostite , a segno 
tale,  che  correr  fecero  tutto  il  vicinato  ia 
traccia  dell*  insolito  delicatissimo  odore.  Se 
poi  il  mangiar  quéste  carni  produca  nei 
giovanili  corpi  delle  femmine  (come  vo- 
gliono molti  autori  ) quella  conveniente 
proporzione  delle  parti  e de*  colori,  che 
chiamasi  bellezza  , e se  alla  senile  etade  » 
il  perdato  bello  restituisca  , iajjoo  ne  so- 
no ancora  venuto  in  chiaro:  m’ immagino 
però,  quanto  alla  proporzione,  ed  alla  leg- 
giadria delle  parti  , che  la  Vipera  non  sia 
da  meno  della  lepre  , di  cui  MarziaJe  scher- 
zando favoleggiò: 
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Si  quando  , leporem  mittis  mihi  , Gelila  , 
dicis 

Formosus  septem  , Marce  , diebus  eris  } 

Si  non  derides , si  verum  , lux,  mea,  nar- 
ras , 

Eàisti  nunquam  , Gelila  , tu  leporem. 

Molti  dotti,  savj,  ed  intendenti  uomini 
tengono  per  fermo  , che  nell’  apparecchia- 
mento de’  trocisci  viperini , per  servizio  J — 
della  Triaca,  si  abbiano  da  rifiutare,  come 
inutili  e nocive  tutte  le  Vipere,  che  han- 
no in  corpo  l’uova,  e si  fondano  su  quel- 
lo , che  Galeno  scrisse  , che  non  debbono 
entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 

Sravide.  lo  parlando  sempre  con  ogni  più 
ovuto  rispetto,  son  di  contraria  opinione, 
e credo  , che  se  i nostri  diligenti  speziali  1 
vorranno  comporre  i trocisci  con  Vipere 
senz’  uova  , sarà  loro  di  mestiere  compor- 
gli di  maschi,  e non  di  femmine,  perchè 
tutte  le  femmine  hanno  I’  uova,  e partico- 
larmente se  pigliate  sieno  in  campagna  iu 
que’ tempi,  che  furono  stimati  più  oppor- 
tuni da  Oamocrate  , da  Critone,  e da  Ga- 
leno. Avvertirono  ben  ciò  quei  dottissimi 
Medici,  che  l’anno  1597.  furono  deputa- 
ti alla  correzione  del  Ricettario  Fiorentino 
e lo  conobbe  ancora  1’  Aldrovando  , che 
scrive,  non  dar  fastidio  se  abbiauo  l’uova, 
purché  le  Vipere  dai  maschi  non  sieno 
state  calcate , e per  potersene  accorgere , 
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ne  dà  il  contrassegno,  che  l'uova  non  son 
più  grosse  «le*  semi  di  Papavero , o dei 
granelli  di  Miglio,  soggiugnen  io , che  se 
le  lem  mi. uè  uou  si  Meno  congiunte  co’ ma- 
schi , l’uosa  non  passano  mai  questa  gros- 
sezza. E ili  parere  non  mollo  diverso  pal- 
elle fossero  i soprannominati  correttori  del 
Ricellario,  i quali  ribuiano  solamente  quel- 
le Vipere,  che  hanno  I*  uova  grosse  e li- 
neate di  sangue;  ma  per  dire  il  vero  alle 
mie  esperienze  non  regge  il  detto  dell’  Al- 
diovando,  imperciocché  nel  line  del  mese 
di  Genn»jo  ho  sparale  molte  Vipere  , ed 
iu  tutte  ho  trovate  1’  nova  grosse,  quanto 
le  comuni  ulive  , e di  sauguc  vergate  : e 
pure  è credibile,  che  quest’  uova  non  fos- 
sero fccoude , e per  così  dire,  gallate,  per- 
chè tali  essendo,  ne  sarebbono  nati  nel 
mese  di  Agosto  i Viperini;  e non  è fedel 
contrassegno  di  fecondità  il  vcrgolamento 
del  sangue  , perchè  anche  nell’  uova  nou 
nate,  che  trovansi  nell’ ovaja  delle  galline 
castrate , e dell’allre  galline  , ohe  non  han- 
no abitato  col  gallo , si  vede  quel  vergo- 
lamento  sanguigno.  Sicché,  avend’ osserva- 
to, che  nelle  stagioni  assegnate  per  la  cac- 
cia delle  Vipere  da  Damoerate , da  Cinto- 
ne , da  Galeno  , e dagli  altri  Greci , ed 
Arabi  , che  da’  suddetti  hanno  copialo , sì 
trovano  sempre  in  questi  serpentelli  l’ uova 
grandi  e grosse,  crederei  si  potesse  di- 
re , che  quaudo  Galeno  parlò  delle  Vipere 
pregne  , volle  solamente  intender  di  quel- 
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le , che  hanno  i Viperini  in  corpo  all’  uo- 
va attaccati  ,.  in  foggia  non  gran  cosa  dif- 
ferente da  quella  , se  vi  ricordate  , che 
l'anno  passato  vedemmo  nel  pesce  chiama- 
to Squadro  , ed  hi  altri  pesci  di  Mare  , e 
senza  questi  Viperini  in  corpo,  ogni  Vipe- 
ra è buona  per  la  Triaca,  piccole  o gros- 
se che  si  ahhia  1’  uova  , non  essendo  ve- 
ro che  quelle,  che  le  hanno  grosse,  sieno 
magre  , sminile,  e sfruttate;  anzi  che  que- 
ste le  ho  trovate  sempre  grassissime , e 
maggiori  dell"  altre  , c più  bizzarre;  ed  a 
proposito  della  grassezza  degno  di  conside- 
razione si  è , che  dopo  aver  tenuto  rinr 
chiuse  alcune  Vipere  uove  mesi , e seuza 
cibo  , quando  1’  ho  sparate,  mi  son  riusci- 
te molto  grasse  in  quella  parte,  che  si 
chiama  la  Rete , e dà’  Medici  vicu  delta 
Omento  , e Zirbo. 

In  queste  mie  naturali  osservazioni  ho 
consumato  gran  quantità  di  Vipere,  facen- 
done alla  giornata  uno  strazio  grandissimo, 
e per  cavar , come  si  dice  , il  sotti!  del 
sottile , ho  sempre  messa  da  banda,  e con- 
servate tutte  le  loro  carni  , e 1’  ossa  , che 
seccate  in  forno  , e poscia  al  fu  >co  vivo 
con  luogo  e faticosissimo  lavorio  abbrucia- 
te e ridotte  in  cenere,  con  acqua  di  fan- 
te n'  ho  cavato  il  Sale , e purificatolo  , ri- 
dottolo quas'  in  cristallo  , ho  voluto  far© 
esperienza  di  sua  virtù  , cd  ho  rinvenuto, 
eh’  egli  è per  l’appunto  , come  sou  tutti 
quanti  gli  altri  Sali , estraili  dalle  ceneri 
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dì  tutti  gli  animali , e di  tutte  le  piante , 
che  indifferentemente  dati  al  peso  di  due 
o di  tre  dramme  e mesta  in  circa  , eva- 
cuano il  corpo,  come  se  bevuto  si  fesse 
una  di  quelle  consuete  ed  ordinarie  me- 
dicine , che  Lenienti  da'  Medici  son  dette. 
Questi  Sali  delle  ceneri  nel  purgare  han- 
no tutti  tra  di  loro  ugual  possanza,  come 
s'  è veduto  centioaja  ai  volte , tanto  quel 
di  Rabarbaro,  di  Sena,  di  Turbati,  d’A- 
garico , di  Sciarappa,  di  Mecioacan,  m de- 
gli altri  simili  ; quanto  qnel  di  Piantaggi- 
ne , di  Cipresso , di  Leotisco,  di  Sughero, 
di  Scorea  di  Melagrane,  di  Scopa , di  Sor- 
be, e di  CorgaioJe;  nè  altra  differenza  ho 
mai  saputo  scorgervi , che  quella  dèlie  li- 
gure, la  quale  però  (per  quanto  con  ogni 
curiosa  diligenza  ho  potuto  osservare  ) 
non  rende  nè  più  viva,  nè  più  infingarda 
la  loro  facoltà  solutiva:  quindi  i che  non 
■senza  ragione  mi  fo  beffa  di  quegli  Auto- 
ri Chimici,  che  hanno  avuto  gli  occhi  co- 
sì lincei  da  poter  ritrovare  tante  e diver- 
se e tra  di  loro  contrarie  virtù,  più  in 
nn  Sale , che  in  nn  altro  ; e mi  rido  del- 
la poca  esperieoza  di  quel  .tanto  accreditai 
to  Basilio  Valentino,  il  quale  nella  sua 
siliografia  , olir  un’  infinità  di  vane  im- 
maginazioni , scrisse,  ohe  sei  soli  grani  di 
Saie  di  Rabarbaro  , o di  Sena  , o di  Esu- 
la sono  bastanti  a far  una  buona  ed  aggiustata 
evacuazione.  Ma  di  questa  materia  a ba- 
stanza ho  favellato  in  quel  Discorso , che 


2oq 

l’anno  passato  abbozzai  della  natura  dei 
Sali , e delle  loro  figure. 

Avendo  letto  nella  Storia  degli  anima- 
li di  Aristotile , che  alle  più  delie  bestie 
velenifere  è nocevole  la  saliva  umana,  ven- 
nemi  capriccio  di  far  prova,  se  ciò  fosse 
vero , e particolarmente  nelle  Vipere , e 
tanto  più  che  Nicandro  dettolo  avea , e 
trovasi  confermato  da  Galeno  in  più  luo- 
ghi, da  Plinio,  da  Paolo  Egineta,  da  Sera- 
pione,  da  Avicenna,  e da  Lucrezio,  che 
filosofando  cantò  : 

Est  itaque , ut  serperti  hominis  quae  tacta 
salivis 

Disperit , ac  sese  mandendo  conficit 
ipsa. 

E questi  Antichi  9ono  stati  secondati 
da  molti  Moderni , e particolarmente  dal 
Cardinal  Ponzetto,  da  Berturcio  Bolognese, 
dal  Gesnero , dal  Zacuto , da  Tommaso 
Campanella , da  Marc'  Antonio  Alaimo,  da 
Lielio  Bisciola,  e dal  dottissimo  e celebra- 
tissimo Ulisse  Aldruvando , il  quale  nou 
solo  tenne  per  fermo  che  la  saliva  dell* 
uomo  ammazz’  i Serpenti  , ma  volle  anco 
discorrervi  sopra  , e darne  la  ragione , ri- 
ducendole io  fine  a quel  vano  e chime- 
rico nome  della  tanto  decantata  antipatia. 
Ma  Pier  Giovanni  Fabbro  , e Marc’  Aure- 
lio Severino  poco  prezzandola  , addussero 
per  efficacissima  cagione  il  Sale  Armonia- 
Redi.  Opere.  Voi.  IV.  14 
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co  , del  quale  pienissima  dissero  ogni  sor- 
te di  saliva  , ma  sopra  tutte  I'  umana.  Io 
rinchiusi  dunque  sei  Vipere  scelte  in  una 
grande  scatola  , e per  quindici  mattine  al- 
la fila  ad  UDa  ad  una  spalancando  la  gola 
procurai  , che  alcuni  uomini  digiuni  glie- 
la empissero  di  sputo  , e serrando  loro  la 
bocca,  le  costrinsi  per  forza  ad  inghiottir- 
lo , e tutte  souo  vissute  e vivono  ancora, 
nè  da  malattia  souo  mai  state  soprapprese, 
anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  ed  iuusi- 
j talo  alimento,  mi  rassembrano  molto  più 
1 belle  e guazzanti  del  solito;  e perchè  1*  Al- 
drovando  scrive  ancora , che  i Ciarlata- 
■ ni  tosto  che  hanno  presi  i Serpenti,  gli  asper- 
gono di  sciliva  , per  la  virtù  della  quale 
s’uvviliy  ono  e perdono  la  malizia  del  vele- 
no , volli  anco  ili  questo  far  la  prova  , e 
restai  certo , che  non  si  accosta  Dè  poco 
nè  punto  al  vero , posciarhè  si  morirono 
tutti  gii  animali , che  mordere  io  feci  dal- 
I le  Vipere  io  quella  guisa  preparate,  e le 
J Vipere  per  lo  bagna  mento  della  saliva  non 
infralirono  nuca  , ma  disdegnose  ed  altie- 
• re  più  sovente  vibravano  1’  acuta  e bipar- 
l tila  folgore  della  lingua. 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  , che 
a tanti  Scrittori  questa  verità  sia  stata  in- 
cognita , perche  andando  dietro  alle  voci 
«lei  volgo,  non  ne  fecero  forse  esperienza, 
e tanto  più,  che  lo  stuzzicare  le  bocche 
delle  vipere  non  è il  più  bel  trastullo  del 
inondo  ; e chi  ne  restasse  morso  , sarebbe 


Digitized  by  Google 


i!  bel  «no  deano , e si  potrebbe  a lai  dire 
coll’ Ecclesiastico.  Quis  miserebitur  incan- 
tatori a serpente  percusso , et  omnibus  qui 
appropriarti  bestiis  ? Stupiscono  bene  di 
Galeno , il  quale  ael  decimo  libro  delle 
potenze  dei  medicamenti  semplici , dopo 
aver  detto , che  lo  sputo  dell*  uomo  di- 

Siuoo  ammazza  gli  scorpioni , soggiugae 
'averlo  veduto  con  gli  occhi  suoi  proprj, 
e d’averne  fatta  più  e più  volte  esperieuza  , 
pienissima.  Se  gli  uomini  e gli  scorpioni 
che  nascevano  a quei  tempi  in  Roma  ed 
in  Pergamo  erano  fatti  come  gli  uomini  e 
come  gli  scorpioni  della  Toscaua,  mi  sia 
lecito  chieder  perdono  a Galeno  ( uomo 
per  altro,  che  nella  medicina  dopo  Ippo- 
crate  non  ha  avuto  uguale  ) se  non  voglio 
credere , che  egli  ne  prendesse  esperienza, 
e se  pure  la  tentò , forse  fu  una  sola  volta, 
nella  quale  per  caso  fortuito  , e non  per 
cagione  della  saliva  si  morì  lo  scorpione, 
perchè  molte  volle  ho  durato  sei  giorni 
continui  a fare  ogni  mattina  sputare  ad- 
dosso ad  alcuni  scorpioni  da  uomini  digiu- 
ni ed  assetati , gli  scorpioni  non  sono  mai 
morti.  Muojono  bene  infallibilmente  iu  ca- 
po ad  un  terzo  d’ora , se  a ciascheduno 
di  quegli  si  metta  sopra  la  groppa  tre  o 

Stiro  gocciole  d’ olio  di  uliva  ; per  lo 
• se  mi  maravigliai  di  Galeno  , molto 
più  maravigliomi  a Alberto  Maguo , che 
nel  libro  degli  animali  racconta  d’ aver 
immerso  iu  un  fiasco  d’  olio  uno  Scorpio- 
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ne,  il  quale  visse  Io  spazio  di  venturi  gior- 
no, movendosi  ed  aggirandosi  nel  fondo  di 
qneU'olro.  In  un  simil  vaso,  meno  che  pieno 
d'olio,  io  rinchiusi  una  Vipera, che  vi  galleg- 
giò viva  sessant’ore,  ma  vinta  alla  fine  dalla 
stanchezza,  si  abbandonò  a poco  a poco  mor- 
ta nel  fondo  del  vaso  , ed  avanti  che  mo- 
risse, sforza  vasi  con  tutta  la  naturai  possi- 
bilità , di  tenere  per  lo  meno  I’  estrema 
parte  del  muso  fuor  di  quel  liquore  , e 
se  talvolta  le  riusciva  cavarne  fuora  il  ca- 
po , spalancava  quanto  più  poteva  ia  boc- 
ca, per  ripigliar  quell’aria,  che  sott’all’olio 
era  a lei  stata  negata.  Più  violento  dell’o- 
lio di  uliva  fu  ad  uà’  altra  Vipera  il  ter- 
ribilissimo olio  del  Tabacco;  imperciocché 
avendola  il  valente  Notomista  Ti I manna 
ferita  in  pelle  in  pelle  su  l'arco  della  schie- 
na con  un  ago  infilato  d’una  agugliata  di 
refe  inzuppata  in  quell’  olio  , e trapassato 
il  refe  per  la  ferita  in  meno  d’  un  mezzo 
ottavo  d’  ora  , dopo  alcuni  strani  avvolgi- 
menti , cascò  morta  , convulsa  , ed  tu- 
| ti  rizzata  , come  se  stata  fosse  di  bronzo  , 
ed  un  momento  dopo  ritornò  floscia  e 
pieghevole,  come  se  due  giorni  avanti  fos- 
se stata  ammazzata.  Morte  somigliantissima 
in  timo  e per  tutto  fece  un’  altra  Vipera, 
a cui  furano  messe  giù  per  la  gola  quat- 
tro o cinque  gocce  del  suddetto  olio  di 
'Iabacco  ; ma  se  morì  quest*  ultima  Vipe- 
ra , non  morirono  alcune  \nguille;  a cui 
fatto  il  medesimo  giuoco,  furouo  in  qael- 
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r istante  gettate  nell'  acqua  ; e pure  poco 
prima  erano  morte,  ancorché  gettate  subi- 
to nell'acqua,  molte  altre  Anguille  ferite 
su  la  groppa  con  quell’  istesso  ago  , che 
nella  cruna  avea  il  filo  intinto  nell’  olio 
del  Tabacco , e fu  osservato  , che  queste 
Anguille  morendo  diventarono  di  un  certo 
color  biancheggiante  t ancorché  vive  ten- 
dessero al  nericcio. 

Lascio  le  Anguille  , e ritorno  alle  Vi- 
pere ed  agli  altri  Serpenti,  intorno  ai 
quali  favole  infinite  e degne  di  riso  state 
•ono  scritte  dagli  Autori , e fra  gli  altri 
Plinio  seguitato  con  ammirabile  semplicità 
dal  Mercuriale,  dal  Mattiolo , e da  Castor 
Durante  , dice  per  esperienza , che  i Ser- 
pi hanno  pubblica  e privata  inimicizia 
col  Frassino  e con  1'  ombra  di  quello  , a 
tal  segoo  che  fatto  un  cerchio  di  Frassino 
e messavi  dentro  una  Serpe  ed  un  mon- 
ticello  di  brace  accesa,  quella  Fiera  si  get- 
ta più  volentieri  nel  fuoco , che  tra  le 
frondi  dell’  odiano  albero.  L’ istesso  Plioio, 
e Castor  Durante  copiando  da  Phuio,  in- 
sieme con  lo  Scaligero  raccontano,  che  se 
nel  mezzo  d’  un  cerchio  fatto  di  foglie  di 
Bettonica  si  metterà  un  Serpente  , vedras- 
si  rabbiosamente  imperversare  , e con  la 
coda  flagellandosi  ammazzarsi.  Crede  An- 
drea Lacuna  , che  se  una  Vipera  toccata 
sia  con  un  ramo  di  Faggio  rimanga  atto- 
nita ed  immobile  , come  se  udito  avesse 
gli  orrendi , ma  per  mio  credere  inutili , 


e bugiardi  susurri  de*  Mani  incantatori. 
Costantino  nell*  Agricoltura  afferma  , che 
muojono  quelle  Serpi  , su  le  quali  vengo» 
no  gettate  le  foglie  della  Quercia;  ed  Azio, 
e 1’  Autore  de'  medicamenti  semplici  a Pa- 
t ernia  no  in  compagnia  di  molti  Moderni 
dicono  , cbe  la  Comzza  con  l’acutezza  del 
suo  odore  mette  in  fuga  le  Vipere  e gli 
altri  Serpenti  ; e pure  io  trovo  per  espe- 
rienza molte  volte  fatta , cbe  le  toglie  del 
Frassino , della  Beitonica,  del  Faggio,  del- 
la Quercia  , della  Conizza  , del  Dittamo, 
del  Calamento,  e dell*  altre  odorose  e fe- 
tide Erbe  menzionate  da  Nicandro,  non 
solo  non  sono  schivate  dalle  Vipere , ma 
tra  quelle  frondi  e secche  e fresche  tut- 
ti i Serpenti  volontariamente  si  ricoverano 
e volenti erissimo  vi  soggiornano. 

Ma  già  cbe  siamo  tra  le  favole,  non 
voglio  tralasciar  di  ridurvi  in  mente  quel- 
la degli  amori  della  Vipera  con  la  Mure- 
na, e le  finezze  affettuose  ed  i teneri 
vezzi  di  quell’  innamoralo  Serpentello  eoa 
la  notante  sua  Druda,  allora  quando  a'piik 
fervidi  raggi  del  Sole  fattosi  bello  e tut- 
to postos’in  gala,  se  ne  passeggia  su  la 
riva  del  Mare , e con  sibili  amorosi  la  in- 
vita a lasciarsi  vagheggiare  , e mentr’  ella 
dall*  onde  il  capo  solleva  ed  a)  lido  s av- 
vicina , egli  con  avvenente  discretezza  vo- 
mita sopra  un  sasso,  e vi  lascia  in  deposi- 
to tntto  quel  , che  di  velenoso  in  bocca 
racchiude,  per  non  amareggiare  con  quel- 
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lo  i tanto  desiati  sponsali,  che  io  fine  con- 
sumati , e ritornatosene  là  , dove  del  vele- 
no sgravato  si  era  , se  per  mala  ventura 
non  ve  lo  ritrova , s’  accuora  di  subito  co- 
si duramente,  che  disperato  in  brevissima  < 
ora  si  muore.  Udite  come  un  Greco  ver- 
sificatore detto  Manuel  File  in  certi  suoi 
versi  regolati  a suo  capriccio,  e da  lui  de- 
dicati a Michele  Imperadore  di  Costanti- 
nopoli col  titolo  Delle  proprietà  degli 
Animali , tutto  ciò  descrìve , ed  io  manie- 
ra così  franca  e sicura,  che  sembra  che 
quasi  quasi  egli  ci  dica  il  vero; 

àè  Hai  pvpaiva  avvSia^éx^v. 

O*  p,év  vpòi  avrò*  xtft  òx ìjq  è^epxvtra t 
H àè  xrpò c avrò»  ex  po*}c  àvqypévtj. 

K»ì  jt  pi»  di,  Bao'iXev , ovvdpaueiv  eie 
xòv  yapov , 

E pei  t òr  iòv  v(  yXvxvc  6 vvppioc , 

K ai  xov  evpiypov  rie  ivyfav  avxixa 
TlapaxaXel  vpò ( ye  Xéxxpa  xijv  èpapèfyv. 

K ai  xov  xàp  àppo <rvvx eXtpHévxof  yd- 

...» 

O’  pèv  xòv  iòv  avàt ( àvip^oaro , 

H’  di  però,  xticytft  Saxxov  épxvtrac  é9v, 

H*  di  i jpò(  vypa c ixevytuxo  xpifiovt;. 

Ma  più  diffusamente  e con  maggior 
galanteria  di  costui , Oppiano  in  que’  libri,  - 
che  della  pescagione  scrisse  all*  Imperatore 
Antonio  Caracalla , ancorché  non  paja  che 
si  ristringa  alla  sola  Vipera,  ma  parli  gè? 
neralmente  de' Serpenti: 
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A' {tipi  9i  (ivpaiv ifc  (pitie  èfi%erai  oiti 
ài9t{Xoe  . 

da  piv  Spie  y a péti  tè , arai  Ih  àXòe  ìp~ 
%erai  avx ri 

n póppa y ipti povera,  xap  l pei  porti  y a poto. 
H tot  ò fièv  p?.oyiy  xeàooptvoe  iràoSi 

biffati 

Matterai  eie  piAótyxa  , arar  éyyvSi  avpe- 
rtu  àxxrjì 

II ikpòe  Spie-  xdya  9 è yXapvphv  èaxé- 

iparo  xéxpijv. 

Ty  9’  évi  loiyiov  tòt  dxriptae , xdvta 
9' o9óvrof 

Extvot  xtvxe9avòt  £ aperti  vóÀot , SÀ(Jo» 
òléSpov , 

Oppa  yduo  xpyve  te  arai  tv9ioe  àvx^atit. 
2t àc  9'ip  exì  prjypùvoe  èòr  vópov  ip~ 
potitiae 

HèixXriaxov  pikòx*ixa.  Sode  9’èadxovae  tte- 
Aaiv  rt 

lvyyr}v  pvpaiva,  xa't  é a avrò  'Òàaaor  òiarov. 
H f tèv  àp  ex  tortolo  tnaivtxai  ■ avtàp 
6 xóvxov. 

Ear  yaitie  xo7.iot <nv  exepSairei  poSioiaiv* 
Appo  9' aXXri'À-oioi*  ópiÀ-tjaai  p epatite 
’Lvpxtaèxnv . lyyte  *è  **PV  xaxé9txro 

varo  rea  _ 

Nvppi;  pvmfoaa  . ynjia  S’èxiy^riaatte, 
H‘  uèv  iAoc  xd2.it  e Hai  per’  ij2tea , xóv 
9’èxì  XFP00V 

Oélxòe  atti,  xpvepòv  9è  xd2ir  peto- 
yeitxai  lòv 

A durar  òr  xapoe  $xt  , arai  ìfypvaat* 
i9óv  tot- 


tvj 

I Tv  9'àpa  (ir;  ti  *i%y  xeivov  yóXov  , 
Svxfp  ódirtic  " • • 

• Arpexéae  ì<n9óv  (iiv  dxéxXvirev  viari 
Xa(Jp5. 

Avtàp  oy  doyaXóev  pierei  9é(iae , rìtróxe 

■ (lolpav 

AevyaÀér'io  Àdfaoiv  àveiorov  lavatoio, 

■ A ì9ó(ievoc,  or'  àvaXxtf  ovXuv  yéveO’  ole 

ixfxoiSei 

E 'ft(iev’  ò<pi(.  itérpr;  Sè  cvróÀtot  x aì9é- 
(ia(  iti. 

. * • * I ' 

Passo  a hello  studio  sotto  silenzio  l’al> 
tre  favole  intorno  al  coito  ed  al  parto 
delle  "Vipere  , come  quelle  che  dottamente 
son  già  state  confutate  da  molti  Autori , 
ed  in  particolare  da  Marc*  Aurelio  Seve- 
rino, e prima  di  lui  Hh  Francesco  Fer- 
uandes  di  Cordova  nel  capitolo  duodecimo 
della  sua  Didascalia.  Ma  non  voglio  tacervi 
quella  contata  dal  Perla , che  il  suono  delle 
corde  fatte  di  budella  di  queste  besliuole 
sia  cagione,  che  le  donne  gravide  si  scon- 
cino, e la  creatura  disperdano;  e quest' al- 
tra narrata  da  Aristotile,  che  alle  b'see 
se  sia  troncata  la  coda  , rigermoglia  di  nuo- 
vo e rinasce,  e che  ripulì  alano  ancora  gli 
occhi,  se  sieno  a loro  cavati  ; e Rasis,  che 
tra  gli  Arabi  fu  pur  Medico  di  alto  e uo- 
bit  grido  racconta  , che  alla  sola  vista  d’un 
buono  smeraldo  gli  occhi  alle  vipere  su- 
bito si  liquefanno  e schizzano  fuor>  della 
fronte.  Dio  buono  ! e vi  sono  scrittori  so- 
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lenni  quasi  in  ogni  professione  , che  vo- 
gliono a tutti  i patti , che  queste  ciance 
sien  vere  , avendole  dette  la  reverenda  au- 
torità degli  Antichi , e quella  fede  vi  dau* 
no,  che  dar  si  può  a qualunque  verità 
più  manifesta , e crederebbono  tutto  ciò 
che  della  contrada  di  Bengodi  e della  Pie- 
tra F, litropia  favoleggiava  un  giorno  Maso 
de!  Saggio  col  semplice  e credulo  Calan- 
drino, e se  lo  trovassero  stampato  avreb- 
be per  vero , che  i campanili  quasi  no- 
velli Dedali  de'  nostri  tempi  spiegar  jxHea- 
sero  per  l’nria  il  volo.  Ma  il  mondo  è sta- 
to sempre  ad  un  modo,  e fin  ne’ tempi  di 
Piltagora  si  trovava  si  fatta  maniera  d’uo- 
mini semplici , poveri  di  spirito,  e di  tutta 
credulità  impastati  , Fallirne  de*  quali,  co- 
me sul  fine  del  Timeo  scrive  Platone,  do* 

Eo  la  morte  de’  corpi  trasferivansi  ad  al- 
ergare  negli  uccelli , per  lo  che  non  è 
maraviglia , se  cotali  uomini  anch’oggi  co- 
munemente in  Toscana  per  iseberzo  sieno 
chiamati  Uccellacci. 

Non  ragionar  di  lor , ma  guarda , e passa; 

e volentieri  desisto  favellarne,  perchè  so 
molto  hfine , quanto  sieno  a voi  m ira,  o 
Sig.  Lorenzo  , e per  lo  contrario  ognun 
sa,  quanto  voi  saggiamente  siete  cauto  e 
avveduto  in  non  credere  alla  bella  prima 
tutto  ciò  che  ne’  libi  i de’  Filosofi  si  trova 
scritto , « se  dove  nou  s’arriva  c*u  le  geo- 


metriche  dimostrazioni , font  di  possenti 
argomenti,  o replicate  esperienze  matura- 
mente non  ve  lo  persuadono;  ond’io  spe- 
ro , che  l’Istoria , la  quale  v’è  stalo  impo- 
sto  di  compilare  di  quelle  naturali  espe- 
rienze, che  da  tanti  e tanti  anni  in  qua 
fannosi  con  nobile  e glorioso  passatempo 
nella  filosofica  Accademia  del  Cimento  della 
Corte  di  Toscana  , sia  per  ricevere  ogni 
applauso  da  tutti  coloro  , che  da  dovero 
sono  della  verità  amatori.  E questo  sia  il 
termine  di  cosi  lunga  e tediosa  lettera , 
non  volendo  per  somiglianti  bagattelle  por- 
tarvi più  noja,nè  farvi  perder  più  tempo: 

Che'l  perder  tempo  , a chi  più  sa , più 
spiace. 
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Dalla  cortesia  delle  SS.  Vostre  mi 
è pervenuto  il  Libro  intitolato  Nouvel/es 
experiences  sur  la  Vipere,  compilato  dalla 
Congregazione  di  quei  nobili  Virtuosi,  che 
nella  casa  del  Signor  Charas  , per  questo 
effetto  , a*  mesi  addietro , si  sono  raduna- 
ti. lo  1’  ho  letto  più  volte  con  intera  sod- 
disfazione e contentezza  dell’  animo  mio  , 
mentre  ho  potuto  evidentemente  compren- 
dere , che  quei  valentuomini  non  hanno 
sdegnato  con  le  loro  illustri  fatiche  di 
confermare  la  verità  di  quelle  Osservazio- 
ni, che  intorno  alle  Vipere  ancor  io  feci 
fin  nell’anno  1664.  Ed  in  vero,  che  mi 
chiamo  grandemente  obbligato  alla  loro 
gentilezza , e confesso  di  buon  cuore , che 
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quanto  lustro  potrà  mai  arerc  i^uel  rozzo  e 
semplice  mio  libro,  tutto  gli  sara  cagionato 
dalle  onorevoli  testi  mouianzs,  che  di  lui  sono 
state  fatte  uella  Francia,  love  al  più  sovraao 
segno  (ìorscouo  e vigorosamente  fioriran- 
no seuij>re  tutte  le  belle  scienze  e tutte  le 
belle  arti  con  ammirazione  riverente  di  co- 
loro, che  nell 'altre  parti  ielI’Europa  le  pro- 
fessano. Prego  le  SS.  Vostre  a farmi  il  fa- 
vore di  rappresentar  questi  miei  sinceri  e 
cordiali  sentimenti,  ei  insieme  di  manife- 
star l’ altissima  stima  ch’io  faccio  di  quel 
libro,  l’autorità  del  quale  è in  tanta  ve- 
nerazione appresso  di  me,  che  avendovi  io 
scorte  alcune  poche  cose  direttamente  con- 
trarie alle  mie  esperienze  , ho  dubitato 
sovente  di  me  medesimo  , e quasi  ho  cre- 
duto di  aver  sognato , quando  le  operai 
e le  scrissi  : e sebbene  alcuni  Letterati 
miei  amici  , che  furono  molte  volte  pre- 
senti a quelle  mie  operazioni , si  ridevano 
di  questo  mio  credere,  e motteggiando  e 
scherzando  meco  mi  assicuravano , che  quel- 
l’ esperienze  non  mi  erano  succedute  iu 
sogno , coutultociò  senea  riguardo  veruno 
ho  voluto  iterarle  e reiterarle,  e con  tanta 
e così  puntual  diligenza,  che  farei  gran 
torto  a me  e.1  alla  verità,  se  francamen- 
te ora  non  dicessi  alle  SS.  Vostre,  che  tut- 
te quelle  quattro  o cinque  mie  esperienze, 
che  a cotesti  Signori  in  Francia  non  son 
riuscite  vere,  a ine  iu  Italia  riescono  veris- 
sime ei  infallibili , e non  riescon  vere 
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quelle  , che  nella  Francia  tono  state  fatte, 
e contrariano  le  mie.  E perchè  le  SS.  Vo- 
stre avranno  forse  curiosità  di  sapere,  qua- 
li elle  si  sieno , ne  farò  qui  un  breve  rac- 
conto , rendendomi  sicuro , che  sia  per 
esser  grato  a lutti  gli  amatori  del  vero , 
ma  particolarmente  agli  Autori  del  Libro 
delie  novelle  esperienze,  i quali  da  altro 
non  si  son  mossi  a scrivere , che  dal  solo 
desiderio  o di  confermare , o di  trovar  la 
verità  di  questa  materia  cotanto  curiosa , 
della  quale  tanti  sa>j  uomini  hauno  scritto. 

Metta  mia  lettera  dunque  delle  Osser- 
vazioni intorno  alle  Vipere , iud  rizzata  al- 
1’  Illustrissimo  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti,  favellando  del  veleno  di  quei  Serpen- 
telli , e quale  ei  si  sia  , ed  in  che  parta 
del  lor  corpo  si  ritrovi  , affermai , ( coma 
lo  affermo  ancora  ) che  il  veleno  viperino 
non  è altro , che  uu  certo  liquore  giallo- 
gnolo , che  stagna  in  quelle'  guaine  , che 
cuoprono  i denti  maggiori  della  Vipera,  a 
che  questo  liquore  non  solamente  è velenoso 
quando  è schizzato  dalla  Vipera  viva  mentre 
ella  morde,  ma  ancora  quando  egli  è raccolto 
dalla  Vipera  morta,  e morta  di  più  giorni  , 
purché  egli  sia  fatto  penetrare  nelle  ferite,  e 
che  vi  rimanga  : e di  più  soggiunsi  , che 
questo  stesso  liquore,  quaudo  è bevuto,  e 
mandato  nello  stomaco,  non  è né  morti- 
fero, nè  dannoso.  E questa  fu  la  mia  opi- 
nione, la  quale  mi  fu  confermata  da  infi- 
nite esperienze , fatte  con  quella  accura- 
Redi.  Opero  Poi.  IP.  i5 
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ttzza  maggiore,  che  poteva  essermi  conce- 
duta dalla  scarsità  de'  miei  talenti. 

Ma  gli  Autori  del  libro  delle  Novelle 
esperienze  scrivono  francamente , che  quel 
sopranna*  ntovato  liquor  giallognolo  non  è 
velenoso  , anzi  , che  egli  è una  pura  ed 
innocentissima  saliva.  Quindi  -rinnovando  , 
xn«  però  senza  far  menzione  dell'  Autore  , 
1’  opinione  di  Giovan  Battista  Van  Elmont 
nel  Trattato  della  Potestà  de'  Medicamenti 
a’termauo  per  cosa  indubitata,  vera  ed 
«sperimentata,  che  la  Vipera  dou  ha  parte 
del  suo  corpo  , nè  membro  , nè  umore 
ah  uno  abile  a potere  avvelenare , e che  il 
veleno  consiste  nella  sola  immaginazione 
di  essa  Vipera  irritata  ed  incollerita  per 
l'idea  della  vendetta,  che  ella  si  è figura- 
ta nella  testa  , mediante  la  quale  , mossi 
gli  spiriti  da  un  moto  violento,  sono  spin- 
ti per  i nervi  e per  le  fibre  alla  volta 
delle  cavità  de'  denti  , per  le  quali  cavità 
son  portati  essi  spirili  ad  infettare  il  san- 
gue dell'  animale  per  P apertura  del  mor- 
so fatto  da  essi  denti  ; ed  in  somma  con- 
cludono , che  se  la  Vipera  non  sia  in  col- 
lera , e non  abbia  quella  immaginazione 
vendicativa  , le  sue  morsure  moi  non  av- 
velenano, anzi  sono  innocentissime,  e non 
apportano  danno  alcuno  a chi  nc  sia  feri- 
to , e 6on  quest’  esse  le  loro  parole  : 

Ces  considerations  a carte  33.  appuyets 
d‘  ailleurs  sur  plusieurs  experiences  que 
nous  avons  faites  , et  que  je  rapporleray 
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'dan:  la  suite , m ont  porti  a donner  a 
ces  glande s le  nom  de  salivaires , et  a j - 
leur  altribuer  la  veritable  sourca  de  ce  sue 
faune  , cantre  le  quel  on  a tant  declami, 
qui  a este  si  mal  conntt , et  qui  n est  qu 
ime  pure  , et  fòrs  innocente  salive.  V e s- 
pere  que  ceux  qui  prendront  la  peine  cf  e- 
xamìner  soigneusement  apies  moy  ces  g/an- 
des , et  ce  sue  des  gencives  ne  me  refuse- 
ront  pas  leurs  sujfrages. 

E a carte  92.  Mais  sans  nous  arrester 
a des  principes  si  legerement  estabhs,  et  si 
mal  soutenus , ayant  pour  nous  un  grand 
nombre  cfexpericnces,  sur  les  quelles  nous 
nous  fondons,  nous  disons  ec.  (£ue  ce  sue 
faune  nest , qu'une  pure , et  simple  salive , 
doni  nous  avons  deja  marquè  f usage  : e 
que  ce  sue  ne  contribue  rien  au  venin  de 
la  morsure  ; puis  qu  etant  goustè , et  avo- 
li , comme  nous  f avons  eprouvè  plusieurs 
fois , il  ne  fait  attcun  mal  ny  aux  hora- 
mes , ny  aux  bestes , et  que  mesate  e stani 
?nis  sur  des  incisions  faites  dans  la  chair , 
les  en  frottant  , et  les  meslant  avec  le 

eang , il  ne  fait  aucun  dommage.  Non  ob-  \ 

stane  le  sentiment  d'  urie  Persone  fori  es- 

clairee  en  toutes  choses , et  sur  tout  en 

ce  qui  concerne  la  Vipere , qui  asseure 

rf  avoir  fait  un  grund  nombre  cf  experien- 

ces , qui  se  trouvant  opposees  aux  nostre , 

la  haute  opinion,  que  nous  avons  de  la 

capaciti , et  de  la  sinceriti  de  cet  homme 

celebre  , nous  a obligez  d" y apporter  en- 
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core  plus  d exactitude  , et  de  nous  confi* 
mer  par  un  tresgrand  nombre  de  ces  ex - 
periences , qui  se  sont  toujours  rencon- 
trees  semblnbes , dans  la  verità , que  nous 
soustenons  icy , et  donò  nous  rapporterons 
des  preuves  e'videntes . et  infallibles. 

E a carte  96.  Nous  concluons  dono  , 
qua  f imagination  de  la  Vipere  , estone 
irritee  par  V idee  de  la  'vengeance  qu  elle 
s'  est  Jormee  , donne  un  mouvernent  aux 
esprits  qui  ne  se  peut  exprimer , et  les 
pousse  avec  violence  par  les  nerfst  et  par 
leurs  fibre s , vers  la  cavitò  des  denti , cora- 
me dans  un  entennoir , et  que  de  la  ils 
sont  portez  dans  le  sang  de  t' animai , 
par  t ouverture  que'  elles  luy  ont  faite  , 
pour  y produrre  tous  les  effets,  dont  nous 
tachons  de  rendre  raison. 

E a carte  97.  Quoy  qu'  il  en  soit , il 
faut  demeurer  d accorri , que  cette  irrita- 
tion  dans  /’  imagination  , eu  dans  les 
esprits  de  la  Vipere , est  la  principale 
cause  de  f activité , de  la  penetration  de 
son  venin  , et  que  sans  elle  il  ne  produi- 
roit  pas  des  effets  si  surprenans  que  ccux 
dont  nous  avons  apporto  divers  exemples , 

E a carte  122.  Ces  experiences  , dis- 
je  , prouverant  d un  costò , que  le  sue 
faune  ne  contribue  rien  au  venin  t et  de 
r autre  , que  ces  esprits  irritez , ay  des  des 
ouvertures , que  les  grandes  denes  ieur 
ont  preparees,  en  sont  la  seule , et  la  ver 
ritable  cause. 


2S.J 

Questi  sentimenti  gli  confermano  con 
alcune  esperienze , le  quali  tutte  consisto* 
no  in  avere  stillalo  qualche  quantità  di 
quel  liquor  giallo  nelle  ferite  d’  un  pic- 
cione , d’  un  cane  , e di  alcuni  pollastri  , 
senza  che  ne  morissero  , ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  Vipera  non  irritata  , nè 
incoi  lori  t a un  piccione  , senza  che  questo 
animale  ne  ricevesse  un  minimo  danno  : 
Nous  fìmes  a us si  urte  experience  ( a carte 
102.)  sur  un  pigeon , que  nous  blessasmes 
Sous , r aisse  , et  a la  cuisse  en  un  mas * 
me  moment , nous  mismes  dans  cheque 
playe  de  ce  sue  jaune  , que  nous  venions 
de  tirer  des  gencives  de  deux  Viperes 
irritees  , puis  nous  rejoignismes  la  peau  , 
pour  bien  enfermer  ce  sue  , et  nous  ben - 
dasrnes  les  deux  playes  , pour  eviter  quii 
ne  sortisi.  Nous  pouvons  asseurer , que  le 
pigeon  n en  eut  aucune  inoommoditè , et 
que  mesme  nous  trouvasmes,  sur  la  playe 
faite  a la  cuisse  une  goutte  de  sue  coa- 
gulee  de  forme  ronde  , et  de  la  mesme 
eouleur  , que  nous  F y avions  mise , et  a 
T entour , le  sang  de  la  playe  sechi  , et 
qu  incontinent  apres  Fune  et  Fautre  pia)  e 
se  secherent  , et  se  guerirent  d'  elles  mes- 
mes. 

Nous  avons  ancore  fait  t experience 
da  ce  sue  sur  un  Chat,  que  nous  avions 
blessè  expres  a la  cuisse , mais  il  n en 
a receu  aucun  dommoge:  nous  F avons 
experimantè  tolti  de  mesme,  et  diverses 
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Jais  sur  des  poulets  , et  sur  d'  autres  pi- 
genns , mais  c'  a toujours  est  e aver  vn 
parei!  succez  « et  sans  qu  ils  en  receussent 
aliarne  incnmmoditè. 

In  mesate  èxperience  a este  fatte 
trois  fois  en  divers  temps , et  mesme  deuse 
Jòis  en  un  mesme  jour , sur  un  Chien  que 
nous  avions  blesse  a dessein  vers  le  Jond 
de  T oreille,  ou  il  ne  pouvoit  lecher  sa  pia* 
ye  , et  il  n en  eut  aucun  mal. 

Nous  pouvons  entore  ajouter  iey  une 
experience  de  f effet  mortel  des  esprits 
irritez  sans  aveune  parlicipalion  du  sue 
jaune.  Nous  Jìsmes  mordre  plusieurs  fois 
une  mesme  P'ipere  sur  une  trancile  de 
paia  , en  luy  pressane  tautes  le  fois  lei 
machoires  cantre  la  tronche  , et  nous  lo 
Jìsmes  si  souvent , que  non  seulement  le 
sue  fut  tont  epuisè , mais  que  le  sang 
commencoit  de  sortir  des  gencives  ; nous 
irritasme  en  mesme  temps  la  Pipare  , et 
la  Jìsmes  mordre  le  pigeon  en  r endroit 
le  plus  charnu  ; nous  remarquasmes  bien  , 
que  les  effets  du  venin  de  la  morsure  n al- 
loient  pas  si  promptement , puis  que  le 
pigeon  ne  mourut , qu  une  heure , et  de- 
my  a pres  Io  morsure  j mois  tious  tccotx • 
nusmes  aussi  , que  les  denti  de  la  Pipe- 
re  es loient  comma  end ui  les  de  la  mie  du 
pain  a force  de  f avoir  mordu  , et  que 
cela  les  avo  il  empecheos  d' entter  profon - 
dernent , et  qu'  ayant  bouchè  a demy  let 
pores  de  la  dent , une  borine  panie  des 
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esprits  irrite 3 ri  avoit  pu  passar , en  sorte 
que  la  mort  da  pigeon  n avoit  pas  eslè 
si  prompte , mais  que  pourtant  elle  estoitt 
arrivee  sans  aucune  parUcipation  du  suo 
jaune , puis  qu  il  avoit  esce  tnut  espulse. 

• • . E a carie  122.  La  morsure  fai  te  par 
ime  Vipere  non  irrìtee  , dont  on  tenoit 
les  machoires  , et  de  qui  on  faisoit  en - 
foncer  les  dents  en  les  pressant  sur  le 
corps  fC  un  pigeon , qui  et  trouvoit  aussi 
fort  aocompagnee  du  sue  jaune , et  qui 
neamoins  ne  fut  salvie  d'  aucuu  mauvais 
ac.cident  ec. 

A queste  esperienze  io  non  posso  con- 
trapporre altro,  che  quelle  moltissime,  che 
da  me  furono  fatte  nell’anno  1664.  e re- 
citate nelle  soprammentovate  mie  Osserva • 
zioni  intorno  alle  Vipere  , e quelle  pari- 
mente, che  scrinerò  qui  appresso  , auch* 
esse  da  me  operate  non  con  desiderio  di 
confermar  le  prime  , ma  beasi  di  venire 
in  chiaro  del  vero.  E , per  non  aver  a 
replicar  più  volte  alcune  cose  , dirò  pri- 
ma certe  osservazioui  generali , che  ho  fat- 
te nel  tempo  , nel  quale  ho  maneggiate  le 
Vipere. 

La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un 
colombo,  un  pollastro,  un  gallo  d'  India, 
uno  scojattolo,  un  ghiro  , ed  altri  uccelli 
ed  animaletti  piccoli,  che  un  animale  gran- 
de, come  sarebbe  un  montone,  un  daino, 
un  cavallo , un  toro , anzi  questi  più  gran- 
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di  e di  pelle  dura  mollissime  volle  non 
gli  ammazza. 

Secondo  la  grandezza  dell'  animale  , e 
secondo  il  luogo,  dove  la  Vipera  ferisce  # 
ne  segue  la  morte  più  presto,  o più  tar- 
di , e particolarmente  se  il  luogo  ferito  ab- 
bia la  tessilura  fitta  , o rada  di  veue  e 
d’  arterie  , o se  esse  vene  ed  arterie  sie- 
no  sottili , o grosse. 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  sgorga  mol- 
to sangue  , avviene  alcuna  volta , ebe  1’  a- 
nimale  non  solamente  non  ne  muoja  , ma 
che  nè  meno  abbia  gran  male. 

Avviene  ancora  non  di  rado,  ebe  qual- 
che animale  ferito  dalla  Vipera  patisca  ac- 
cidenti fierissimi  di  veleno  , che  lo  ridu- 
cano vicin’alla  morte,  e pure  non  muoja, 
anzi  guarisca  senr.'ajuto  di  medicamento, 
e per  sola  operazione  della  Natura. 

Muojono  qualche  poco  più  presto  que- 
gli animali  , che  son  feriti  dalla  Vipera  , 
che  quegli  nelle  ferite  de’  quali  è fatto 
penetrar  con  arte  qnel  liquor  giallo,  che 
pur  con  arte  fu  cavato  dalle  guaine  de’ 
denti  di  essa  Vipera. 

Fa  di  mestiere  usare  grand’  accura- 
tezza nel  far  penetrar  nelle  ferite  quel  sud- 
detto liquore , perché  , se  la  ferita  è an- 
gusta , difficilmente  vi  penetra  , e se  è 

? rande , non  può  far  di  meno  che  non 
accia  sangue , e col  sangue  suol  tornar  itt 
dietro,  e spicciar  fuori  il  veleno. 
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To  aveva  dunque  una  gran  provvisio- 
ne di  Vipere  venute  dal  Regno  ili  Napoli* 
onde  nel  mese  di  Maggio  di  questo  pre- 
sente anno  1670.  avendo  ferito  dieci  pic- 
ciongrossi  nelle  cosce  , gli  avve  enai  epa 
quel  liquor  giallo  cavato  allora  allora  dalla 
Bocca  delle  Vipere  vive,  e tutti  que  pic- 
cioni nello  spazio  chi  di  un  ora,  e cuj 
d’  un’  e mezza , e chi  di  due  si  mor  irono. 
Reiterai  l’esperienza  in  dieci  pollastnni  ie- 
riti.  nella  coscia,  ed  addivenne  quello,  che 
*ra  prima  avvenuto  ne  picciongrossù 

Feci  tagliar  il  capo  a dodici  Vi- 
pere , e quando  que’  capi  furon  fini- 
ti in  tutto  e per  tutto  di  morire,  ne  rac- 
colsi il  veleno  , e lo  feci  penetrare  nelle 
ferite  di  otto  colombi  torrajuoli , quali  in 
capo  a mezz’ora  morirono  tutti.  ^ 

Nel  mese  di  Giugno  , avendo  fati  am- 
mazzare molte  altre  Vipere , e cavato  dal- 
le guaine  de’  denti , e dal  palato  ogni  u- 
mor  giallo  e viscoso  ebe  vi  fosse , unsi 
con  esso  e impiastrai  alcuni  fuscelletti  di 
scopa  , aguzzi  in  foggia  di  piccole  saette  , 
e sabito  con  quelli  punsi  dieci  piccion- 
grossi  nella  parte  più  carnosa  del  petto , 
lasciando  fitti  e nascosti  nelle  piaghe  quei 
fuscelli  avvelenati  , ed  i piccioni  non  cam- 
parono più  di  due  o di  tre  ore.  Ma 
perchè  si  poteva  dubitare  se  fossero  mor- 
ti per  cagione  della  semplice  piaga  inna- 
spata dalle  continue  punture  di  queglj 
stecchi , perciò  a qualtr’  altri  picciongiossi 
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feci  lo  slesso  giuoco , non  con  fuscelli  non 
inzuppati  in  quel  mortìfero  liquore,  e que- 
sti ultimi  quattro  non  morirono  mai  , an- 
corché le  ferite  inciprignissero,  e facesse- 
ro marcia.  • « - 

Presi  otto  capi  di  Vipere  troncali  sei 
ore  prima  , e finiti  interamente  di  morire, 
e con  essi  feci  morder  più  -volte  otto  pie- 
doni  torrajuoli  nella  coscia , e non  ne 
campò  nè  pur  uno. 

Feci  tagliar  il  capo  a quindici  Vipere, 
e riposi  que’ capi  in  un  vaso  di  vetro  ben 
coperti  e ammassati  insieme,  acciocché  ai 
mantenessero  umidi  e non  si  seccassero  . 
Dopo  quattro  giorni  ferii  con  essi  capi  cin- 
que galletti  e cinque  piccion  grossi  nelle 
cosce , e tutti  in  brev'  ora  morirono:  e 
lo  stesso  seguì  con  altre  teste  di  Vipere, 
che  ammazzate  di  sei  giorni  doveano  ra- 
gionevolmente aver  deposta  ogni  collera 
e stizza  , ed  ogni  pensiero  di  vendetta.  E 
per  tor  via  affatto  ogui  opposizione,  che 
intorno  a ciò  si  potesse  tare , non  man- 
cherò di  riferire  alle  Signorie  Vostre  , che 
Terso  ’l  principio  d’  Agosto , essendo  mor- 
te spontaneamente  di  lor  proprio  male  , 
o di  sterno  due  Vipere  , che  sole  mi  eran 
rimase  in  una  scatola  , con  esse  feci  mor- 
dere due  colombi  torrajuoli  , che  anch’es* 
si  come  i primi , se  ne  morirono  in  poco 
meno  di  un'ora. 

Dirò  di  più.  Io  aveva  raccolto  in  un 
raso  di  vetro  tutto  quanto  il  liquor  vele* 
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«oso  cavato  da’  capi  di  dugeocinquanta 
Vipere  , a fine  di  poterlo  in  diverse  ma- 
niere e con  mio  comodo  esperirne). tare  ; 
ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne  tra- 
scurai I’  adempimento:  laonde  quel  liquo- 
re diventò  prima  simile  ad  una  colla  del 
color  del  Carabe  , poscia  passati  che  fu- 
rono trenta  giorni,  divenne  rasciutto,  fran- 
gibile , e facile  a ridursi  in  polvere.  Fatto 
che  l’ebbi  polverizzare,  volli  accertarmi, 
se  quella  polvere  messa  nelle  ferite  con- 
servava la  stessa  potenza  di  avvelenare  , ed 
in  vero  che  morirono  in  hrev’  ora  tutti 
quanti  que*  molti  galletti  e picciongrossi 
e torrajuoli  , dentro  alle  ferite  de’ quali 
misi-  qualche  quantità  di  qnella  polvere. 

Questo  così  fatto  esperimento  mi  fa 
dubitare  , se  il  veleno  di  quelle  frecce  del 
Re  di  Macassar  nell’  Isola  di  Celebes,  che 
volgarmente  son  dette  frecce  del  Banlan 
nella  Giava  maggiore  , sia  un  veleno  cava- 
to dalla  bocca  delle  Vipere , o di  altri 
serpenti  di  razza  non  dissimile  alle  Vipere, 
e forse  ancora  di  natura  più  maligna  per 
cagion  del  Clima.  Non  sarei  lontano  dal 
crederlo  , e potrebbe  confermarlo  l’ aver 
Ietto  in  Plinio,  cbe  gli  Sciti  avvelenavano 
le  loro  saette  col  veleno  viperino.  Scythae 
sagillas  tingunt  viperina  sanie , et  fiuma- 
no sanguine ; irremediubile  id  scelus,  mor- 
tem  illico  af'fert  levi  Cacto;  e Plinio  lo  cop;ò 
fo  '•«e  da  Aristotile,  che  mi  libro  intitolato 
xtpl  Sappaaiov  àxvvpùxQt  ne  scrisse  pi  ti- 
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so  a poco  una  manipolazione , la  quale 
t>on  ardirci  d’ affermare  che  fosse  la  ve- 
ra , o che  vi  fossero  necessarie  tante  cor* 
d i rioni  e cautele.  E chi  sa  , che  ancor 
le  saette  d’Èrcole,  delle  qnali  favoleggiasi 
essere  state  marchiate  col  sangue  dell’Idra, 
nfcn  fossero  intinte  in  questa  stessa  peste 
delle  Vipere?  Lo  credè  Diodoro  Siculo,  allo- 
ra che  sci  irsele  àxiioq  xòv  èxry(  è%i<lvq{ 
iif  JiftiAtfpvtxc.  td  Ovidio  nel  noi  o de'- 
le  tihsfctniBZ'oni  diede  all'Idra  nome  di 
Vipera. 

Pars  quota  lemaeae  serpevs  eris  un  ut 
Echidnae  ; e appresso 

capii  inscius  Heros 

Induiturquc  humeris  Lemaeae  virus  E - 
chidnae.  , 

Al  che  si  aggiurga  , che  Filottete  e- 
rede  dell’  arco  e delle  saette  d’Èrcole , 
mentre  andava  col  Navilio  de’  Greci  alla 
guerra  Trojana  , si  ferì  disavvedutamente 
(come  racconta  Servio  gramatico  sopra  ’l 
terrò  dell’ Eneide)  con  una  di  quelle  saet- 
te in  un  piede;  onde  per  I*  acerbità  della 
doglia  e pel  fetore  incomportabile  della 
piaga  , fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci 
nell’  Isola  di  Stalimene;  quindi  è che  So- 
focle , alludendo  forse  alla  sorta  del  vele- 
no , con  mnniera  e con  frase  poetica  eb- 
be a dire , che  Filottete  fu  lasciato  in  quel- 
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l’Isola  per  essere  stato  ferito  da  una  Vi- 
pera. 

tì’  tinto* t o ttaX  xar pòi  ov  àyiXKiao , 
O’  d’  eiii  iyò  aoi  nei  tot  . ÒP  xAùett 
Tòt  t?paxXeiav  òpra  deoxózri»  óxAot , 

0’  tov  xoiavrot  5F«*f  piAonzTirqt , ov  ol 
ùu,aiToi  (TTpatqyoi  jyó  xepaÀXritot  arai 
Epptipav  aia%pót  od'  epripov,  àypia 
l 'ioao  xaxcKpSivovTuky  rij><  d'  avdpopàópov 
Jlhtfyévv  è%idvr(t  iypio  %apàypau. 

e appresso 

— hàaaov  àv  xtfe  xXeifftOt  iyQpzrit  è poi 
Kfaioip'  èfcdvnt,  %p>'  Zàqxev  od'  iaoop. 

Cicerone  stesso  nel  secondo  libro  del- 
le Tusoulane,  e nel  libro  del  Fato,  «mol- 
ti altri  Scrittori  parimente  seguitarono  a 
dire,  che  Filottete  fu  morso  dalla  Vipe- 
ra , e tutti  insieme  per  avventura  ebbero 
l’occhio  non  solo  a questo  luogo  di  So- 
focle ; ina  ancora  a quello  , che  prima  dis- 
se Omero  nel  Sedicesimo  dell’  llltade. 

E sebbene  cootro  questa  lieve  stirac- 
chiata e frivola  conghiettura  mi  si  potreb- 
be rammentare  , che  il  veleno  viperino  e 
uua  piacevolezza  , in  paragoue  di  quello  , 
che  delle  saette  d’  Ercole  viene  scritto  nei 
libri  de’ Poeti  , ue’  quali  si  legge,  che  non 
solamente  elle  aveano  possauza  d’  uccidere 
irreparabilmente  con  ogni  piaga  o piccio- 
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]u , o grande  che  si  fosse  , come  avvenne 
al  Centauro  Chirone , ed  a Nesso  , ma 
che  il  sangue  di  quelle  piaghe  stesse  di- 
ventava così  pestifero  , che  toccando  qual 
ti  sia  corpo  vivente  r 1’  avvelenava  con  vio- 
lenta co«auto  spaventevole , che  le  carni 
se  gli  disfacevano  addosso.  £ lo  provò 
Ercole  a suo  mal  grado  con  quella  cami- 
cia tinta  nel  sangue  di  Nesso,  onde  il  so- 
pramaientovato  Ovidio. 

• v ■ . 

Vieta  ma/is  postquam  est  patientia  , 
repu/it  aruSj 

Implevi  que  suis  nemorosam  vocibus 

Oetem : 

Nec  mora  ìetiferam  conatur  scindere 
vestem  , 

Qua  trahitur , trahit  illa  cutem  (foedurn- 
que  relatu) 

Aut  haeret  mernbris  frustra  tentata  re- 
velli  , 

Aut  lai-eros"  arlus , et  grandia  detegit 
ossa. 

Questa  è una  favola  poetica  , e su 
questa  favola  credo  che  sia  fondato  quel- 
lo , che  vien  riferito  delle  frecce  di  Ma- 
cassar  , delle  quali  si  racconta  , che  'am- 
mazzino un  uomo  in  quello  stesso  momen- 
to , nel  quale  egli  n’  abbia  ricevuta  qual- 
sivoglia leggierissima  piaguzza , e che  pa- 
rimente in  una  sola  mezz'ora  riducano  le 
carni  del  morto  cosi  trite , frolle , e cor- 
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rotte  , che  elle  si  stacchino  a pezzi , spi- 
rando un  vapore  così  pestileiuioso , che 
se  arrivi  a toccare  una  ferita  semplice 
e non  avvelenata,  1* avveleni  mortalmente 
e senza  riparo.  Posso  dire  alle  Signorie 
Vostre,  che  avendo  io  fatte  molte  esperien- 
ze con  quelle  frecce  Indiane,  non  1’  ho 
trovate  in  Toscana  di  natura  tauto  perfi- 
da e tanto  violenta  , come  vieo  detto.  I 
cani  , che  con  esse  ho  feriti , altri  sono 
spirati  in  sei  ore  , altri  in  sette  , altri  iu 
dodici,  ed  altri  in  ventiquattro;  e le  lo- 
ro carni  non  si  son  putrefatte  , nc  sono 
cascale  a pezzi  ; nè  il  lor  sangue , uè  il 
lor  vapore  ha  cagionata  mai  la  morte  ad 
altri  animali  impiagati.  Anzi  ho  osservato 
soventemente , che , a voler  che  quelle 
frecce  ammazzino,  non  basta  che  faccia- 
no un  semplice  taglio  nella  carne;  ma  fa 
di  mestiere,  che  rimangano  per  qualche 
tempo  fitte,  e nascoste  nella  ferita  (il  che 
avviene  ancora  alla  polvere  del  liquor  gial- 
lo delle  Vipere)  e perciò  quei  Barbari  fab- 
bricano di  legno  le  punte  delle  loro  frec- 
ce , le  impiastrano  di  veleno , e poscia  le 
congegnano  sull’  asta  in  modo  tale , che 
avendo  ferito  , rimangano  esse  punte  nel- 
la piaga  , ogni  qual  volla  o si  rompa  l’a- 
sta , o se  ne  voglia  trar  fumò  dalla  mano 
di  chi  che  sia  , come  addivenne  sotto  Ge- 
rusalemme a Goffredo , ed  a Ruberto  di- 
gnor  di  Fiaudra  , di  cni  il  grandissimo 
Epico  Toscano  : 
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Sospingeva  il  manton , quando  è per ■ 

cosso 

jtl  Signor  de  Fiamminghi  il  lato  man- 
co , 

Si  che  tra  vìa  s' allenta  , e vuol  poi 
trarne 

Lo  strale , e resUt  il  ferro  entro  la 
carne. 

È necessario  dunque,  che  rimangano  quel- 
le frecce  per  qualche  tempo  dentro  alla 
carne , a voler  eh'  elle  ammazzino  ; onde 
non  so  come  il  volgo  vada  sognandosi  di 
poter  avvelenar  le  lame  delle  spade.  Sa 
bene  che  col  liquor  giallo  delle  Vipere , 
e con  altre  cose , che  son  credute  veleno- 
se, ho  talvolta  leggiermente  imbrattato  le 
lancette  da  cavar  sangue  , e con  esse  ho 
punta  e tagliata  la  vena  di  qualche  aui- 
male  ; e non  n’è  mai  succeduta  la  morte. 
Si  guardino  gli  uomini  , che  vivono  in 
sospetto,  dalle  tasle  e dagli  stuelli  de  Chi- 
rurghi , perchè  dalle  lancette  e da  ferri 
loro  avvelenati  è cosa  troppo  diffìcile,  che 
sia  cagionata  la  morte. 

Quindi  tengo  forse  per  favola,  an- 
corché il  caso  sia  diverso,  che  la  vecchia 
Parisatide  Regina  de’  Persiani  potesse  , co- 
me lo  scrivono,  far  avvelenar  la  sua  Nuo- 
ra dal  Trinciante  , o dallo  Scalco  , il  qua- 
le da  una  sola  banda  avea  avvelenato  il 
coltello,  e con  esso  avendo  trincialo  un 
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uccelletto  , diede  a mangiare  alla  giovane 
Regina  quella  parte  di  esso  uccello,  che 
era  slata  toccata  dalla  bauda  del  coltello' 
avvelenato , e con  1'  altra  parte  il  buoi» 
uomo  ne  fece  la  salva.  De’  veleni  , che  col 
solo  e momentaneo  leccamento , con  la 
vicinanza  privino  di  vita,  io  non  ne  bo 
inni  veduti  , quantunque  si  racconti , che 
alle  volle  sieno  siate  avvelenate  , con  ef- 
fetti mortiferi  , le  staffe,  le  selle  de’  ca- 
valli, eie  seggiole  da  sedere.  Lo  lascio  credere 
a chi  lo  vuole,  che  quanto  a me  non  me 
ne  sento.  E se  un  moderno  Autore  rac- 
conta per  vero  il  seguente  prodigioso  av- 
venimento di  certi  serpenti , che  uascono 
ne*  paesi  Orientali , ne  lascio  appresso  di 
lui  la  verità  della  fede  ; Già  che , dice 
egli , ho  folta  menzione  de' serpenti , giudi- 
co bene  raccontar  qui  uno  de'  loro  più 
prodigiosi  effetti.  Se  per  sorte  accade,  che 
questi  serpenti  passino  sopra  ì panni , e 
sopra  le  camice  , quando  si  asciugano  al 
Sole , suol  nascere  nelle  reni  di  coloro , 
che  si  servono  di  q uei  panni , certi  ser- 
penti , che  crescendo  a poco  a poco , cin- 
gono tutto  il  corpo,  e quando  la  coda 
arriva  ad  unirsi  con  la  testa,  la  morte 
è allora  inevitabile  •,  onde  per  isjuggola 
e»  vanno  mortificando  con  rasoi  e con 
lancette  , acciocché  non  crescano. 

Mentovai  di  sopra  tre  personaggi,  che 
furono  feriti  dalle  saette  d’Èrcole,  cioè 
flesso , .Chirone,  e Filottete.  I primi  due 
Redi  Voi.  IV.  16 


morirono  quasi  subilo  , ed  il  terzo  , dopo 
lunga  malattia , «campò  dalla  morte.  Se 
dovessi  apportar  la  cagione  di  questa  dif- 
ferenza , o storica  o favolosa  che  sia, 
direi  thè  Nesso  e Chiroue  morirono,  per- 
chè furouo  impiagati  , nel  tempo  che 
Ercole  viveva , con  gli  strali  da  lui  avve- 
lenati di  fresco  ; oltreché  Nesso  fu  passa- 
ti. fuor  fuora  per  lo  petto,  come  disse 
Ovidio. 

Jamque  tenens  ripam  missos  cum  Colle- 
ree  arcus  , 

Conjugis  agno  vii  vocern  , Nessoque  pa- 
ranti 

Fallere  depositari , quo  te  fiducia  , eia- 
mat , 

Vana  pedum  , violente , rapiti  Ubi , Nes- 
se  bi  formis , 

Diamus  ; exaudi,  nec  res  intcrcipe  no- 
stras. 

Si  te  nulla  mei  reverenda  moviti  at 
orbes 

Concubito»  vetitos  poterant  inhibere  pa- 
terni. 

Hauti  tamen  effugies , quamvis  ope  fidi s 
equina  : 

T’ulnere  , non  pedibus  te  consequar , ul- 
tima dieta 

Re  prubat , et  missa  fugientia  terga  sa- 
gitea 

Trujivit , extabat  ferrum  de  pectore  a- 
duncum. 
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Quod  simul  evulsym  est,  sanguis  per 
ìitrumque  forame n 

Ernicuit , mistus  Lernaei  tabe  ’vencni. 

Ma  Filoltete  fu  ferito  molto  tempo 
dopo  la  morte  d’  Ercole:  onde  è credibile, 
ebe  quelle  saette  avessero  perduta  grandis- 
sima parte  della  loro  velenosità  in  quella 
guisa  appunto  che  la  perde  la  polvere  del 
liquor  giallo  viperino;  e la  perde  ancora, 
invecchiando,  quella  delle  frecce  di  Ma- 
cassar  , le  quali  quantunque  avvelenino 
ed  ammazzino  , quando  altri  è ferito  con 
esse,  contuttociò  non  portano  mai  pregiu- 
dicio  veruno,  se  il  lor  tossico  sia  inghiot- 
tito e mandato  nello  stomaco;  e n'ho 
provata  1'  esperienza  in  due  caoi  , a’  quali 
diedi  a mangiare  due  pezzi  di  carne  im- 
polverata con  la  raschiatura  di  quelle  frec- 
ce , e P ho  provala  eziandio  in  molti  gal- 
letti , a’  quali  feci  bere  acqua  , dove  lun- 
go tempo  erano  stale  infuse,  e bea  ben 
rinvenute  , lavate  e ripulite  quelle  mede- 
sime frecce. 

Tralascio  questa  lunga  digressione , e 
torno  ai  mio  filo  principale.  Dalle  soprari- 
ferite esperienze  provate  e riprovate  mol- 
le e molt’  altre  volte  , potranno  le  Signo- 
rie Vostre  facilmente  riconoscere,  che  il 
veleno  delle  Vipere  Italiane  non  consiste 
in  un'  Idea  immaginaria  di  collera  iudriz- 
zata  alla  vendetta;  ma  bensì  in  quel  liquor 
giallo , che  cova  nelle  guaine  de'  deuti 
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maggiori  , o maestri  ; il  qual  /liquore  , 
d.iiie  guaine  si  spande  accidentalmente  per 
la  bocca  e pel  palato  della  Vipera , può 
render  velenosa  quella  saliva,  che  imbrat- 
ta le  fauci  di  essa  Vipera.  Il  perchè  sti- 
merà profiitevole,  che  i dottissimi  Autori 
d*  1 libro  delle  novelle  esperienze  Franzesi 
facessero  nuove  osservazioni.  E se  le  trovas- 
sero conformi  a quelle  , che  hanno  stam- 
pate , e veramente  contrarie  alle  mie , al- 
lora potremmo  dire  concordemente  di  aver 
rinv»  nula  una  verità  stata  inlino  ad  ora 
ocrulla  , cioè  che  il  veleno  delle  Vipere 
Franzesi  consistalo  uu'idea  immaginaria  di 
collera  diretta  alla  vendetta  , e quello  del- 
le Vipere  d Italia  abbia  il  suo  seggio  in 
quel  liquor  giallo  da  me  laute  volle  men- 
tovalo. Ma  se  pel  contrario  1*  esperienze 
fatte  in  Francia  non  continuassero  a veri- 
ficarsi, allora  si  potrebbe  affermare,  che 
tanto  le  Vipere  Franzesi,  quanto  le  Italia- 
ne sono  della  stessa  natura,  e che  hanuo 
lo  stesso  veJ.-’rto  conforme  infin  l’ anno 
i6dz.  Io  ad'  ermo  francamente  un  Autore 
Franzese , chiamato  Luigi  della  Grive  nel 
suo  Antiparalello  delle  Vipere  Romane  , e 
dell  erbe  Candiotte  , stampato  in  Lione  ; 
e conforme  eziandio  sembra  che  per  av- 
ventura lo  credesse  il  celebre  Poeta  Fran- 
ose Rous.rdo,  nella  sua  Odelelte  a lan 
JNicot  de  INiraes  , la  quale  Odelelte  è una 
Traduzione  di  -niella  Ode  di  A'-acreoute  » 
che  comincia  4 >vai(  xépa,xa>  xavpoit. 


La  nature  d donné  descornes  aus  To~ 
reaus. 

Et  la  erompe  du  pie  pour  armes  aus 
cltes’aus , 

Aus  pois sons  le  nouer , et  aus  aigles 
i adresse 

De  bica  voler  par  f aer , aus  lievres  la 
vit.esse 

Aus  serpents  le  venia , qui  recellent  de- 
dens 

Les  pcu  us  de  leur  getwivc. 

Or  se  veramente  in  Itali»  il  veleno  vi- 
perino consiste  in  qui  i liquor  giallo.,  nnu 
sarà  menzogna  l’affermare,  che  se  la  Vi- 
pera, mordendo,  avesse  consumato  tutto 
quello  , «he  stagna  nelle  guaine  de’  denti, 
e tutto  quello  eziandio,  che  dalle  parli 
circonvicine  potesse  essere  somministrato  , 
non  sarebbe  , dico  , menzogna  J’  affci  ma- 
re , che  1’ altre  susseguenti  morsure  non 
Barcbbouo  mortali;  ed  io  l’affermai  molti 
anni  sono , e di  nuovo  costantemente  lo 
confermo,  ancorché  sia  negato  dai  soprac- 
citati Autori , i quali  vogliono  nel  loro  Li- 
bro delle  Vovelle  Esperienze,  che  una  Vi- 
pera sola  irritata  ed  incollerita  sia  valevo- 
le a poter  uccidere  quanti  e quanti  ani* 
mali  ella  fosse  mai  per  mordere,  foodan* 
dosi  in  una  esperienza,  mediante  la  qua- 
le con  una  sola  Vipera  fecero  mordere,  e mo- 
rire cinque  piccioni.  Nous  esperons  qua 
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partny  ( a carte  I2ì.  ) plusieurs  expenen • 
ce  , celles  des  cinq  pigeons  mordus  C un 
apres  Pautre,  par  une  mesate  V pere  irritee 
toules  les  fois , et  donò  le  dernier  morda 
mourut  le  premier , lors  que  la  Vipere  estoit 
plus  irritee  , et  qu  elle  estoit  plus  epuisee 
de  son  sue  iaune , ec. 

Io  creilo  la  verità  del  fatto  , una  per 
confermarlo  avrei  voluto,  che  quei  Signo- 
ri avessero  continuato  a far  mordere  mol- 
li altri  piccioni , e molti  altri  animali  di- 
versi e di  diverse  grandezze  con  la  stes- 
sa Vipera,  che  avea  morti  quei  cinque  co- 
lombi , per  vedere  se  veramente  quel  col- 
lerico e stizzoso  veleno  era  dotalo  d' in- 
lìnila  possanza  , come  ho  cercato  di  far  io 
per  chiarirmene;  imperocché  sul  principio 
di  Maggio  scelsi  una  Vipera  femmina  del- 
le più  grosse  e rigogliose , e le  feci  mor- 
dere nella  coscia  destra  a un  per  uno  die- 
ci pollastri , de’  quali  il  primo , il  secondo 
ed  il  terzo  morirono  quasi  subito;  il  quar- 
to parve  solameute  che  stesse  di  malavoglia; 
ed  il  quinto,  e gli  altri  tutti  non  solo  uou 
morirono  , ma  uon  ebbero  male  alcuno  : 
e pure  ogni  volta,  che  la  Vipera  morde- 
va, se  le  dava  grandissima  occasione  d’incol- 
lorirsi  a suo  dispetto  e d’ infuriarsi. 

Nel  Mese  di  Giugno  replicai  1’  espe- 
rienza eoo  cinque  anitre  domestiche  fatte 
mordere  ila  uua  sola  Vipera  ,•  dalla  quale 
feci  mordere,  immediatamente  dopo,  tre 
piccioni  torrajuoli.  La  prima  anitra  feri- 
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ta  morì  in  tre  ore,  la  seconda  in  cinque; 
ma  1’  altre  non  morirono. 

Egli  è ben  vero  , che  morì  il  primo 
piccion  lorrajnolo , ma  non  già  gli  altri 
due  ultimi  Di  dodici  picciongrossi  una 
volta  ne  morirono  solamente  quattro  ; ma 
il  giorno  seguente  di  dodici  altri  ne  mori- 
rono fino  in  sei.  Di  cinque  conigli  ne  ri- 
masero morti  tre  ; e di  tre  agnelli  i due 
ultimi  la  scamparono,  essendo  morto  il 
primo  dicci  ore  dopo  , cbe  fu  morso. 

Sarei  troppo  nojoso  alle  Signorie  Vo- 
stre , se  tutte  quante  1*  altre  simili  prove 
raccontar  volessi:  onde  farò  passaggio  a ram- 
mentare, che  avendo  io  scritto  nelle  mie 
Osservazioni  , che  quel  liquor  giallo  non 
era  mandato  alle  guaine  de’  denti  dalla  ve- 
scica del  fiele,  messi  allora  in  considera- 
zione, se  per  avventura  poteva  sgorgarvi 
per  alcuni  condotti  salivali  , che  mettesse- 
ro capo  in  quelle;  che  tanto  più  pareva 
credibile,  quanto  cbe  in  tutte  le  Vipere 
sotto  il  fondo  di  quelle  guaine  io  aveva 
trovato  sempre  due  glandule,  le  quali  da 
veruno , eh'  io  sapessi  , non  era-io  state 
osservate , o descritte.  Sovra  di  che  gli 
Autori  delle  novelle  esperienze  affermano 
che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino 
non  l’ hanno  mai  potute  vedere  ; ma  che 
in  lor  vece  ne  hanno  trovate  due  altre  , 
le  quali  appellano  salivali  , e scrivono  di 
esse  in  cosi  fatti  sensi  a carte  zq.  V oy 
ora  cT  abord  , a C imitation  de  Monsieur 
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lì  e di  , qu  il  y powvit  avoir  en  la  J' ìpere 
de. r vaisseaux  salivaires  , cerume  on  en  a 
irouvc  depuis  quel //uè  temps  en  C fiorarne, 
et  en  pìusieurs  animaux  : de  sorte  qu  a - 
pres  pìusieurs  recherches , failes  uvee  assez 
(T  attachement , et.  de  patience  , Hans  plu- 
sieurs  tesles  de  f^iperes  ; f ay  enfin  de - 
scouvert  des  glandes  , propres  a former , 
et  a envoyer  ce  suo  aux  grneives  : Et 
uppres  en  estre  bien  persuade , je  ìes  ay 
rnontrees  a quelquesuns  de  ces  savans 
Medecins , qui  s'estoient  assemblex  chrz 
rnoy  F annee  dcrniere.  Ces  Messieurs  ont 
voulu  s' en  esclaircir  euxmemes , et  apres 
avoir  bien  examiné  les  partiesqne  je  leur 
montrois  , i/s  les  ont  non  senlement  trou- 
\ èes  vcriiables  , mais  ils  y ont  encore  veu 
de  petits  vaisseaux  en  plus  grand  nombre 
qu'ils  ne  m avo  ieri  t paru  , doni  les  ttns  , 
qui  sant  des  arteres,  et  des  veines  passent 
au  des. rus  des  glandes  et  les  autres , qui 
sorit  des  vaisseaux  limphatiques  coulent  au 
dessous.  De  sorte  qu'ils  ont  jugè  , que  je 
pouvois  har  dimeni  poter  pour  certaines  , 
et  descrire  ces  glandes , que  je  nomme  sa- 
livaires , et  qu'ils  on  reconnues  avec  moyi 
bien  que  Mousieur  Redi  neut  osé  en  par- 
ler affermatìvement. , parce  que  il  ne  les 
avoit  pas  descouvertes , et  quelles  nayent 
esté  descrites  par  aucun  Auteur  de  leur 
connoissance , ny  de  la  mienne. 

E a cal  te  32.  Quane  ant  peùtes  glan- 
des que  Moruieur  Redi  a remarquers  au 


Digitized  by  Google 


\ . • • 

• 249 

fond  des  vesicules  qui  contiennent  ce  sue , 
je  puis  dire  que  je  ìes  ay  cherchees  uvea 
une  grande  exactitude , et  que  j'y  ay  bien 
trouve  des  apparcnces  de  glandes , mais 
que  ìes  ayant  auvertes  . je  n ay  veu  que 
de  /tetites  dents , qui  y estoieni  enfgrmees 
et  qui  sonò  du  nambre  de  celles  que  fay 
nommees  dents  d'  attentes  , sans  y avo  ir 
rieu  remarqué  de  glanduleux  , ny  qui  ap~ 
prochast  de  la  Jorme  , de  la  subitanee , 
ny  des  qualitez  des  glandes , que  je  vien  de 
descrire  eie . 

Io  non  mi  maraviglio  nè  poco,  nè 
ponto  , che  questi  Scrittori  non  abbiano 
scoperte  le  glandole  da  me  nominate,  quan- 
do ne  sono  andati  iu  traccia  dentro  le 
guaine  de  denti,  e nel  loro  fondo;  impe- 
rocché non  è stato  mai  da  me  pronunziato, 
che  elle  si  ritrovino  colà  dentro  : ho  ben 
detto  eh*  elle  son  situate  sotto  il  fondo  di 
quelle  guaine  , ed  in  bnona  lingua  Tosca- 
na aldo  vale  nel  fondo  , altro  sotto 'l  fon- 
do. E perciò  quando  le  hanno  cercate  co-  1 
là  , dove  bo  detto  eh’  elle  si  trovano , le 
hanno  facilmente  scoperte  , e son  quelle 
stesse,  che  descrivono,  nè  altre  glandule 
di  considerazione  si  scorgono  uecapi  delle 
Vipere.  Nè  io  poteva  mai  scrivere  , che 
fossero  collocate  nel  fondo  delle  guaine , 
se  mi  era  immaginato,  che  il  liquor  giallo 
s8nrgBS<i€  i'i  esse  guaine  dopo  aver  corso 
per  i condotti  salivali,  che  pur  m’  immagi- 
nava potessero  aver  .origine  , o connesso- 
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ne  eoa  quelle  due  grandule  da  me  vedu-» 
te  , le  quali  perciò  bisognava  ebe  neces- 
sariamente fossero  in  sito  un  poco  lonta- 
netto  dalle  guaine  , e non  nel  fondo  di 
esse  . Se  poi  queste  gianduii;  abbiano  que- 
sto ufi/io,  e quest’uso,  non  è ora  di  mia 
iutenzioue  il  farne  motto.  Sia  però  come 
essere  si  voglia  ; è cosa  troppo  lieve  per 
favellarne  più  oltre.  E confesso  alle  Signo- 
rie Vostre , che  le  pericolose  esperienze 
intorno  alle  Vipere  mi  son  venute  in  tan- 
to fastidio  ed  in  tanta  abborniuazioue,  che 
bo  fermamente  deliberato  di  nou  voler  mai 
più  impacciarmene  ; se  però  non  me  ne 
movesse  tentazione  un  desiderio  nuovamen- 
te natomi  nell’  animo  , di  voler  conoscere 
per  mezzo  delle  prove  , se  il  sale  volatile 
viperino  , con  manifattura  chimica  prepa- 
ralo e condotto  , abbia  quella  sicura  ed 
infallibile  possanza  di  sanar  le  morsure 
della  Vipera,  come  affermano  cotesti  Scrit- 
tori: conciossiecosachè  io  son  d’  un  genio 
cosi  fatto  , ebe  se  prima  non  ho  esperi- 
mento chiaro  delle  cose,  non  soglio  por- 
vi molta  speranza  ; ancorché  non  le  di- 
spregi mai  temerariamente  per  false:  anzi, 
perchè  desidererei  , che  fossero  vere  , pe- 
rò mi  metto  a tentarne  1’  esperienza  , nè 
ad  una  sola  , o a poche  altre  più  m’ac- 
quieto; ma  voglio  sederne  molte  e mol- 
te, e sempre  temo  di  me  medesimo,  e 
sempre  dubito  , s’  io  possa  essermi  ingan- 
nato , come  sovente  m’è  succeduto , quan- 
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(lo  d’una  sola  e precipitosamente  fatta 
esperienza  mi  son  voluto  fidare.  E vaglia 
il  vero,  el<e  nel  Mese  di  Luglio  poco  man- 
cò, ch’io  stesso  non  m’ ingannassi  da  pel" 
me  nel  cimento  d'  un’  esperienza  , la  qua-,  \ 
le  ora  son  per  raccontare  alle  Signorie 
Vostre,  e terminar  poscia  il  tedio,  che 
loro  porto  con, questa  mia  lettera. 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle 
Esperienze  , che  la  lesta  d’una  vipera  man- 
giata da  un  animale  ferito  da  un’alt' a vipera 
lo  guarisce  certamente,  e gli  salva  la  vita, 
patendomi  una  cosa  utile  , bella  e mera- 
vigliosa , ebbi  bramosìa  di  farne  la  pro- 
va, per  poterla  affermare  con  sicurezza, 
non  ostante  che  cotesti  valentuomini  ne 
avessero  fatie  le  seguenti  due  esperienze. 
Nous  vouìusmes , a carte  io5.  eri  marne 
tempi  verijter,  si  la  vipere  estant  mangee 
par  un  animai , qu  elle  auroit  mordu  au- 
paravant , il  seroit  guery  de  cette  morsu- 
re ; nous  fismas  grillar  legerement  une  teste 
de  vipere , qui  estoit  accompagnee  d’envi- 
ron  un  travers  de  doigt  de  col , nouvclle- 
tnent  se  paraz  du  corps , et  nou.c  fumes 
mordre  par  trois  fois  un  chìen  a T oreille 
par  une  vipere  bien  irrit.ee , en  sorte  que  le 
sang  sortoit  de  toutes  les  trois  morsures  : 
nous  luy  jettasmes  cCabord  la  teste , et  le  col, 
qui  venoient  tf e sere  grillez,  et  qui  estoUmt 
encore  chauds  : le  c/iien  qui  estoit  affami, 
et  qui  n avole  pu  si  tose  sentir  les  effets 
des  trois  morsures,  saisit  incontinent  la  te- 
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ste , la  fìt  araquer  entre  ses  denti , et 
r auala  ; apres  qw y , nota  attendismes 
bien  long/ empi  , pour  savoir  si  tes  trois 
morsures  r emporteroienl  sur  la  teste  , et 
sur  le  col  qu  il  avoit  mangez  ; mais  le 
chien  en  [ut  quitti  pour  quelque  li  vi  dite  , 
et  pour  une  petite  enfluie  , qu  il  eut  a 
l'endroit  des  morsures  , mais  qui  dispnru- 
rent  peti  a peu  dans  trois  ou  quatte  jours. 

Nous  ftsmcs  encore  mordre  par  trois 
fois  un  autre  chien  au  mesme  endroit,  et 
sans  avoir  fail  griller  la  leste  de  la  marne 
vipere , qui  F avoit  morda , nous  la  luy 
jettasmes , esperant  qu  il  la  mangeroit , 
parce  qu'il  y avoit  plusienrs  heures , qu  ii 
n avoit  mangi  ; mais  le  chien  en  eut  aver- 
sion  , et  ny  voulul  point  toucher  : Sur  cela 
nous  nous  avisasrnes  (T  ecraser  la  teste 
dans  un  mortier  , et  de  la  luy  f aire 
avaler  par  force  , comme  nous  fismts , et 
de  la  luy  bica  frotter  les  morsures  aveo 
du  sang  de  la  mesme  vipere ; apres  quoy 
nous  en  attendismes  le  succez  , qui  fut , 
que  cette  teste  crue  , et  ecrasce  , aydee  si 
on  veut  du  sang  de  la  vipere,  applique 
sur  la  morsure  avoit  produit  les  mesme 
e/fets  que  la  precedente  , qui  avoit  està 
legerement  grillee  , puisque  le  chien  en  fut 
quitte  pour  les  mesmes  incommoditez , que 
le  precederle,  et  qu  apres  cela  il  se  trou - 
va  tout  aussi  saia , que  s’il  n eut  jamais 
està  mordù. 

Si  ces  deux  experiences  eussent  està 
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faites  avant  que  le  Gentil  homme  estran- 
gcr  eul  estè,  mordù  de  la  vìpere  , nous 
eussions  estè  beaucoup  rnoins  en  piene  de 
son  saluta  etc. 

E poco  prima  aveano  scritto  : Nous 
avnns  esprouvè  qn ' ayunt  (kit  mordre  a 
T endroit  le  plus  espais  de  P oreille  par  une 
vipere  bìen  irritee , un  j enne  chat  forò 
mai  gre , qui  venni t de  manger  les  oen/s  , 
la  matrice  , et  tous  les  intestini  dP  une  vi- 
pere, la  morsure  neut  presque  point  d'ef 
fet,  et  il  ne  parut  qu  une  fort  petite  en- 
fiare, et  une  fort  petite  lividi  tè  a la  par- 
tie  , oti  il  avoit  estè  mnrdù. 

E a cari.  i38.  C'est  une  chose  tre - 
asseuree , que  la  teste  de  la  vipere  , gril- 
late , et  avalee , guerit  sa  morsure  ; une 
partie  du  corps , le  coeur , et  le  foye  peu- 
vent  fair e la  mesme  chose  : la  raison  , et 
T esperience  nous  l'ont  conjirmè , c est  pour- 
quoy  dans  une  occasion  pressante  on  s’en 
peut  tres-  utilernent  senùr, 

E a carte  140.  Nous  croyons  seule- 
ment , que  le  foye  avalè , est  capable  de 
guerir  la  morsure  de  la  vipere  ; de  mesme 
que  le  ccur , la  chair , et  les  a u tres  par- 
ties,  dont  nous  ayons  parie,  et  qu  il  peut 
beaucoup  faciliter  l accouchement  des  Jem - 
mes , de  mesme  que  le  foye  des  anguilles. 

Mi  misi  adunque  all’opera  ad  imita* 
zione  di  colesti  Signori,  e avendo  dato  a 
mangiate  una  testa  di  vipera  mezza  cotta 
ad  uu  cagnaccio  da  pagliajo,  lo  feci  in*' 
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inanimente  ferire  da  un’altra  vipera  nel- 
1'  orecchia  destra  , ma  il  caue  non  morì , 
né  mi  parve  che  avesse  altro  male , che  lo 
stare  sdrajato  , grullo  e malinconico  per 
lo  $|>a7.1o  di  quattro  o ciixju’ore:  replicai 
la  stessa  spcrieoza  iu  un  altro  cane,  il 
quale  dopo  aver  inghiottito  per  forza  un 
capo  di  vipera  crudo  e acciaccato  nel  mor- 
ta jo,  non  diede  contrassegno  di  gran  ve- 
leno , ed  ebbene  pochissimo , e quasi  ve- 
rmi disagio:  laonde  io  stava  già  per  no- 
verare questa  esperienza  tra  le  cose  pro- 
vate e riuscite  vere , quando  natomi  un 
dubbio  , mi  necessitò  a far  mordere  nelle 
orecchie  due  altri  cagnacci  ,i  quali  ancor- 
ché non  avessero  maugiato  il  contravvele- 
no del  capo  viperino,  contultociò  non  vol- 
lero morire.  11  perchè  augumeuiandosi  il 
sospetto  , messo  che  ebbi  un  capo  di  vi- 
pera crudo  e leggiermente  infranto  nel 
gozzo  d’un  galletto  , gli  feci  azzannar  la 
coscia  sinistra  da  una  vipera , e subito 
stramazzò  in  terra,  e mori  in  poco  più 
d'un  ottavo  d’ora  : quindi , crescendo  mag- 
giormente il  sospetto  , sulle  dieci  ore  della 
mattina  feci  mangiare  ad  un  cappone  due 
teste  di  vipera  pur  crude , e poscia  sulle 
dodici  procurai  che  ne  inghiottisse  due  al- 
tre , e senza  metter  tempo  in  mezzo  lo 
feci  mordere  una  sol  volta  nella  coscia  da 
una  vipera  , ed  il  cappone  se  ne  morì  pre- 
stissimo , senz’  aver  trovato  rimedio  di 
guarire  nell’ alessifarmaco  di  quelle  quat- 
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tro  teste.  Il  giorno  seguente  preparai  a 
due  cagnnoli  un  saporito  manicaretto  di 
capi  di  vipere  leggiermente  lessati,  ma  non 
lo  vollero  mangiare , e fu  di  mestiere  farlo 
inghiottir  loro  per  forza  ; poco  do  fio  il 
cane  picciolo  fu  morso  nella  coscia  v cino 
all’ anguinaglia  , ed  il  maggiore  nella  lin- 
gua , e tutti  a due  si  morirono.  Si  mori* 
rouo  nella  stessa  maniera  Otto  pollastri  , 
due  gatti  giorni  , due  leprottini  , e sei 
colombi  torrajuuli  feriti  anch’  essi  dalle 
vipere , e medicati  non  solamente  con  le 
loro  teste  e crude  e cotte  , ma  bagnati 
nel  luogo  delle  ferite  col  sangue  viperino. 
E mi  sovviene  , che  quei  sei  colombi  tor- 
rajuoli  non  gli  feci  mordere  dalle  vipere 
vive,  ma  dalle  teste  delle  vipere  morlè^e 
morte  due  giorni  avanti.  In  oltre  durai 
tre  giorni  continui  ad  imbeccare  due  co- 
lombi simili  con  carne  viperina , nè  altro 
lor  diedi  a bere , che  la  bollitura  di  esse 
Carni , e pure  non  poterono  campar  la 
morte  , quando  furono  da  una  vipera  fe- 
riti. Quindi  è , che  mi  conviene  essere  in- 
clinato a crédere  che  in  Toscana  le  carni 
''viperine  non  portino  ajuto,  nè  medicinal 
provvedimento,  per  lo  meno  apparente,  a 
quegli  animali , che  dalle  vipere  sono  stati 
morsi.  Me  ne  rimetto  però  alla  dottrina  , 
esperienza  ed  autorità  di  cotesti  nobilissimi 
*nSeSu*  ’ a q»*Ji  sommetto  volenlierissimo 
questo  ed  ogni  altro  mio  pensiero,  e coi 
quali  non  vorrò  mai  essere  in  controver- 
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sia.  Imperocché  temerei,  che  m' interve- 
nisse quello  che  soleva  dir  di  Catone,  Mar- 
co Tullio , cioè , che  non  gli  dava  mea 
fastidio  il  rispondere  all’ autorità  di  Cato- 
ne , che  a’  suoi  fortissimi  argomenti.  Oei 
resto  io  prego  caldamente  le  Signorie  Vo- 
stre , che  non  guardino  alla  rozzezza  di 
questa  mia  lettera,  dalla  quale  couosce- 
ranuo , che  ho  scritto  più  occupato  che 
ozioso  ; ma  solamente  pongan  mente  alla 
purità  del  vero , che  senza  passione  alcu- 
na ho  preteso  di  raccontare. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  a quelle  Gocciole  e Fili  di  vetro, 
che  rotte  in  qualsisùi  parte , 
tutte  quante  si  stritolano. 
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Lo  osservato,  che  ogni  sorta  dP 
vetro  o di  cristallo  di  qualsia  pasta  o 
oolore,  o bianco  o rosso  o turchino  o 
g.allo  ec.  e al  caso  per  fabbricar  quelle 
gocciole  o fili.  * 

2 Che  per  fabbricarle  basta  gettare  con 
destrezza  il  vetro  fuso  nell*  acqua  : nè  im- 
porta  se  quell’acqua  sia  fredda  o tiepida 
ancorché  paja  , che  quando  I acqua  è tie- 
pida , le  gocciole  vengan  meglio , e con 
maggior  facilità. 


i Ho  fatto  colare  il  vetro  nel  vin  ros- 
so, nel  vm  bianco,  nell’olio,  nell’aceto, 
nell  agresto  , nell’acqua  salata  , nell’acqua! 
torbida  di  rena,  nell’acqua  giulebbata  con 
molto  zucchero , nell’acqua  pregna  di  sal- 
nitro , nell  acqua  pregna  di  allume,  nel- 
1 acqua  pregna  di  vilriuolo;  e le  gocciole 
e 1 hli  vengono  ben  fatti , come  nell’acqua 
pura  , e si  stritolano  nella  stessa  maniera. 
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ancorché  vi  sia  qualche  minima  differenza 
intorno  le  particelle  slrit  late  , parendomi 
che  le  gocciole  fatte  nell' acqua  si  strito- 
lino in  minuzzoli  più  fini , di  quelli  delle 
gocciole  fabbricale  in  alcuni  de'  suddetti 
liquori. 

4 Nel  fabbricare  le  gocciole  nell'acqua 
e ne’  suddetti  liquori , non  ogni  folta  che 
vi  si  getta  il  vetro  fuso  , elle  riescono  fatte 
tutte  bene , imperocché  alcune  volte  scop- 
piamo , e spesso  spontaneamente  in  minuz- 
zoli nel  liquore  stesso,  avanti  che  ne  sian 
cavale.  Alcuuc  si  spezzano  parimente  in 
minuzzoli  subito  che  si  tiran  fuori  del 
liquido  ; altre  scoppiano  poco  dopo  che 
nc  sono  stale  tratte;  altre  indugiano  qual- 
che ora  e qualche  giorno  ; altre  indugiano 
de’  mesi  : e mi  ricordo  , che  avendone  cer- 
tune  di  quelle  lavorate  iu  Aiburgo  dona- 
temi dal  Serenissimo  Gruuduca  , ne  scop- 
piò una  improvvisamente. 

5 Ho  fatto  fabbricare  gocciole , o zac- 
chete di  divetse  grandezze  e grossezze 
nell’ acqua  pura  a segno,  che  alcune  delle 
più  grosse  sono  arrivate  al  peso  di  diciot- 
to iu  diciannove  danari  ; tanto  le  graudi  , 
che  le  piccole  fanno  lo  stesso  effetto  , se 
non  che  si  scorge  maggiore  la  violenza,  e*l 
rumore  nel  rompersi  delle  grandi  , che 
delle  piccole. 

b Tanti»  nelle  gocciole  grandi,  che 
nelle  piccole,  ho  procurato  che  la  codet- 
ta loro  sia  di  differenti  lunghezze:  ed  o- 
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gni  gocciola  si  stritola , se  sia  spettata 
verso  la  punta  «Iella  codetta,  ancorché  lun- 
ghissima , purché  essa  codetta  uou  sia  so- 
verchiamente sottile;  ma  per  lo  meno  gros- 
sa , e più  d’uno  spago  da  lettere-  Una  di 
queste  gocciole  , che  avea  la  codetta  luo- 
a veutisei  dita  traverse , si  stritolò,  quan- 
to la  codetta  fu  rotta  alle  veutidue  dita  : 
un’  altra  si  stritolò  alle  diciotto  dita  , e 
un'altra  alle  sedici  , e un’  altra  alle  quin- 
dici. 

7 La  codetta  di  queste  Gocciole , o , 
Lagrime,  o Zucchette  , che  si  chiamiuo,  < 
nou  è vota , come  alcuni  Autori  hanno 
creduto  e scritto,  ma  è soda  e piena, 
siccome  tutto  ’l  restarne. 

8 Ho  fatto  gettare  il  vetro  fuso  nella 
cera  gialla  strutta  al  fuoco , e le  gocciole 
vi  vengono  benissimo , e con  più  facilitai  , 
che  in  alcun  altro  liquore  : egli  è bea  ve- 
ro, che  quando  queste  gocciole,  o zuc- 
chette  si  spezzano  , elle  scoppiano  iu  pez- 
zetti grossi , nè  fanno  quel  minuto  strito- 
lamento, che  fanno  l’ altre  gocciole  fab- 
bricate negli  altri  suddetti  liquori  ; i fili 
ancora  fabbricati  nella  suddetta  cera  non 
si  spezzano  in  quel  minuto  stritolameuto 
degli  altri  fatti  negli  altri  mentovati  liquo- 
ri , ma  in  pezzetti  assai  grossi  , e appena 
arrivano  a stritolarsi  per  U lunghezza  d’im 
dito  a traverso  ; ed  in  vero  tra  questi  fi- 
li, e tra  gli  altri  vi  è grandissima  diffe- 
renza , e mollo  maggiore  di  quella,  che 
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è tra  le  gocciole  fabbricate  nella  cera  ; • 
altre  fabbricate  in  acque. 

9 Provai  a far  le  gocciole  nelle  fon- 
date de’ cerumi  sporchi  e neri  , ed  anco 
in  questi  succede  lo  stesso,  che  nella  cera 
gialla  e vergine. 

10  Nella  cera  le  gocciole  si  possono 
fabbricar  grossissime  , e me  ne  son  venu- 
te fatte  di  quelle  , che  pesavano  qualtr’on- 
ce  1*  una. 

11  Ho  voluto  fabbricar  delle  goccio- 
le nel  mele  liquefatto  al  fuoco,  ma  non 
vi  vengon  bene  , e delle  du^ento  appena 
ne  verrà  fatta  una:  ma  se  viene  , e se  si 
rompa  volontariamente  con  le  dita  nel  col- 
lo , si  stritola  come  quelle  fatte  nella  ce- 
ra , e lo  stesso  ancora  avviene  de’  fili. 

la  Nel  fabbricar  le  gocciole  nella  ce- 
ra ne  venne  fatta  una  , la  quale  nella  su- 
perficie del  mezzo  del  suo  corpo  avea  un 
forame  largo  in  modo,  che  vi  sarebbe  en- 
trato nn  granello  di  miglio , e questo  fo- 
rame penetrava  internamente  in  una  gran 
cavità  , che  avrebbe  capito  70.  grani  di 
miglio  : in  latta  questa  gocciola  non  si  ve- 
devano più , che  tre  piccolissime  pulighe  : 
la  ruppi  nella  sua  codetta , o collo  , e su- 
bito si  stritolò  tutta. 

i3  Feci  cavar  del  vetro  fuso,  e info- 
cato dalla  padella  , e sul  marmo  lo  feci 
formare  in  piccole  schiacciatine,  ri  tonde  , 
bene  unite  e compresse,  e poscia  le  feci 
subitamente  gettar  nella  cera  liquefatta  : 
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venivano  fatte  senza  pulighe  grosse,  e con 
pochissime  di  quelle  minute,  che  ordina» 
riamente  si  veggono  ne’  vetri. 

14  Ho  stemperato  con  acqua  il  gesso 
da  formare  , e vi  ho  fitto  dentro  una  goc- 
ciola , lasciandone  fuora  la  codetta:  dopo 
che  il  gesso  si  è fermato,  rassodato,  e 
ben  rasciuito  , ho  rotta  la  codetta  ; quin- 
di raschiato  il  gesso  , che  grossissimo  era 
intorno  al  corpo  della  gocciola  , ho  trova- 
to essa  gocciola  tutta  in  minuzzoli  , senza 
però  aver  perduta  la  figura. 

15  Nel  reiterare  questa  suddetta  pro- 
va avvenne  una  volta  , che  il  gesso  non 
essendo  ben  rassodato  e fermo , la  goc- 
ciola nello  spezzarsi  fece  forza  verso  la  ba- 
se , ed  in  quella  parte  squarciò  il  gesso , 
quasi  che  la  forza  dello  spezzamento  aves- 
se origine  dal  principio  della  codetta  , e 
andasse  sempre  spignendo  verso  la  base,' 
o culatta  della  gocciola. 

16  Ho  immerso  nel  piombo  strutto, 
•e  soffreddo  alcune  gocciole,  e poscia  la- 
sciato rassodare  il  piombo  ; ho  rotte  le  co- 
dette , che  erano  fuor  del  piombo  ; quin- 
di separandolo  dalle  gocciole , le  ho  tro- 
vate stritolate  , ma  senza  perder  la  figura: 
egli  è per®  vero  , che  due  volte  è avve- 
nuto il  trovarle  intere  ; ma  questo  forse 
fu  effetto  del  piombo , che  non  era  ba- 
slanlemeute  soffreddo , quando  ve  le  im- 
mersi. 
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17  Ho  rotto  de'  fili , e delle  codette 
di  gocciole  iri  quei  luoghi  , dove  non  e- 

“1  ran  pulighe,  o per  lo  meno  visibili  all’oc- 
chio , e tempre  è seguito  1*  effetto  dello 
stritolantento. 

18  Uè’  fili  ho  osservato,  che  più  son 
grossi  , più  facilmente  , quando  si  spezza- 
no, vanno  in  miuuzzoli  per  tutta  la  loro 
lunghezza. 

19  Quando  i fili  sono  sottili  e capil- 
lari , se  sieno  rotti  con  la  mano  , si  stri- 
tolano solamente  per  la  lunghezza  di  due, 
o di  tre  dita  traverse;  rimanendo  il  restan- 
te della  lunghezza  loro  intera. 

zo  Con  la  ruota  da  arruolare  i ferri  ho 
infinite  volte  consumate  le  culatte,  o ba- 
si delle  gocciole , e di  mano  in  mano,  che 
si  arruolavano  , e si  andavano  consuman- 
do, ho  osservato  di  essere  arrivato  a’  luo- 
ghi , dove  erano  molte  pulighe  senza  che 
le  gocciole  si  stritolassero:  bisogna  però 
dire,  che  quaudo  talvolta  sono  arrivalo 
ad  una  delle  più  grosse  pulighe  , la  goc- 
ciola si  è stritolata  , ma  non  si  è stritola- 
ta in  quel  punto,  che  apparisce  il  forame 
della  puliga  , ma  quando  la  pulìga  mag- 
giore è quasi  finita  di  consumare  Questo 
però  ha  bisogno  di  migliore  e di  più  lun- 
ga considerazione  ; conciossiacosaché  mol- 
te volte  non  riesce  vero. 

2 ( Ho  consumato  a mano  su  qualche 
pietra  le  culatte , o basi  delle  gocciole:  al- 
cuue  volte  si  sono  stritolate , come  sopra 
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al  numero  20.  ed  all  re  volle  mi  è succe- 
duto consumare  tutta  una  gocciola  fino 
alia  codetta. 

22  Arruolando  una  gocciola  cou  vio- 
lenza grande  sopra  uno  stipite  di  pietra 
serena,  si  riscaldò  la  gocciola  sì  fattamen- 
te , che  toccando  con  essa  la  mano  di  un 
uomo,  lo  scottò  in  maniera  tale  , che  la- 
sciò nella  mano  impressi  evideutemente  i 
segni  della  scottatura  : rompendo  poscia  la 
codetta  di  essa  gocciola  , eli’  andò  in  mi- 
nuzzoli ; quasi  che  non  avesse  provata 
quell’  eccessiva  impressione  di  calore  , il 
quale  forse  non  6Ì  era  insinuato  ugual- 
mente per  tutto  ’l  corpo  del  vetro , ma 
fatto  avea  lo  sforzo  maggiore  in  quella 
parte  della  superficie,  che  nell’ arruolare 
toccava  la  pietra. 

23  In  questi  stessi  arruotamenti  e 
sfregamenti  ho  osservato , che  nel  consu- 
marsi le  gocciole  , il  loro  vetro  di  quan- 
do in  quando  scoppietta  dalla  culatta;  c 
se  ne  staccano  scagliette  di  vetro,  rima- 
nendo liscia  e lustra  quella  parte  di  es- 
sa culatta  , dalla  quale  si  spiccano  , e sal- 
tano quelle  scagliette. 

34  Con  filo  d’  ottone  aggiustato  nell’ 
archetto,  e con  lo  smeriglio  ho  voluto  far 
segar  delle  gocciole  nel  mezzo  del  lor  ven- 
tre ; ma  appena  il  filo  è entrato  mezzo 
nel  vetro  , che  le  gocciole  si  sono  smina»- 
zelate. 


*66 

*5  A voler  tagliar  le  codette  delle 
gocciole,  o fili  per  uso  di  fargli  eutrare 
in  qualche  scatola  , si  tagliano  facilmente 
alla  fornace  col  vetro  fuso  , senza  perico- 
lo che  si  stritolino;  ovvero  si  tengono 
sopra  la  candela  , ed  in  quella  parte , che 
ha  toccata  la  fiamma,  si  tagliano. 

26  Tenute  le  gocciole , o fili  per  un 
quarto  d’  ora  nella  camera  della  tempera 
della  fornace  in  luogo  dove  non  possano 
infocarsi  , perdono  totalmente  1’  effetto 
dello  stritolarsi , e ritornano  nelle  condi- 
zioni del  cristallo,  o vetro  ordinario. 

27  Lo  stesso  avviene , se  le  gocciole , 
o fili  si  tengano  qualche  poco  di  tempo 
sopra  i carboni  accesi. 

28  E pure  ancora  lo  stesso  avviene, 
se  le  gocciole  si  tengano  sopra  la  fiamma 
della  candela  , o della  lacerna. 

2g  Non  va  già  così , se  le  gocciole  , 
o fili,  si  bollano  a scroscio  per  otto,  o 
dieci  ore  continue  nell’  acqua , in  modo 
ebe  sempre  stiauo  coperte  aa  essa  acqua 
bollente  : imperocché  non  perdono  la  vir- 
tù del  potersi  stritolare  ad  ogni  mìnima 
rottura  della  codetta. 

3o  Provai  a farle  bollire  nel  ranno 
forte,  nell' acqua  pregna  d’allume,  nella 
decozione  di  varie  erbe,  e succede  lo  stes- 
so, che  a farle  bollire  nell’acqua  pura. 

3f  Nel  fondo  di  un  vaso  di  rame  ho 
messo  buona  quantità  di  cenere  vagliata  , 
e seppellite  in  essa  alcune  gocciole,  ho  tì- 
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aito  d*  empiere  il  Taso  d’ acqua  , e posto- 
lo per  lungo  spazio  a bollire , come  si  di» 
cc  , a ricorsojo , ne  bo  finalmente  cavate 
quelle  gocciole , le  quali  non  hanno  mai 

Serduta  la  virtù  dello  stritolarsi  : la  per» 
ono  bene,  se  si  seppelliranno  nella  cene- 
re asciutta  , e abbondantemente  ricoperta 
di  carboni.  , 

da  Ho  tagliato  col  fuoco  le  codette  a 
due  gocciole , e poscia  le  ho  fatte  inghiot- 
tire a due  anitre  domestiche,  per  veder 
1*  effetto  che  avessero  prodotto , se  per 
fortuna  si  fossero  stritolate  ne*  loro  ven- 
trigli : passati  che  furono  dodici  giorni , 
feci  ammazzare  una  di  quell’  anitre , e 
trovai  nel  ventriglio  la  gocciola  intera,  e 
che  solamente  avea  perduto  il  lustro  ; on- 
de indugiai  dodici  altri  giorni  a far  mori- 
re la  seconda  anitra,  nel  ventriglio  della 
quale  trovai  pur  la  gocciola  intera  nello 
stesso  modo  , che  avea  trovata  quella  nel 
ventriglio  della  prima.  E venendomi  cu- 
riosità di  provare,  se  questi  due  vetri  a- 
vessero  perduto  la  virtù  dello  stritolarsi, 
m' accorsi  con  l’ esperienza  , che  l’avevano 
conservata,  imperocché  avendogli  rolli  con 
le  tanaglie,  andarono  subito  in  minuzzoli. 

33  Feci  inghiottire  un*  altra  gocciola 
a un  Cappone , e passato  il  termine  di 
quaranta  giorni  lo  feci  morire,  e trovai  il 
vetro  intero , il  quale  rotto  per  forza  con 
le  tanaglie,  andò  tutto  in  polvere,  sicco- 
me andò  poi  in  polvere  un’  altra  gocciola. 
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cbe  ottanta  giorni  era  stala  nel  ventriglio 
d’  un  altro  Cappone. 

34  Pesai  due  gocciole , e pesate  le 
misi  nel  gozzo  di  due  Capponi;  quindi 
dopo  3o.  giorni  avendogli  ammazzali  tutti 
a due,  vidi  le  gocciole  sane,  e ripesandole 
conobbi , cbe  una  di  esse  era  scaduta  due 
grani  e mezzo  del  primo  peso,  e l’altra 
era  scemata  3.  grani  : e tal  prova  1'  ho 
fatta  e rifatta  molte  volte , e sempre  è 
tornato  il  calo  del  peso  di  due  grani  e 
mezzo  fino  a tre , o poco  più , avendo  li- 
sa ta  diligenza , che  le  gocciole  fossero  qua- 
si tutte  dello  stesso  peso , avanti  che  dai 
Capponi  fossero  inghiottite. 
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ESPERIENZE 

FATTE  DA 

FRANCESCO  REDI 

Alla  presenza  del  Serenissimo  Granduca  di  Tosca- 
na, in'orno  a cjueJl’  Arcpja  , che  si  dice,  che  sta- 
gna subito  tutti  quanti  i flussi  di  sangue,  che 
sgorgano  da  qualsisià  parte  del  corpo. 


I 
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T_Tn  vaso  pica  d'acqua  di  simil  vir- 
tù, chiara  c limpida,  e di  nino  sapore  fu 

Jiresentato  al  Screniss.  Gran  Duca,  il  qua- 
o desideroso  di  vederne  avverati  cosi  ma- 
ravigliosi  effetti  , comandò  al  Sig.  Redi , 
che  ne  facesse  diverse  sperieuze  , le  quali 
avendo  egli  eseguite  eoo  la  solita  accura- 
tezza, circospezione,  e maniera  sua  d’ope- 
rare , che  succedendo  1*  effetto  , non  si 
potesse  attribuire  ad  altra  cagioue  , che  a 
detta  acqua  , non  souo  riuscite  corrispon- 
denti all’aspettazione.  Le  porrò  qui  ap- 
presso cou  tutte  le  circostanze  a me  comu- 
nicate. 

I.  Il  giorno  io.  del  mese  di  Luglio 
i673.  il  Sig.  Francesco  Redi,  per  mano  di 
Tilmanno  Truttuino  diligentissimo  Notomi- 
sta , fece  scoprire  ad  una  Pecora  la  vena 
e l’arteria  jugulare  senza  offesa  de’musco- 
li  e del  nervo  , anzi  fece  separare  gentil- 
mente la  vena  dall'arteria  , e l’arteria  dal 
nervo.  Quiudi  tagliò  con  le  forbici  intera- 
mente 1’  una  e 1’  altra , e subito  vi  appli- 
cò sopra  un  poco  di  cotone  inzuppato  nel- 
l’acqua medicinale,  e sopra  il  cotone  mi- 
se per  più  sicurezza  uu  piumacciuolo  di 
panno  lino  anch’ esso  inzuppato  nella  me- 
desima , ma  il  sangue  ne  sgorgò  con  tanta 
forza  e con  tanto  ìmpeto , che  se  bene  il 
cotone  e il  piumacciuolo  si  tenevano  stret- 
ti e calcati  eoo  le  mani  sopra  il  luogo 
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ferito , nnlladimeno  il  sangne  non  volle 
mai  fermarsi , e la  pecora  in  poco  più  di 
un  quarto  d’ ora  si  morì.  G lo  stesso  av- 
venne a un  Cane  , a cui  si  tagliò  l'arteria 
jugulare  senza  offesa  della  vena.  , 

a.  Il  giorno  seguente  u.  di  Luglio 
scoperta  e separata  , che  fu  l’arteria  iugu- 
lare d’  una  Pecora  , si  tagliò  per  lo  lungo 
con  una  lancetta  , nè  si  fece  maggior  ta- 
glio di  quello  che  farebbe  un  Chirurgo , 
quando  egli  volesse  cavar  sangue  da  una 
vena . Non  si  permise  , che  il  sangue 
schizzasse  fuor  dell’  arteria , perchè  si  ten- 
ne stretta  tra  le  dita,  e subito  vi  si  appli- 
cò il  cotone  ed  il  piumacciunlo  intinti 
nell’  acqua  medicinale  , e per  lo  spazio  di 
uà  quarto  d’ora  si  tennero  calcati  con  la 
mano  sopra  la  ferita  , onde  non  essendo 
uscito  quasi  punto  di  sangue  , si  fasciò  il 
collo  alla  Pecora  , e si  messe  in  libertà  : 
ma  dopo  un  altro  quarto  d’  ora  avendo  la 
Pecora  fatta  violenza  nel  correre,  ed  essen- 
dosi iotrigata  fra  certe  siepi  del  Giardino, 
s’  allentò  la  fascia  del  collo  , od  il  saDgue 
nc  uscì  in  tanta  copia  che  in  mezz’ora  el- 
la se  ne  morì. 

3.  Lo  stesso  giorno  si  fecero  due  altre 
esperienze  in  tutto  e per  tutto  simili  alia 
suddetta  , in  due  altre  Pecore , a uua  deP 
le  quali  si  feri  1’  arteria  , ed  all’  altra  la 
vena  jugulare  , e si  medicarono  come  so- 
pra sì  ò detto  senza  che  uscisse  punto  di 
sangue.  Si  fasciarono  le  ferite  , sì  iasciaro- 
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no  le  Pecore  in  libertà,  e cominciarono  a 
pascere  , come  se  non  si  fosse  fatto  loro 
male  alcuno  , e così  continuarono  a stare 
per  lo  spazio  di  quaranlun’  ora.  Passato 
questo  tempo  , volendo  il  Sig.  Redi  rico- 
noscere lo  stato  delle  ferite  , quando  fece 
scoprir  quella  dell’  arteria  da  M.  Sdorano 
Chirurgo  Francese  e Ajutante  di  Camera 
di  S.  A.  S.  il  sangue  subito  ne  uscì  con 
tanta  violenza,  che  in  breve  tempo  seguì 
la  morte  dell’animale:  siccome  seguì  pari- 
mente la  morte  di  quello  , al  quale  era 
stata  ferita  la  vena,  imperocché  nello  stac- 
care il  piumacciuolo  di  sopra  la  ferita  , si 
vide  con  troppo  d’  evidenza  , che  la  vena 
non  era  nè  poco  , nè  punto  saldata. 

4-  H. giorno  iS.  di  Luglio  si  scoperse 
l’arteria  jugulare  a tre  Pecore,  e si  pre- 
parò conforme  si  era  fatto  nell’ altre  espe- 
rienze. Ad  una  di  esse  Pecore  s’  intaccò 
per  traverso  l’ arteria , tenendola  stretta 
fra  le  dita  in  modo  che  non  potesse  uscir 
6augue.  Si  bagnò  la  ferita  dell’arteria  con 
l’acqua  medicinale,  e dopo  si  continuò  a 
tener  con  le  dita  la  stessa  arteria  per  lo 
spazio  di  dieci  minuti  , i quali  , quando 
furono  scorsi,  si  allentarono  le  dita,  e su- 
bito schizz'i  fuora  il  sangue.  Si  ribagnò  di 
nuovo  la  ferita  con  la  stessa  acqua  , e si 
cootinuò  per  altri  io.  minuti  a tener  l’ar- 
teria stretta  , uuindi  s’allentarono  di  nuo- 
vo le  dita,  e di  nuovo  il  sangue  tornò  ad 
uscire  ; onde  vedendo  in  questa  maniera 
Redi.  Opere.  Voi.  IV.  i8 
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che  non  era  possibile  il  fermarlo , si  riha'» 
gnò  di  nuovo  l’arteria,  si  coperse  con  un 
pìumacciuolo  di  cotone  inzuppato  Dell’  a- 
cqun  medicinale  , e vi  si  tenne  calcato 
sopra  con  le  mani  per  lo  spazio  di  28. 
minuti,  nel  quale  spazio  di  tempo  dopo 
esser  uscite  cinque  o sei  once  di  sangue  , 
il  sangue  finalmente  ristagnò  ; si  fasciò  il 
collo  della  Pecora , e si  mise  in  libertà , 
ed  ella  cominciò  subito  a mangiare.  Ma 
verso  la  sera  de'  16.  cominciò  ad  avere  il 
capo  enfiato  , e P enfiagione  andò  crescen- 
do , finché  la  maltiua  de’  19.  ella  si  trovò 
morta. 

5.  Si  fece  per  appunto  lo  stesso,  e lo 
stesso  avvenne  alla  seconda  Pecora,  se  non 
che  questa  in  vece  di  medicarla  con  P a- 
cqua  medicinale,  si  medicò  con  acqua  pura 
di  fontana  , e quando  si  tenne  sopra  1’  ar- 
teria ferita  il  pìumacciuolo  di  bambagia 
inzuppato  nella  detl’  acqua  di  fontana  , 
dopo  essere  uscito  otto  o dieci  once  di 
sangue , il  sangue  si  fermò  , e si  fasciò  la 
gola  all'animale,  e si  mandò  a pascere. 
Ma  il  giorno  17.  cominciò  ad  avere  il  capo 
enfiato , e la  mattina  del  20.  si  trovò 
morta. 

6.  Alla  terza  Pecora  si  feri  l’  arteria  , 
non  per  traverso  , ma  per  lo  lungo  , si 
applicò  il  pinmacciuolo  bagnato  Dell’acqua 
medicinale  , vi  si  tenue  sopra  fermo  eoa 
le  mani  per  28.  minuti  d’ora.  Non  uscì 
quasi  punto  di  saugue,  fasciata  che  fu  la 
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ferita  , mandò  a pascere  coll’  altre  in  un 
prato  , e stette  sempre  bene.  Otto  giorni 
dopo  , che  fu  fatta  l’ esperienza  , se  le 
sfasciò  la  ferita  per  la  prima  volta  , si  tro- 
' vò  l’arteria  risaldata  , e la  piaga  bella  con 
la  carne  molto  cresciuta.  Si  mise  sopra 
la  piaga  un  piumacciuolo  di  panno  lino 
asciutto  , si  rifasciò , e passati  che  furouo 
dieci  altri  giorni  , senza  mai  scoprirla  , si 
trovò  perfettamente  saldata  , e cicatrizzata. 

7.  A’  18.  di  Luglio  si  tagliò  1’  arteria 
crurale  a "una  Pecora  , si  medicò  con  la  1 
solita  acqua  medicinale,  ma  dopo  tre  gior- 
ni si  trovò  morta.  Lo  stesso  giorno  s’aper- 
se per  lo  luogo  l’arteria  jugulare  a uu  al- 
tra Pecora  , si  medicò  con  la  medesima 
acqua  senza  punto  di  spargimento  di  san- 
gue. Si  tenne  fasciata  la  ferita  otto  giorni 
continui  senza  toccarla.  Passati  che  furo- 
no , si  riconobbe  la  piaga  , e si  trovo  in 
cosi  buono  stato  , che  in  dieci  altri  giorni 
cicatrizzò  perfettamente. 

' 8.  A’  19.  di  Luglio  si  aperse  per  lo 
lungo  l’  arteria  jugulare  a due  Capretti. 

Si  medicarono  con  acqua  di  fonte  , e non 
uscì  quasi  punto  di  sangue.  Uno  di  questi 
Capretti  morì  in  capo  a cinque  giorni  ; e 
l’altro  guari  ottimamente  in  quindici  gior- 
ni senza  che  mai  se  gli  sfasciasse  la  ferita. 

9.  A’  20.  di  Luglio  ad  uua  Pecora  si 
aperse  per  lo  lungo  l'arteria  jugulare  con 
ferita  assai  lunghetta  , c ad  un  altra  Pe- 
cora si  punse  parimente  con  una  lancetta 
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l’arteria  jugulare.  La  prima  Pecora  si  me- 
dicò con  piumacciuolo  inzuppato  in  chiaro 
d’  uovo  , e non  gettò  punto  di  sangue  : e 
la  seconda  Pecora  si  medicò  con  piumac- 
ciuolo bagnato  d’  acqua  di  fo.te.  Tutte 
due  queste  Pecore  son  guarite  totalmente 
in  sedici  giorni  senza  che  mai  sia  stata 
sfasciata  la  ferita,  nè  mai  ripulita  la  piaga. 

10.  A’  28.  di  Luglio  il  Sig.  Redi  fece 
tagliare  per  lo  lungo  1'  arteria  jugulare  a 
due  Agnelli  , si  applicò  subito  alla  ferita 
un  piumacciuolo  di  cotone  inzuppato  in 
acqua  di  fonte  , vi  si  tenne  calcalo  sopra 
con  le  mani  per  20.  minuti  d’ ora.  Non 
uscì  quasi  punto  di  sangue.  In  diciotto 
giorni  si  son  trovate  le  piaghe  saldate  a 
perfezione , senza  che  mai  sieno  stale  nè 
scoperte  , nè  ripulite , anzi  non  solamente 
questi  due  Agnelli , ma  tutte  quante  1’  al- 
tre Pecore  suddette  si  son  tenute  e di  gior- 
no e di  notte  all’  aria  scoperta  senza  ri- 
guardo alcuno. 

11.  Agli  8.  d’ Agosto  si  tagliò  in  tron- 
co l’ala  dèstra  a due  Capponi  nel  mezzo 
dell’  osso  congiunto  immediatamente  alla 
spalla.  Si  fasciò  il  troncone  dell’  ala  con 
cotone  bagnato  in  acqua  di  pozzo , e sen- 
za altro  rimedio  scamparono  dalla  morte  : 
siccome  ne  sono  felicemente  scampati  di- 
ciotto Pollastri  , a lutti  i quali  fu  tronca- 
ta un’  ola  nello  stesso  luogo  , come  fu 
fatto  ai  Capponi.  Sci  di  questi  pollastri 
furono  medicati  con  cotone  inzuppato  in 
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acqua  comune  ; sei  furono  soccorsi  con 
semplice  cotone  asciutto  ; e sei  furono 
lasciati  alla  total  provvidenza  e beneiizio 
della  natura. 

12.  A benefìzio  di  natura  e senza  ri- 
medio veruno  , c senza  veruna  fasciatura 
furono  abbandonati  cinque  Porcellini  d’in- 
dia , a ciascuno  de’  quali  fu  troncala  una 
gamba  , e parte  della  coscia  : e pure  tutti 
guarirono  perfettamente  senza  che  nè  pure 
ne  morisse  un  solo. 

Per  le  sopraddette  esperienze  il  Signor 
Francesco  Redi  mette  in  considerazione  , 
se  si  possa  giustamente  sospettare  , che 
molti  effetti  , i quali  son  creduti  proveni- 
re dall’  Arte  , sieuo  veramente  effetti  del- 
la natura  la  quale  ne’medica menti  è gran- 
de amica  della  semplicità  delle  cose.  Ed  iu 
▼ero  è celebre  e per  le  bocche  di  tutti 
il  detto  d’ Ipocrate  oel  Libro  De  alimen- 
to , che  la  natura  è la  medicatrice  de’ ma- 
li ; il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  sue 
Opere  fu  replicato  da  Galeno  affermante 
la  natura  molto  più  savia  dell’  Arte  , es*er 
quella  che  guarisce  i mali  , e il  Medico 
esser  solamente  un  semplice  ministro. 

Iu  secondo  luogo  mette  in  considera- 
zione , se  da  queste  suddette  esperienze  si 

ÌJÓssa  cavar  qualche  regola  utile,  mediante 
a quale  un  Chirurgo  uon  timoroso  e va- 
lente Anatomico  possa  portare  un  franco 
soccorso  a coloro  , a’  quali  fosse  stata  feri- 


ta  qualche  arteria  in  parte  profonda  e ben 
coperta. 

La  sopra  mentovala  Acqua  medicina» 
le  dicono  esser  potentissimo  e subitaneo 
rimedio  per  fermare  tutte  l’emorrogie  di 
sangue  del  naso , della  bocca  , dalie  vene 
emorroidali  , e da  qualsisia  altra  più 
segreta  nelle  donne.  Ma  il  Sig.  Redi  non 
ne  ha  potuto  far  la  prova  per  averla  con- 
sumata tutta  nelle  esperienze  accennate  ; 
spera  contuttociò  d’  esserne  quanto  prima 
provveduto. 

Egli  ba  ben  fatte  infinite  altre  espe- 
rienze col  far  medicar  le  ferite  e le  pia- 
ghe con  la  sola  acqua  di  fontana  o di 
pozzo  , e col  tenerle  pulite  con  la  medesi- 
ma acqua  di  fontana  e di  pozzo  , e sem- 
pre ne  è seguita  felicemente  la  guarigione: 
ed  acciocché  i piumacciuoli  talvolta  non 
si  rasciughino , e non  s*  attacchino  alla 
carne,  onde  possano  far  dolore  nello  stac- 
cargli, vuole  che  si  untino  con  semplice 
Manteca  di  Rose  invece  de’  tanti  e tanti 
misteriosi  unguenti , che  sogliono  essere  in 
uso. 
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Ui  abbrucia  qualsivoglia  erba,  fiore, 
trotto  , legno  , o che  che  sia  , e se  ue  fa 
cenere.  Con  la  cenere,  e con  acqua  pura 
nella  sua  naturai  temperie  si  fa  il  rauno  , 
il  quale  poi  si  cola  per  carta  sugante,  o 
per  linguette  in  modo  ebe  venga  chiarissi- 
mo all  ultimo  segno.  Si  mette  poscia  il 
ranno  in  vaso  di  vetro  , e si  tiene  il  vaso 
a Bagnomaria  , acciocché  svapori  e sfumi 
una  gran  parte  del  ranno  secondo  la  pro- 
porzione, che  suol  esser  nota  a chi  lavo- 
ra , e secondo  che  si  desidera  più  o me- 
no avvacciata  , o più  o meno  intrigala  la 
congelazione  de  sali. 

2 Se  si  tiene  il  ranno  a fumare  al 
fuoco  ne  vasi  di  terra  invetriata,  si  perde 
una  buona  quantità  di  sale.  Imperocché 
nel  ristngoersi  il  ranno  , il  sale  penetra 
la  grossezza  del  fondo  e de’Jati  del  vaso  di 
terra  , e se  ne  scappa  fuore. 

Hnn3  La  quantità  dell’acqua  per  fare  il 

«E  Vnde,erm,n«‘a.  Per  lo  più  cinque 

ja  i i-au?Ua  P0sson  cacare  tutto  il  sale 
da  due  libbre  di  cenere. 

4 Le  ceneri  , colle  quali  di  già  è sta- 

‘°  fa"°  ? per  conseguenza  Z 

1 $n C ’ r SC  81  te"80nn  Per  qualche 
tempo  nella  fornace  de’ mattoni  a4 ricuo- 
cersi , e poscia  con  esse  si  rifaccia  nuovo 

l -“no»  P*1*  *°  P»u  da  quel  rauno  si  suol 
riavere  qualche  altro  poco  di  sale. 
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5 I sali  cavali  nelle  suddette  manie- 
re , quando  ia  processo  di  tempo  sentono 

, l'umido,  per  lo  più  sogliono  liquefarsi. 
Per  ovviare  a questo  iacouvenieute,  quan- 
do si  abbruciano  le  materie  per  ridurle  ia 
cenere  , fa  di  mestiere  abbruciar  con  esse 
una  proporzionata  quantità  di  Zolfo.  E se 
si  desse  il  caso,  che  la  cenere  fosse  di  già 
fatta,  si  può  mescolarla  col  Zolfo,  e dar- 
le il  fuoco , finché  il  Zolfo  si  abbruci.  In 
questo  modo  non  solamente  i sali  non  si 
liquefammo  mai,  ma  vengono  fatti  più  bian- 
chi e più  cristallini. 

6 Non  vi  è regola  generale-  intorno 
alla  quantità  del  Zolfo  da  mettersi  nelle 
materie  quando  elle  abbruciano.  Si  può 
nulladimeuo  dire  a un  dipresso  , che  a 
cento  libbre  di  materia  quattro  o sei  once 
di  zolfo  sogliono  essere  sufficienti. 

7 Tutti  i sali  hanno  una  propria  t e 
particolare  e determinata  loro  figura  , la 
quale  sempre  couservaoo,  aucorchè  molta 
volle  sieno  sciolti  e risciolti  in  acqua  , e 
poscia  congelati. 

8 Se  in  un  solo  liquido  si  sciolgano 
insieme  due  o tre  sorte  di  sali  di  dif- 
ferente figura , quando  si  congelano , ri- 
pigliano tutti  la  loro  antica  e particolar 
figura.  E questo  avviene  non  solamente 
ne’  sali  fattizj , ma  ancora  ne*  sali  minera- 
li. Se  in  un  vaso  d'acqua  si  sciolgaao  ugua- 
li , o disuguali  quautità  di  Vitriuolo  di 
Cipro  , d’  Allume  di  rocca  , e di  Salnitro 
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purificato  , quell’  acqua  diventa  tutta  tur- 
cLioa.  Svaporata  che  è 1’  acqua,  si  ve- 
de uel  vaso,  che  il  Vitriuolo,  l’ Allume  t 
e<l  il  Salnitro  hanno  riptese  didimamente 
le  loro  prime  e naturali  figure  ; e *1  Vi- 
ti iuolo  si  ha  ripigliato  il  suo  pienissimo  co- 
lor turchino  , lasciando  il  Salnitro  e l’Al- 
lume nella  loro  solila  trasparente  candi- 
dezza. 

9 Sebbene  si  c detto  di  sopra  al  num. 
7.  che  tutti  i sali  hanno  una  propria  e 
particolar  figura,  contuttociò  ho  osservato 
che  alcune  maniere  di  sali  hanno  di  due, 
di  tre  , e di  quattro  sorte  di  figure.  Due 
sorte  ne  ho  vedute  nella  Lattuga,  nella 
Scorzonera,  nel  Popone,  nella  Scopa,  nelle 
radiche  di  Esula  , nelle  radiche  d’ Elleboro 
nero  , nell’  Endivia,  nell’  Eufragia,  uell’ As- 
senzio , nell’Acetosa,  e ne*  Patnpaui.  Tre 
sorte  nel  Pepe  nero,  e nelle  Rose  incarna- 
te. Quattro  sorte  nelle  radiche  d’ Elleboro 
bianco. 

10.  Oltre  la  detta  diversità  di  figure  , 
che  si  trovano  ne’  sali , ho  osservalo  , che 
in  qualsisia  sale  dotalo  di  qualsivoglia  fi- 
gura, vi  si  trova  molte  volte  qualche  cor- 
picciuolo  di  sale  dotato  di  figura  cuba  ; e 
come  più  sono  sciolti  i sali  , e risciolti 
nell’acqua,  sempre  più  frequenti  sogliono 
trovarsi  le  figure  cube  , o avvicinautesi  al 
cubo. 

11.  Non  so  se  sia  regola  generale, 
che  la  diversità  delle  parli  dell’  erbe  , dei 
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frutti,  ec.  faccia  altresì  diversità  nelle  figu- 
re de’ loro  sali.  So  bene,  in  particolare, 
che  differente  è la  figura  del  sale  delle 
foglie  d’  Alloro  , da  quella  del  legno  del 
medesimo  Albero;  e differente  parimente 
si  è la  figura  del  sale  della  polpa  di  Zuc- 
ca , da  quella  delle  bucce  di  essa  Zucca. 

12.  Molti  sali  di  differenti  materie 
hanno  la  stessa  figura , o per  lo  meno 
molto  simile.  11  sale  del  Cocomero  ha  una 
figura  come  la  hanno  i sali  d’ Eufralia  , 
di  Micioacan , di  Scopa  , e di  Lattuga. 
Sono  tra  di  loro  similissimi  i sali  di  fior 
d’ Arancio , di  Rose,  di  Zenzero,  d’ Endi- 
via , di  Coloquintìda , di  radiche  di  Scor- 
zonera , di  radiche  di  Elleboro  bianco  , e 
di  radiche  di  Lìqnirizia.  Il  Cavolo  , ed  i 
fior  di  Rameriao  danno  il  sale  d’una  stes- 
sa figura.  E d*  una  stessa  ancora  lo  danno 
similissima  tra  di  loro  i Pampani , 1*  Ace- 
tosa , il  Pepe  nero , le  scorze  di  Melagra- 
ne , e le  radiche  d’  Elleboro  nero. 

li.  A volere  che  i corpicciuoli  dei 
sali  , quando  si  rappigliano,  restino  distin- 
ti l’uno  dall’altro,  e nou  s’intrighino,  e 
non  s’ ammassino  confusamente  insieme  , 
per  potere  osservare  le  loro  figure,  è duo- 
po  usare  una  grandissima  diligenza  nel 
ristrignere,  e nello  svaporare  i ranni.  Con- 
ciossiccosacbè  se  il  ranno  si  fa  svaporar 
tutto,  o se  troppo  si  ristrigne,  i sali  fan- 
no una  grande  e confusa  crosta  nel  fon- 
do del  vaso.  Se  i ranni  si  lasciano  troppo 
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lunghi , suole  avvenire  , che  i sali  penino 
un  lunghissimo  tempo  a congelarsi.  Biso- 
gna dunque  usarvi  una  tal  diligenza , la 
quale  non  s’impara,  se  non  con  una  lun- 
ga accuratissima  pratica  . Lo  strumento 
misuratore  del  peso  de’  liquidi  può  dare 
una  regola  , la  quale  se  non  sarà  genera- 
lissima , per  lo  meno  vi  si  avvicinerà  mol- 
to. Ridotti  i ranni  alla  conveniente  spes- 
sezza , si  ripongano  in  orinali  di  vetro 
serrati  col  loro  cappello,  e tenuti  in  luo- 

So  asciutto  ombroso,  s’aspetti  dal  benefizio 
e!  tempo,  che  i sali  si  congelino  in  la- 
pilli cristallini  o ne’  fondi  , o ne’  lati  dei 
vasi. 

14.  Non  tutte  l’erbe,  nè  tatti  i fiori, 
nè  tutti  i frutti,  nè  tutti  i legni  abbru- 
> ciati  rendono  ugualmente  la  stessa  quanti- 
tà di  sale  , ma  , secondo  la  diversità  delle 
loro  spezie , diversa  per  lo  più  si  trova  la 
quantità  del  sale , che  dalle  loro  ceneri  si 
ricava.  Fa  -qualche  notabile  diversità  la  sta- 
gione , nella  quale  sieno  colte  le  piante  , 
siccome  ancora  fa  diversità  il  paese  o mon- 
tuoso , o campestre,  o maremmano,  o uli- 
ginoso. 

i5.  Non  tutte  le  materie  abbruciale 
danno  la  stessa  quantità  di  cenere,  ma  vi  si 
trova  diversità  grandissima  , come  si  può 
vedere  dalle  infrascritte  prove,  la  maggior 
parte  delle  quali  furon  fatte  ne’ tempi  del 
Sereni  ss.  Granduca  Ferdinando  II.  di  glo* 
riosa  memoria. 
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Da  cento  libbre  di  fior  <T  Arancio 
secchi  si  è carato  quattro  libbre  e sei  oa- 
ce  di  cenere , e da  essa  cenere  cinque 
dramme  di  sale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  fresca  , 
che  seccata  in  forno  tornò  trentasei  libbre, 
si  ebbe  quattro  libbre  di  cenere , e dalla 
cenere  dieci  once  di  sale. 

Settecentoventi  Cipolle  rosse  pesarono 
libbre  quattrocento.  Si  arrostirono  , ed  i 
carboni  tornarono  sedici  libbre.  Ai  carbo- 
ni s’ aggiuuse  quattro  once  di  Zolfo.  La 
loro  cenere  pesò  una  libbra  e mezza,  dal- 
la quale  si  ritrasse  due  once  e due  dram- 
me di  sale. 

Da  centocinquanta  libbre  d’  Eufragia 
fresca  , e poscia  stillata  e abbruciata  , 
rimasero  cinque  libbre  di  cenere,  la  qua- 
le fece  quattro  once  di  sale. 

Centoventi  libbre  di  Rose  stillate  det- 
tero quattro  libbre  di  cenere  , e una  lib- 
bra di  sale. 

Cento  libbre  di  Capelvenere  stillato  , 
e abbruciato  si  convertirono  in  nove  lib- 
bre di  cenere  , dalla  quale  si  cavò  mezza 
oncia  di  sale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  di 
Elleboro  Bianco  fresco,  clic  seccate  torna- 
rono cinquanta  libbre,  fecero  due  libbre 
di  cenere,  e due  once  di  sale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  di 
Elleboro  uero  , che  seccate  tornarono  cio- 
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quanta  libbre  , dettero  sei  libbre  di  cene- 
re , e un’  oncia  «li  sale. 

Da  novantasei  libbre  di  radiche  d’  E- 
sula  fresca  , che  seccata  e abbruciala  det- 
te tre  libbre  di  cenere  , si  ricavò  due  ou- 
ce  di  sale. 

Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta  , 
cenere  libbre  due,  sale  oncia  una  e mezza. 

Piretro  libbre  venti,  cenere  libbra  una, 
sale  dramme  sei. 

Endivia  verde  libbre  cento  , cenere 
libbre  due,  sale  once  due. 

Convolvolo  verde  libbre  novanta,  cene- 
re libbre  una , sale  once  due. 

Foglie  d’  Alloro  libbre  duemila,  cene- 
re libbre  trentatrè  , sale  libbre  quattro. 

Foglie  pur  d’Alloro  libbre  cinquecen- 
to , cenere  libbre  sei  , sale  once  dieci. 

Citriuoli  ben  maturi  , cavatone  il  se- 
me, libbre  mille,  cenere  libbre  venticin- 
que , sale  una  libbra  e nove  once. 

Cocomero  libbre  duemila  quattrocen- 
to , cenere  libbre  diciotto. 

Legno  d’  Filerà  libbre  trecento,  ceue- 
re  libbre  nove. 

Scorzonera  secca  libbre  cinquanta  , 
cenere  libbre  otto. 

Gusci  di  Pine  , cavatone  i pinocchi , 
libbre  trecento. 

Artemisia  secca  libbre  centocinquanti, 
cenere  libbre  otto. 

Foglie  di  Cipresso  soppasse  libbre 
eeatotrenta  , cenere  libbre  sei. 
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Scorze  di  Melagrane  secche  libbre  die- 
ci , cenere  once  otto. 

Sassofrasso  libbre  due,  cenere  dram-< 
me  sei.  g 

Legnosanto  libbre  dodici , cenere  lib- 
bre due  e mezza. 

Sandali  citrini  libbre  quattro  , cenere 
onda  e mezza. 

Pepe  nero  libbre  quattro,  cenere  on- 
ce due  e mezza. 

Zenzero  libbre  trenta  , cenere  libbre 
una  , once  sette. 

Turbini  .libbre  dodici , cenere  libbre 

una. 

Cenere  di  legno  d’  Abeto  libbre  tre , 
sale  ooce  tre. 

Cenere  di  Scopa  libbre  sedici , sale 
once  sedici. 

Cenere  pur  di  Scopa  libbre  sedici, 
sale  once  diciotto.  > 

Capi  d*  Aglio  vecchi  libbre  trentadue 
si  seccarono  in  forno,  si  abbritciarooo;  dal- 
la cenere  non  si  ricavò  quasi  punto  di 
sale. 

Trenta  libbre  di  farina  di  Grano  bru- 
ciata in  forno  eoo  poco  di  zolfo,  e riab- 
bruciata di  nuovo  nella  fornace  de'Peuto» 
lai,  dettero  otto  once  di  cenere;  si  ricos- 
se di  quoto  per  otto  giorni  continui  uel- 
la  fornace  de’  mattoni  , ma  fattone  il  ran- 
no , non  se  ne  potè  mai  cavare*  punto  di 
sale  ; ed  il  simile  avvenne  iu  dieci  on^e 
di  cenere  cavata  da  uno  siajo  e mezzo  di 
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Crusca  abbruciata  prima  iu  forno  con  zol- 
fo , e poscia  ricotta  nella  fornace  de’  Pen- 
tolai , ed  in  quella  de’  mattoni. 

j6.  Tutti  quanti  i sali  cavati  dalle  ce- 
neri de’vegetabili  pigliati  per  bocca  hanno 
possa  ma  solutiva  di  muovere  il  corpo  , e 
di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  da 
alcuni  è stato  creduto  avere  il  sai  comune, 
il  quale  sai  comune  preso  per  bocca  ha 
pochissimo  di  facoltà  solutiva,  o per  dir 
meglio  , non  ne  ha  quasi  punto , o , se 
pure  ne  ha  , tra  esso  sai  comune , e’1  sale 
de’  vegetabili  vi  è la  proporzione  , per  un 
modo  di  dire  , di  due  a otto. 

17.  Questa  facullà  solutiva  è d’uguale 
ugualissima  energia  in  lutti  i sali  : dima- 
nierachè  il  sale  di  Summacco  , di  scorze 
di  Melagrane , di  coccole  di  Mortella  , di 
Leutisco  purga  per  appunto  quanto  si  pur- 
ghi il  sale  di  Ra  barbero,  di  Seua,  di  Tur- 
bati , di  Mecioacan , e di  tutte  le  altre 
simili  droghe  purgative. 

18.  La  uose  da  usarsi  è la  stessa  in 
tutti  i sali,  cioè  dalle  due  dramme  e mez- 
za (ino  alla  mezza  oncia  dissoluti  in  sei 
once  d’acqua  comune,  o di  brodo.  Ho 
osservato  per  inlìuite  esperienze  fatte  , che 
una  mezz’  oncia  suol  purgare  tre  libbre  e 
mezzo,  o quattro  in  circa  di  malerie,  più, 
o meno  secondo  le  complessioni,  o secon- 
do la  pienezza  de'  carpi. 

19.  Nel  purgare  non  ho  trovato  dif- 
ferenza veruua  tra  quei  sali  j che  hanno 
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Je  figure  acute,  e quegli  che  le  hanno  ot- 
tuse , smussate  , e cube.  Ne  ho  fatta  la 
prova  mollissime  volte  ia  diverse  persone, 
c facendo  scegliere  a uno  a uno  i lapilli 
cubi  del  sale  di  Cocomero , del  6ale  di 
Zenzero  , del  sale  di  Cavolo  , e del  sale 
di  Liquirizia  , hanno  operato  con  la  stessa 
energia  de*  lapilli  esagoni  acutissimi  del 
sale  del  Pepe  , delle  Rose  incarnate,  del 
Mecioacan  , de*  Sedani. 

20.  Dalle  suddette  cose  si  va  conget- 
turando non  senza  qualche  ragione  , che  i 
sali  cavati  dalla  cenere  dell’  erbe  , de’fiori, 
de’  frutti  , non  conservino  quelle  virtù  , e 
quelle  facultà  , che  aveano  le  suddette  er- 
be , fiori , e frutti. 
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D'alcune  Esperienze  intorno  al  Veleno 
delle  Vipere, 

SCRITTA  AL  SIGNOR 

ARRIGO  OLDENBERG 

Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 


VAL  SIGNOR 

TOMMASO  PL  ATT 

' '■*  » . * 


Gentiluomo  inglese,  Segretario  della  medesima  lingua 
del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  , 
ec. 


Estratta  dal  12  Giornale  de'  Letterati 
di  Roma  dell * anno  ióyii. 


Ilissendosi  in  una  radunanza  discorso  del 
pensiero  di  M.  de  la  Chambre  , il  quale 
per  provar  che  gli  spiriti  dell’  animale  sie- 
no  animati,  adduce  fra  gli  altri  argomen- 
ti quel  discernimento,  con  cui  egli  sup- 
pone , che  nell’  impelo  della  collera  scel- 
gan  dal  sangue  le  parti  velenose , e le 
portino  a’  demi , e quindi  si  trasfondano 
nella  ferita  col  morso  ; fu  ricevuto  cou 
applauso  da  alcuni , i quali  s’  avanzarono 
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più  oltre  a formarne  una  nuova  ipotesi , 
e dire  che  il  veleno  non  è altro  che  una 
. nuova  e maligna  attività  de'  medesimi 

spirili  inalati , e imbevuti  d’ un’  idea  di 
— j vendicarsi  che  è 1'  opinione  accennata  nei 
Giornali  VII.  e Vili.  1670.  e 72.  e con- 
futata dal  Sig.  Redi  con  reiterale  esperien- 
ze: alle  quali  si  possono  aggiugneie  le  se- 
guenti , fatte  dal  Sig.  Dottor  Fraucini  , in 
casa  del  Sig.  Lorenzo  Magalotti  , alla  pre- 
senza di  molli  Signori  .qualificati  ; e de- 
| scritte  in  questa  Lettera  dal  Sig.  Tomma- 

so Flati , che  fu  uno  de’  testimouj  oculati. 

1 . A’  2 di  Giugno  passato  si  ferirono 
due  piccioni  , uno  cacciandogli  due  volte 
la  coppia  de’  denti  maestri  d’ una  testa 
di  vipera  tagliata  dal  busto  nove  ore  pri- 
ma , nella  parte  carnosa  del  petto  , in  mo- 
do cbe  dal  premergli  addosso  la  parte  su- 
periore della  mascella  le  due  vesciche  ve- 
uissero  a votarsi  su’  labbri  della  ferita  di 
quel  liquor  giallo,  supposto  il  veleno  del- 
la vipera;  ed  appeua  posto  a terra  comin- 
ciò a barcollare  in  su’  piedi , e nello  spa- 
zio di  'lue  o tre  minuti  era  morto  finito. 
L'altio  ancora,  che  fu  ferito  nell  istesso 
modo  da  un’altra  testa,  mori,  ma  penò 
lo  spazio  di  mezzo  quarto  d' ora.  ÌNella 
prima  ferita  entrò  un  dente  soloj  onde  le 
de  tate  furono  tre  in  tutto,  e per  la  pri- 
. ma  usci  molto  sangue. 

2 La  mattiaa  seguente  alla  presenza 
‘ • di  molti  Signori  si  portarono  sei  piccioni , 
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e àn  gallo.  La  prima  cosa,  che  fece  il 
Dottor  Francioi  , fu  di  passare  parecchi 
•pine  di  rose  nel  petto  d’  uno  d’  essi  pic- 
cioni , anzi  vi  conficcò  uno  spillo  bengros- 
so  ( per  togliere  ogni  scusa  e pretesto  d’at- 
tribuire alla  semplice  ferita  gli  accidenti, 
che  potevano  sopraggiugoere  a quelli  che 
si  doveano  ferir  co’ denti  delle  vipere  ) e 
il  piccione  appena  fu  lasciato  in  libertà , 
che  cominciò  a saltellare  e svolazzar  per 
la  camera  , come  se  non  fosse  stato  ferito. 
' Ad  un  altro  piccione  si  cacciarono  nel  pet- 
to  i denti  d’  una  testa  di  vipera  morta  la 
mattina  precedente  , nell’  istesso  modo  che 
si  è detto  di  sopra  ; e cominciò  ad  avere 
i medesimi  tremiti , e abbandonatosi  in  sul- 
la pancia  dopo  lungo  e penoso  boccheggia- 
re , in  cinque  o sei  minuti  si  morì.  Gli 
stessi  accideutiebbe  il  terzo  ferito  con  ua’al- 
tra  testa,  il  qual  morì  in  un  quarto  d’o- 
ra ; e di  particolare  vi  fu  che  dalla  ferita 
asci  molto  sangue , dove  agli  altri  non  se 
n'  era  veduta  nè  pur  una  gocciola. 

3 Per  escluder  affatto  la  dottrina  de- 
gli spiriti  irritati  dall’  idea  della  vendetta  , 
prese  tre  stecchi  di  scopa , e spianati , e 
aguzzi  a foggia  di  lancetta , ne  impiastrò 
due  con  quel  liquor  giallo  spremuto  dal- 
le vesciche  di  molte  teste  , e gli  cacciò , 
e lasoiò  fitti  uel  petto  di  due  piccioni;  fa- 
cendo lo  stesso  ad  un  altro  con  lo  stecco 
non  avvelenato , che  era  almeno  un  terzo 
più  grosso , e più  lungo  degli  altri  due. 
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I primi  due  morirono  in  quattro  o eia* 

Sue  minuti  , e F ultimo  si  trovava , quan- 
o fu  scritta  la  lettera  , tuttavia  nella  co- 
lombaja  di  casa  del  Sig.  Lorenzo,  allegro, 
sano  e grasso  , non  ostante  che  gli  si  fos- 
se lasciato  nel  petto  lo  stecco , che  poi  di 
li  a qualche  giorno  gli  fu  tratto  fuori  eoa 
un  par  di  mollette  per  F orificio  della  fe- 
rita. 

4 Perchè  fu  detto  , che  in  Parigi  si 
credea  , e si  asseriva  da  alcuni  per  cosa 
infallibile , che  una  testa  di  vipera  presa 
per  bocca  fosse  sicurissimo  preservativo , e 
rimedio  contro  i morsi  di  questi  animali, 
il  Dottor  Francini  ne  fece  ingojare  una  al 
gallo  , e poi  fattolo  mordere  da  una  vipe- 
ra viva  in  tutte  due  le  cosce,  morì  in  po- 
co più  d’  un’  ora  ; e in  poco  più  di  tre 
minuti  morì  un  piccione  ferito  con  una 
testa  morta  , non  ostante  che  prima  gliene 
fosse  cacciata  in  corpo  un'  altra. 

5 La  notizia  di  queste  esperienze  mos- 
se la  curiosità  di  qualche  altro  a deside- 
rare di  vederne  la  replica  , come  alla  pre- 
senza de’ medesimi  Signóri  e di  molt’aL 
tri  seguì  nel  giardino  del  Signor  Loren- 
zo. Prima  in  due  piccioni  torrajuoli  fatti 
mordere  da  una  testa  di  vipera  morta  di 
dieci  ore  in  circa:  e F uno  mori  in  sei  mi- 
nuti , e l'altro  in  otto,  come  anche  in 
otto  o dieci  un  galletto  avvelenato  da  un’al- 
tra testa  di  vipera  pur  morta.  Secondo, 
in  un  piccion  grosso  ferito  da  una  testa  di 
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vipera  morta  di  molto  tempo , in  moìlo 
che  qael  liquor  s*  era  indurito  nelle  ve- 
sciche , e col  premer  nou  usciva  a bagna- 
re il  deute  nei  far  la  ferita  ; e questo  nou 
ebbe  altro  segno  di  male  che  le  sottilissi- 
me cicatrici  delle  dentate:  e affinchè  niu- 
no  potesse  aver  dubbio  di  questo  fatto,  si 
tornò  a ferir  di  nuovo  coll’  islessa  testa 
secca  il  medesimo  piccione  , il  quale  non 
fece  altro  che  durare  a pigolare  , e sbat- 
ter l’ ali  finché  la  ferita  durò  a doler- 
gli , e cessato  il  dolore  non  ebbe  altro  ma- 
le. Terzo,  in  quattro  pollastri  fatti  mor- 
dere un  dopo  i’  altro  da  una  vipera  viva, 
e nel  primo , e secondo  ( o fosse  che  il 
liquore  non  penetrasse  nella  piaga  , o che 
il  sangue  lo  riportasse  fuori  ) non  si  ri- 
conobbe  principio  immaginabile  di  male; 
il  terzo  che  da  principio  pareva  spiritoso 
« vivace , mori  in  capo  a inezz’  ora  : e T 
quarto  parve  che  volesse  morir  presto , 
perchè  subito  morso  cominciò  a star  ma- 
le , ma  di  H a poco  si  riebbe.  Quarto , in 
una  cagna  piccola,  che  fatta  morder  due 
volte  da  un’  altra  vipera  viva  , nel  mezzo 
-della  parte  pendente  deli’  orecchio  , co- 
minciò prestissimo  a dar  segni  mortali  con 
vomito  , convulsioni , e tracollamenti  , do- 
po i quali  riavutasi  un  poco,  fu  di  nuo- 
vo assalita  da’  medesimi  accidenti  , in  mo- 
do che  alle  due  ore  di  notte  ( quattro  o- 
re  dopo  la  morsicatura  ) era  fatta  immo- 
bile , come  se  fosse  morta , con  la  lingua 


fuori,  gli  oc  ohi  stralunati,  senta  altro  se- 
gno di  vita  che  quello  d’  un  respiro  , o 
piuttosto  d'  un  anelito  affannoso.  In  que- 
sto medesimo  statosi  ritrovò  1&  mattina,  se 
non  che  il  respiro  era  più  lento , e fu 
fatta  finir  di  morire  con  una  mazzata  in 
testa.  In  nessuna  parte  del  corpo  si  notò 
gonfiezza  , o livore  ; avea  bensì  fatto  getto 
per  di  sotto  di  uoa  materia  nerissima.  Fi- 
nalmente con  un'  altra  vipera  messa  in  col- 
lera , che  non  era  più  stata  adoprata , fu- 
rono fatti  mordere  due  capponi,  e un  pol- 
lastro, ne’  quali  non  parve  per  allora 
alcun  male  ; onde  rimandati  nel  pol- 
lajo , e stativi  saui  fino  alla  .sera,  la  not- 
te sovrappresi  dal  male  , che  verisimilmeu- 
te  non  fu  altro  che  il  veleno  , la  mattina 
si  trovarouo  morti  il  secondo  cappone,  e ’l 
pollastro. 

Qui  resta  d'  accennare  una  breve  di- 
gressione , che  fa  l’ Autore  intorno  agli 
sludj  de)  Signor  Pietro  Salvetti  Musico  di 
Cappella  del  Serenissimo  Granduca  ; no- 
tando che  egli  ritrovò  qualtr’anni  souo  u- 
na  nuova  accordatura  della  Lira  aulica 
arci  violata  colle  solite  tredici  corde  , me- 
diante la  quale  vi  si  possono  fare  tutte 
le  consonanze,  dissonanze,  e legature  al 
pari  di  qualunque  Cimhalo  che  abbia  ta- 
sti spezzati  ; il  che  »'  intende  nelle  cose 
flebili  e patetiche,  non  già  nelle  diminu- 
zioni , come  è propria  natura  della  Lira. 
Con  detta  accordatura  ascende  neh’  acuto 
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sino  a G sol  re  ut,  e nel  grave  a C sol 
fa  ut.  Ha  fatto  ancora  un  Cannocchiale 
secondo  1*  intenzione  di  M.  Newton  rife- 
rita ne’ Giornali  dell' anno  passato  pag.48. 
gì.  e 10R.  il  quale  essendo  lungo  mezzo 
piede , non  lasciò  di  fare  il  suo  effetto  e- 
guale  ad  un  altro  di  due  piedi.  È di  pa- 
rere, che  per  aver  la  chiarezza,  e terminazio- 
ne con  tali  occhiali  non  possa  ridursi  l’in- 
grandimento a quel  segno , che  scrivono 
d’  Inghilterra  essersi  ottenuto  con  quello 
di  M.  Newtcn , ma  che  la  proporzione 
sia  come  di  1.  a 8.  cioè,  che  l’ ingrandi- 
mento chiaro , e terminato  che  fa  questo 
nuovo  occhiale,  sarà  quanto  l'ingrandi- 
mento chiaro  , e terminato  d’  un  occhiale 
ordinario  otto  volte  più  lango.  Non  va 
d’  accordo  con  M.  Cassegrain  di  fare  con- 
vesso lo  specchietto  , nel  quale  si  riguar- 
da col  vetro  oculare;  ma  sostiene , che  me- 
glio sia  farlo  piano  , e crede  aver  trovato 
modo  di  far  vedere  gli  oggetti  divini  eoa 
un  sol  vetro. 
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DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

Accademico  della  Crusca. 
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IL  SIGNOR 

EGIDIO  MENAGIO  (i). 


PARIGI. 


uando  tutta  la  parte  migliore  degli 
nomini  d'  Italia  e dell*  nostra  Toscana  in 
particolare  non  Ua  altra  ambizione  che 
d' essere  conosciuta  da  voi , io  Bolo  consa- 
pevole della  scarsità  de’  miei  pochi  talenti, 
aveva  determinato  d' esservi  ignoto,  alme- 
no fino  a tanto  che  mi  fossi  acquistato 
qualche  lustro,  o qualche  prerogativa , che 
fatto  m’avesse  degno  di  vostra  conoscenza. 


(i)  Mesco l.  del  Menagio  a c.  i5y. 


I 

3oz 

Stava  io  fisso  in  qupsfa  mia  determinazio- 
ne, quando  l' eruditissimo  Signore  Ales- 
sandro Moro  , anticipando  troppo  cortese- 
mente il  tempo,  vi  ha  portato  avanti  agli 
oci  hi  il  mio  nome  , e ve  l’ In  fatto  vede- 
re (me  ne  arrossisco  fin  diqna)  per  varj 
ornamenti  riguardevi  le.  Sarebbe  adesso  più 
che  mai  tempo  d’ esservi  ignoto  : ora  sì 
che  s irebbe  politica  viver  lontano  dalla 
•vostra  conoscenza  : perchè  son  sicuro  che 
quando  mi  conoscerete,  a la  bella  prima  vi 
potrete  accorgete,  che  le  lodi  datemi  dal 
Signor  Moro  4 son  più  tosto  un  parlo  del- 
la sua  gentilezza  , che  del  merito  mio.  Sia 
però  com’esser  ii  vuole,  mi  trovo  un  cuo- 
re, che  tutto  sincero  non  vuole  sfuggire 
che  si  scuopra  la  verità.  Ed  ecco  che  con 
ogni  candidezza  io  vi  offro  la  mia  servitù 
e dedico  al  vostro  merito  quale  io  mi  sia. 
E perchè  voi  alla  cortesia  , prima  d’  ogni 
altro , date  di  mano , spero  che  non  sare- 
te per  ricusare  questa  mia  offerta.  Per  as- 
sicurarvi poi  che  mi  porterò  sempre  da 
buono  e da  leal  servitore , per  me  sarà 
mallevadore  il  Signor  Moro;  e se  questo 
non  vi  basta,  eccovi  il  virtuosissimo  e mo- 
destissimo Signor  Almerigo  Bigotti  : e se 
per  vostra  maggior  cautela , essendo  questi 
due  Oltramontani  , ne  voleste  ancora  un 
altro  di  qua  da’  Monti  , voglio  darvene 
uno  privo  d’ ogni  eccezione , a voi  e al 
Mondo  tutto  ben  noto  : e questi  è il  no- 
stro nou  mai  abbastanza  celebrato  Signor 
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Carlo  Dati.  Per  questo  nome , alle  Muse 
tanlo  caro,  vi  prego  a consolarmi  in  que- 
sto mio  buon  desiderio  di  poter  gloriarmi 
nella  esecuzione  dei  vostri  comandi , i he 
souo  ec. 

Manca  la  data  ; sembra  però  scritta 
verso  II  principio  dell  anno  16C0.  . 

AL  SIG.  MEFAGIO  (r). 

Se  nel  far  vedere  queste  (2)  Ire  mie 
Ode  Toscane,  perderò  gran  parte  di  quel 
credito  , nel  quale  V.  S.  Illustrissima  si  è 
compiaciuta  di  avermi  in  (ino  ad  ora , mi 
consolo  col  credere , che  per  lo  meno 
acquisterò  seco  il  merito  d’  averle  obbedi- 
to anco  iu  una  cosa  di  tanto  mio  discapi- 
to : che  perciò  voglio  che  mi  sia  lecito 
sperare  il  perdono  a aver  tra  queste  mie 
debolezze  inserito  il  nome  glorioso  di  V. 
S.  Illustrissima  , alla  quale  resto  eterna* 
mente  ec. 

Firenze  29.  Aprile  1660.  (3) 


( 1 ) Mescol.  del  Menugio  a c.  167.  , 
( '■*■)  L’uua  di  quelle  tre  Ode  era  V In- 
canto amoroso , stampato  dietro  a'  Sonetti, 
dell’Autore, 

(3)  Sembra  esservi  errore  nella  data , 
non  potendo  essere  scritta  questa  lettera 
e la  seguente  in  un  medesimo  giorno. 
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P.  S. 

Jeri  il  Sig.  Carlo  Dati  mi  fere  l’ono- 
re di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.  S.  Il- 
lustrissima e avemmo  insieme  un  lungo 
discorso  appartenente  alle  Origini  della 
Lingua  Toscana  , che  V.  S.  Illustrissima 
presto  darà  in  luce.  Io  non  mancherò  di 
farle  vedere  insieme  col  Sig.  Carlo  alcune 
poche  cose  in  simil  materia  , da  me  in  al- 
tra occasione  osservate. 

Al  SIG-  MENAGIO.(i) 

Alcune  settimane  sono , mi  presi  l’ar- 
dire d’inviare  a V.  S.  Illustriss.  alcune 
mie  OJe  Toscaue:  cd  ora  le  invio  queste 
Vane  Lezioni  delle  Poesie  del  Casa  , che 
ho  trovate  iu  un  mio  esemplare.  Se  que- 
ste le  sieuo  per  servire  in  qualche  cosa 
per  la  sua  nuova  edizione , sarà  stata  mia 
fortuna  l’avergliele  iaviate:  quando  che 
no  , potrà  condannarle  al  fuoco.  Vado  rin- 
tracciando tra’  miei  scartafacci  alcune  cose 
notate  in  diversi  tempi  , per  le  Origini 
della  Lingua  Toscana.  Quando  sieno  per 
esser  di  suo  gusto,  ogni  volta  che  coman- 
derà , gliele  trasmetterò:  e forse  insieme 
con  quelle  del  Sig.  Carlo  Dati.  Rassegno 


(i)  Atescol.  del  Menag.  a car.  1S8. 


t 
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a V.  S.  IH.  il  rato  ossequio;  tatto  iateuto 
a meritar  1*  ouore  di  qualche  sao  cotuaa- 
do , per  noa  essere  inutilmente  ec. 

Firenze  29  Aprile  1660. 

AL  SIG.  MEN AGIO  (1) 

. _ • ' f 

Se  la  gentilezza  di  V.  S.  Illustrissima, 
e 1*  obbedienza  che  io  debbo  a’riveriti  suoi 
comaadamenti  , non  mi  assicurassero  che 
ella  riguarderà  con  occhio  cortese  le  qai 
aggiunte  Canzoni  , io  al  certo  uon  saprei 
come  potermi  indurre  a trasmettergliele  ; 
e particolarmente,  se  io  fossi  qualche  po- 
co inclinato  a prestar  fede  agli  augur)  , 
(3)  mentre  dall’essere  altra  volta  nell’ in- 
viargliele capitate  male,  io  non  potrei  so 
non  conghictturare , che  non  son  merite- 
voli di  comparirle  avanti  ; aggiuntovi  un 
non  ^ordinario  scrupolo  di  coscieuza  nella' 
considerazione  , che  ella  abbia  a perdere 
qualche  sparto  di  tempo  in  legger  cosa  di 
così  poco  momento  , e di  tiiun  valore, 
l e riceva  dunque  V.  S.  Illustrissima  come 
un  effetto  ben  certo  dell’  autorità  che  tie- 
ne sopra  di  me,  e dell’ ambizione  che  a- 
\rò  sempre  di  servirla.  E se  l’averne  io 


( 1 ) Mescei,  del  Mena  gin  a car.  1 6ft. 
(2)  Sembra  questa  lettera  essere  sta- 
ta scritta  in  tempo  poco  discosto  dalla  so- 
pì addetta. 

1 ledi . Opere.  Voi.  IV. 
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arricchita  nna  coll*  immortai  notne  di  V. 
S.  Illustrissima  , non  ò stato  ardire  troppo 
grande,  noti  isdegni  di  rimirar  in  quella 
effigiato  il  mio  ossequio.  Del  resto  creda 
pure,  che  io  audrò  sempre  debitore  di 
quell’  onore  segnalato  , con  che  ha  voluto 
render  glorioso  il  mio  nome  nella  sua  gen- 
tilissima  Elegia  (i)  al  nostro  Signor  Dati. 
Se  in  queste  varie  Lezioni  delle  poesie 
del  Casa  si  troverà  cosa  di  momento  , mi 
sarà  carissimo  ; se  no , potrà  darle  al  fuo- 
co. La  supplico  di  qualche  suo  comando, 
accio  io  possa  godere  di  essere  non  meuo 
di  opere , che  di  nome,  ec. 

Risposta  del  Signor  Mena  "io  alla 
Lettera  sopraddetta.  (2) 

\ 

+>  Scrivo  in  fretta  a V.  S.  Illustrissima 
"»  queste  poche  righe  per  avvisarla,  ch’io 
» finalmente  ho  ricevute  le  sue  rime  Ita- 
» liane,  delle  quali  le  resto  obbligatissimo. 
» Sono  in  ogni  genere  compitissime;  e loop 
» delle  mie  lodi,  che  non  accetto,  non  hao- 
» no  cosa  alcuna,  che  si  possa  riprendere. 
»>  Vorrei  poter  renderle  il  cambio;  ma  ora 
» mi  trovo  alienissimo  dal  poetare,  partico- 


(1)  l'Elegia  , ovvero  Pistola  Latina 
cT  Egidio  Alena gio  a Carlo  Dati , leggesi 
nelle  Al  e scoi,  a c.  160. 

(2)  Mescei.  del  Menagio  a car.  vj6. 


\ 
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» larmente  in  lingua  Italiana;  essendo  tut- 
» to  occupato,  e quasi  inviluppato  nello  stu- 
» dio  delle  Sette  de’Filosofi  antichi.  Sbriga- 
» to  che  sarò  da  questa  fatica,  vedrò  dt  ri- 
» spondere  come  potrò  a que’suoi  bellissi- 
» mi  versi.  Intanto  le  rendo  larghissimo  cam- 
» bio  della  sua  cortese  amicizia.  Mi  scrive 
» il  nostro  Signor  Carlo  Dati , che  V.  S. 
» Illustrissima  ha  messe  insieme  molte  £ti- 
» enologie  Italiane,  e che  volentieri  me  le 
» pariiciperà.  lo  ne  la  supplico  quanto  più 
» vivamente  posso;  assicurandola  ch’io  n’a- 
» vrò  quella  gratitudine  che  si  conviene 
» aver  per  un  tal  favore  ; e che  ne  req- 
» derò  al  pubblico  quella  testimonianza 
» che  si  dee  alla  sua  profonda  e recoudi- 
» ta  erudizione.  Con  che  le  bacio  umil- 
» mente  le  mani,  e le  prego  ogni  più  vero 
» contento. 

» Di  Parigi  ti  7.  Agosto.  1660. 

AL  SIG.  MENAGIO  (1) 


Mandai  a Firenze  al  Signor  Dati  il 
capitolo  della  lettera  di  V.  S.  illustrissima 
a lui  appartenente,  insieme  con  gli  Epi- 
grammi e Greci,  e Latini.  Ecco  qui  ciò 
che  mi  risponde.  »»  Gratissimi  ai  maggior 
y>  segno  mi  sono  stati  i periodi  a me  per- 
» Unenti  della  lettera  del  nostro  eruduis- 


(0  Mescci,  del  Menagio  a car,  24.0. 
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» simo  e cortesissimo  Signor  Menalo.  U 
yt  mio  libro  doveva  a quest’ora  esser  fuo- 
» ri.  La  malattia  di  primavera  ritardò  la 
»>  compilazione:  quella  d’autunno,  e la  gol- 
» ta  presente  dal  primo  di  Genuajo  in 
y,  qua,  interrompono  la  stampa,  cb  e seu- 
za  mia  intera  salute  non  può  canunioare 
»>  avanti.  L'  ho  però  ripresa  , perchè  sto 
» meglio:  e la  tirerò  avanti  con  ogni  fretta  pog- 
» sibiie;  onde  mi  dispiace  peradesso  di 
» non  poter  far  capitale  delle  notizie , ed 
» ajuti  considerabilissimi , che  V.  S.  dice 
» che  mi  potrebbe  dare  il  Signor  Meua- 
» gio:  i quali  però  accetto  a suo  tempo, 
» anzi  lo  supplichi  in  mio  nome  a voler 
» farmene  il  favore  : imperocché  quello 
» che  si  stampa  adesso,  c piuttosto  uu  sag- 
» gio , che  1'  Opera  della  Pittura  e de’Pit- 
y>  tori  Antichi,  (i)  Intanto  il  distico  argu- 
ta tissimo  sopra  la  Venere  de’ Coi,  sarà  da 
» me  inserito  nelle  Postille  alla  Vita  d*A- 
» peile  , come  ima  gioja  preziosa  , dove 
>»  tcslilicherò  al  Mondo  la  inis  servitù  os- 
sequiosa  a si  gentile  e gran  letterato. 
» Avrei  mandalo  qualcuna  , delle  mie  O- 
» rigini:  ma  le  mie  malattie  , e le  occu- 
» pazioni  degli  altri  amici  non  mi  hanno 
» lascialo  vedere  i fogli  stampati  finora , 
» per  conoscere  6e  io  aveva  cosa  alcuna 


(0  lì  fi  isti  co  de!  Mena  gio  leggesi  nel- 
ìc  T ite  de  Pittori  Antichi  di  Carlo  Dati 
H carpate  in  Firenze  iC6y.  in  4.  a c,  i^5. 


» appresso  (li  me , che  fosse  scappala  a 
» quel  ricchissimo  Ingegno.  Se  a V,  S.  o 
» Signor  Reali  , pare , lo  farò  tuttavia , 
» mentre  io  sia  a tempo  » Sia  qui  il  Si- 
gnor Dati.  Ho  già  messo  in  opera  di  quei 
serpenti  della  Rnssia  , ed  ho  toccato  il  pa- 
rere di  V.  S.  Illustrissima  (i)  sopra  di 
ciò:  anzi  per  dir  meglio  , ho  copiato 
il  capitolo  stesso  della  sua  lettera.  Il 
Signor  Pietro  Adriano  Vanden  Brocche  è 
un  buono  Letterato:  è Poeta  d’alto  grido: 
è mio  amico:  desidera  l’ amicizia  di  V.  S. 
Illustrissima  : desidera  esserle  servitore.  Mi 
ha  pregato  di  voler  far  pervenirle  in  ma- 
no l'inclusa  lettera,  insieme  coll’ aggiunta 
Poesia  , colla  quale  onorandomi  contro  o- 
gni  mio  merito  , mi  ha  creduto  mezzo  suf- 
ficiente per  poter  restar  consolato.  Prego  V. 
S.  Illustrissima  a voler  gradire  il  buou  af- 
fetto di  questo  "Virtuoso.  Se  avrò  tanto 
tempo  il  prossimo  futuro  ordinario  , le 
manderò  certe  Origini.  Frattanto  tresto  di 
V.  S.  Illustrissima  ec. 

Pisa  29.  Gennajo  a 666.  ab  Incarnatone. 


(1)  Vedi  C Esperienze  intorno  agC  In- 
setti. i 
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PETRUS.  HA.DRIANUS 

VaN  den  bkoeke 

ILLUSTRISSIMO  AC  CLARISSIMO  f'iRO 

FRANCISCO  REDIO 

Serenissimi  Priori pis  Ferdinandi  , Magni 
Ducis  Etruriae  Archiatro  : 

I 

Ve  je  AEgidii  Menagli  , Clarissimi  Viri , 
amicitiae  insinuee.  (i) 


0)  cui  Pegasides , facunda  per  op « 
pida , versu 

» Etrusco  dederunt , dederunt  placuisse 
Latino  : 

» Cui  pariter  medicai  concessit  Delius 
artes  : 


(i)  Mescol . del  Menagio  a car.  244. 
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» Cui  pandti  Natura  sinus  , arcana  re- 
clutiti : 

» Cui  se  FÉ RN AND  US  {quo  nunc  Etru- 
ria  liege 

»>  Il  late  felix , opilus  cumulata  superbis ) 

» Et  se  tutanàu  m , sen  undos  et  dedit 
annos : 

» Num  quid  vicluris  tiunc  tentas  tradere 
chartis  ? 

» Quod  tuus  ille  amor,  et  docti  spes  al- 
tera Phoehi 

» MENAGI  LS  legai  : Aonidum  cura  il- 
le Dean/m 

» MENAG1VS  , nostri  ille  ingens  nova 
gloria  saecli  : 

» Quo  passim  unanimis  nunc  tota  Euro- 
pa superiti , 

» Loeta  uro:  doctosque  jocos , lususquo 
salesque  , 

» Qui  felix  reddit  Eolio  , qui  reddil  A- 
thenis  : 

» Sermones  Tuscos  felix , et  carmina  Ta- 
sca , 

» Ceu  media  satus  Ausonia , Floraque 
sub  ipsa 

» Qui  ccndit , Tuscaeque  aperti  cunabula 
linguae 

» Gal! us  , et  attonitos  Florae  nunc  ducti 
alumnos. 

» Si  fas  , dacie  Fedi , si  non  indebita 
posco , 

» Huic  tu  me  propius , propius  me  pe- 
ctore toto, 
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» Me  lolum , tantae  incensum  ■virtutis 
amore  , 

» Dede  viro.  Sinat  ille  suis  mea  nomina 
amicis 

» QuaHecnnque  addi.  Non  metro  beata 
superbis 

» Sors  iìlustrem  atavis , opibusque  attollit 
avidi. 

» Qua  Tenarae  lutices , Scaldisque  acter « 
no  fluente , 

» Oceano  certant  mistos  evolvere  Jluctus , 
»»  Tentavi  carmen  puer  : et  crescente  ju- 
■venta , 

» Me  Grudiae  tenucre  arces , me  Gallica 
Regna. 

» Nunc  Arni  ad  ripas  fovet  Italis  ora 
quielum  ; 

>»  Obsequii  , et  fidi  , et  fidi  su/n  cultor 
amaris  '■ 

» prompta  mihi  officivi  et  mens  est  grata 
colendi/  : 

» Mens  alacris  , mens  laeta , et  nudum 
pectus  amicis. 

'A?  sopraddetti  versi  risponde  il  'Signor 
Meuagio  con  una  elegantissima  Lettera 
latina , inserita  da  lui  nelle  sue  Mescolare 
ze  a cart.  245.  dietro  alla  quale  si  legge 
la  risposta  del  Signor  Pietro  Adriano  van 
der  Brocche . 
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AL  SIG.  MENAGIO.  (r) 

N°n  avendo  speranza  di  poter  man- 
darle cosi  presto,  come  sarebbe  il  bisogno, 
1 Opere  del  Barberino,  colie  Note  di  Fe- 
derigo Ubaldini , bo  fatto  copiare  , comin- 
ciando dalla  lettera  D,  tutto  quello  che  vi 
e opportuno  per  I*  Etimologie.  Questo  al- 
tro ordinario  le  manderò  quello  cbe  non 
e perancora  scritto.  Per  ora  si  contenti  di 
questi  tre  fogli.  Non  vedrà  qui  delle  mie 
Origini  , avendo  avuto  a questi  giorni 
moltissime  occupazioni.  Quanto  prima  ne 
manderò  molte.  Ma  cbe  dirà  V.  S.  Illu- 
strissima , quando  vedrà  eh’  io  maneggio 
Ja  Irogua  Araba  come  un  Musulmanuo  ? 
Al  certo  cbe  crederà  ch’io  abbia  bevuto 
al  Famoso  pozzo  della  Mecca,  e cbe  abbia 
sognato  in  Medina  Talnabi.  Voglio  scrive- 
re  al  Signor  Buondelmonla.  Oh  poverino! 
e come  farà  ad  intenderli?  Lo  voglio  fa- 
re spiritar  di  patirà.  Questa  sera  è venu- 
to qui  da  me  il  Signor  Dati.  Mi  ha  im- 
posto il  salutar  V.  S.  Illustrissima  cara- 
mente.Gb  bo  promesso  di  fargli  vedere  i 
iogh  delle  Origini  che  V.  S.  Illustrissima 
mi  manderà.  Io  poi  gli  attendo  con  im-. 
pazienza.  Mi  rallegro  della  così  nobile  Pre- 


(i)  Me  scoi . del  Menagio  a car,  271. 
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fazione  che  seuto  abbia  falla  per  la  rac- 
colta delle  Poesie  in  lode  del  Signor  Car- 
dinal Mazzarino  : e V.  S.  Illustrissima  si 
rallegri  meco  di  una  annua  pensione  di 
ottocento  piastre , assegnata  dalla  genero- 
sità del  Sereuiss.  Grand  oca  (i)  mio  Signo- 
re' Resto  infinitamente  obbligato  di  tanti 
onori  che  mi  fa.  Ho  veduto  la  mia  Ori- 
gine di  Cattano.  Le  sue  dotte  osservazioni 
mi  fan  mutar  parere.  Mi  reputo  però  a 
grand’onore,  anzi  grandissimo,  di  esser 
in  tanta  stima  appresso  di  lei  , di  essere 
degno , ebe  .anche  le  mie  baje  sieno  con- 
futate da  un  par  suo.  Mi  voglia  beDe  , e 
mi  creda  quando  le  dico  , che  io  amo 
teneramente  il  Signor  Egidio  Menagio  ,-e 
che  l'amo  a segno  che  pretendo  che  in 
Italia  non  vi  sia  chi  I’  ami  più  di  me,  nò 
con  più  sincerità:  e però  mi  fo  gloria  di 
esser  sempre , ec. 

Firenze  2.  Novembre  1666. 


LETTERA 

Del  Padre  D.  Bartoìommeo  Beverini  C. 

R.  al  Sig.  Francesco  Ridi. 

L’onore,  che  V.  S.  Eccellentissima  V 

mi  fece  in  presentar  alla  Serenissima  Gran- 


(1)  Ferdinando  secondo  di  questo 

\ t 
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» duchessa  (i)  la  composizione  da  me  fat-  • 
» la  nella  venuta  dell'  Altezza  Sua  a'uostri 
» Bagni,  c stata  da  me  stimato  in  quel 
» grado  , che  merita;  ed  esso  solo  mi  ave* 

» va  obbligato  a rendergliene  umilissime 
» grazie.  Ma  tanto  più  volentieri  passo  di 
» presente  quest'uffizio  di  gratitudine  eoa 
» V.  S.  Eccellentissima  , quanto  che  1*  ac- 
» cidente  ha  portato,  che  io  nel  tempo 
» medesimo  possa  soddisfare  all'anti che  ob- 
» binazioni  col  conlrarne  di  nuove  ; por- 
» gendomi  occasione  con  una  difficoltà , 

» nella  quale  mi  sono  incontrato , di  po- 
st ter  imparare  dalla  sua  finissima  erudì* 

» rione.  Nel  leggere  il  celebratissimo  Yo- 
» tabulano  della  Crusca  , nella  quale  il- 
»t  lustrissima  Accademia  so , che  V.  S. 

» Eccellentiss.  è annoverata  tra  i soggetti 
» più  qualificati,  e tfa  gl’io^egni  piu  gran* 

» di  , mi  sono  abbattuto  nella  voce  Celi - 
» arca  , dove  que*  Letterati , che  ordina- 
» rono  quell’  Opera  scrivono  così  : Forse 
» Tetrarca  ; adaucendo  in  confermazione 
» della  suddetta  voce  1*  autorità  di  Gio. 

» Villani  lib.  i.  cap.  2q.  il  qual  favellau* 

» do  della  Repubblica  Romana  dopo  cac* 

» ciati  i Re  dice  così  : e poi  si  resse , e 


nome , che  governò  la  Toscana  fino  al * 
ranno  1670. 

(1)  1 iti  aria  della  Rovere  moglie  del 
Granduca  Ferdinando  II, 


I 
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» governò  la  Repubblica  ài  Roma  , 400. 

»>  anni  per  Consoli , e Senatori  ; e tal 
„ ora  Dittatori  , che  durava  cinque  anni 
» loro  Signoria  , ed  erano  quasi  come 
to  lmperadori  , che  ciò  , che  . dicevano , 

» convenia  fosse  fatto  ; ed  altri  itfizj  di- 
to versi , come  furono  Tribuni  del  Popolo , 

» e Pretori , e Censori  , e Celiar  chi.  In- 
» torno  al  qual  luogo  del  \illaui  osservo 
to  in  passaggio , come  V.  S.  Eocelleotissi- 
» ma  averà  potuto  per  se  medesimo  con- 
» siderare  , aver  questo  Scrittore  preso 
» equivoco  intorno  al  tempo  della  Ditta- 
to  tura  ; e sendo  che  come  costa  da  Dio- 
to  nisio  Alicarnasseo  nel  primo  libro,  e 
to  da  tutti  gli  Scrittori  delle  cose  Romane, 
to  il  Dittatore  non  durava  più  che  sei 
to  mesi  , ed  il  continuare , che  fece  Siila 
» per  molti  anni  questo  magistrato , e 
» Cesare  il  perpetuarlo,  fu  abuso  di  Tiran- 
to  ni.  La  Censura  si , che  durava  per  lo 
to  spazio  di  cinque  anni  , benché  poi  1 an- 
» no  della  fondazione  di  Roma  trecento 
to  venti  fosse  ristretta  al  termine  di  iliciol- 
» to  mesi  , come  racconta  Livio  nel  lib. 
to  4.  presso  del  quale  così  ragiona  in  pub- 
» blico  parlamento  il  Dittatore  Emilio  : 
» Quinquenna/em  Censuram  gravem  esse, 
» se  legem  laturum,  ne  plus  quam  annua 
» ac  semestris  Censura  esset.  Il  che  fu. 
» dal  Popolo  approvato , ma  questo  sia 
» detto  per  passaggio. 

» Turnaudo  adunque  al  proposito. 
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» non  so  come  possa  dubitarsi , che  il 
» Villani  abbia  detto  Celiarca  in  vece  di 
»>  Tetrarca;  poiché,  come  è manifesto, 
» parlando  quivi  questo  scrittore  del  Go« 
» verno  de’  Romani  già  liberi,  e n umerali - 
»»  do  quali  fossero  i loro  magistrati  , non 
» è possibile,  che  vi  contasse  i Tetrarcbi, 
» non  essendo  inai  stati  in  Roma  goverua- 
» tori  di  tal  nome  : ed  essendo  chiaro , 
» che  la  voce  Tetrarca  6iguitica  non  Magi- 
» strato  di  Repubblica  , ma  Principato 
» assoluto  inferiore  al  regio,  quale  al  pre- 
» sente  è quello  de’  Duchi  ; e parlando 
»>  secondo  la  rigorosa  significazione  , Tc- 
» trarca  propriamente  si  diceva  quel  signo- 
» rotto,  che  dominava  la  quarta  parte  dì 
»>  un  Regno  : cosi  nell*  Evangelio  , Erode 
» è chiamato  Tetrarca , siccome  ancora  Fi- 
» lippo  suo  Fratello, e similmente  Lisania. 
» Mei  medesimo  modo  è da  Cicero ue  chia- 
» inalo  Dejotaro  nell’  Orazione  , ebe  disse 
» in  sua  difesa  : negai  unqttam  se  a te  in 
» De j otturi  Tetrarchia  pedem  disce  ss  issa. 
» Anzi  questi  nomi  Tetrarca,  e Re  , Re- 
» gno , e Tetrarchia  si  confondono  spesso 
» insiemi»  : e così  ne*  sacri  Libri  Erode  ora 
è detto  BamAerf,  cioè  Re,  ora  T txpàp%y$ 
>»  cioè  Tetrarca;  e Cicerone  nel  primo  n- 
» bro  della  Divinazione  favellando  pur  di 
» Dejotaro  scrive  : posteaquam  a Caesarc 
»>  Tetrarchiae  regno  multatus  est  : onde 
» in  conio  nessuno  può  dubitarsi , che  per 
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» Celi  arca  abbia  for'e  v luto  il  Villaai  di- 
» re  ia  <|uel  luogo  Tetrarca. 

» Ma  siccome  non  trovo  ragione  per 
» la  quale  debba  invece  ili  Celiare.»  mteu- 
» dersi  in  quel  luogo  Tetrarca , cosi  ne 
» ho  efficacissime  per  sostenere , che  asso- 
» latamente  debba  ritenersi  nel  Villa  ni  la 
» voce  Celiarca.  Dice  il  \iliani  , che  tra  / 
» gli  altri  magistrati , che  governarono  la 
» Repubblica  Romana  furono  i Ce  li  archi. 

» Or  non  è egli  vero , che  l’anno  treceu- 
» to  dieci  dall’  origine  «li  Roma  passò  il 
» governo  dalle  mani  de’  Consoli  a quelle 
» de’  Tribuni  de’  soldati?  Anno  trenente- 
» simo  decimo  , quo  CJrbs  corulita  eral , 

» scrive  Livio , primtim  Tribuni  militimi 
» prò  Consulibus  magistratura  ineunù  A. 
y>  Sempronius  Atratinus  , L.  Atlilius  , T. 

» Cloclius , e Tacito  nel  principio  de’ suoi 
» annali  tessendo  il  Catalogo  de’  governi  , 

» sotto  i quali  fu  Roma  , dice  : Utbem  Ro - 
» ma/n  a principio  Reges  habuete.  l.iber * 

» totem,  et  Consulatum  L.  Brutus  insti - 
» tuit.  Uictaturae  ad  tenipus  sumebantur; 

» tieque  Decenviralis  potestas  ultra  bien - 
» nium , neque  Tribunorum  Militum  Con- 
» stilare  Jus  dia  valuit.  Ora  i Tribuni 
» de’  soldati  sono  da’  Greci  chiamati  con 
» la  voce  Celiarchi  : così  sono  sempre  chia- 
» mati  da  Poiibio  , dove  favella  degli  Uli- 
» ziali  della  milizia  Romaua  : Cnm  -nera 
» Causa /ex  designaverunt , timi  Xiàtàpx  y<T 
» teufti<rr<ÀM,  C/nlìarcos  , cioè  Tribunus  , 
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» come  traduce  Lipsio  » eonstUtiunt  , el 
y>  altrove  : Curri  igitur  dies  adest , et  nuli - 
» tc iris  O'/inis  Juventus  in  Urbe  , ttiojc  in 
» Capitello  congregata  , tuoi  dividunt  se 
» oì  veàtepoi  tu»  yifaàpya*  , cioè  Junio - 
»>  ras  Chiliarcorum.  Snnnmeute  Appiano  , 
» sempre  cue  parla  de’  Tribuni , nou  ne 
» favella  con  altro  nome.  Cosi  nelle  Guer- 
» re  Cartaginesi  scrive  : Aureos  ferunt  an~ 
» nulos  inter  mihtantes  oi  %ihi<ipxioi.  Tri - 
» buoi , cwn  alii  infenores  fcrreos  gestente 
» E nel  quinto  delle  Guerre  Civili  scrive, 
» che  Ottaviano  Cesare  diede  per  priviie- 
>»  «io  di  portare  la  Pretesta , e la  Dignità 
»>  Scultoria  nelle  loro  Patrie:  rois  Aojji*- 
» vote  nati  %t%tipxoi;:  cioè  Centuria ruba* 
» et  Tnbums.  Similmente  Dione  nella  vi» 
» ta  di  Domiziano  dice  di  Giulio  Calva- 
» stro  YoóÀtof  Kafaótnpo;  xlUt<*p»>lx*(  T*' 
» lius  Calvaster  Chiliarchicus , cioè  Tri- 
» bunicius.  E Plutarco  nella  vita  di  Cam- 
» millo  così  pure  chiama  i Tribuni  de  sol- 
» dati.  E parimente  nelle  sacre  lettere  i a 
» tutti  i luoghi , dove  la  versione  Latina 
» ha  la  voce  Tribunus , il  lesto  Gieco 
» ha  xL^aPXo:  * c0SI  dicendosi  in  S.  Uar- 
» co  ai  G. , cne  Erode  fece  pasto  Trinci- 
» pibus,  et  Tribunis  : il  Greco  legge  rote 
» neynrrùwr»,  xcti  roi(  %iln*PX,oig , e l »u 
>»  S.  Gio.  al  ih.  Cobors  ergo,  et  fribu- 
>»  nus  viene  espresso  ; y .sor  <rxtìp% , xat 
y>  viXiapx<>t  , e Guai  mente  net  2+  «legii 
» Atti  Apostolici , dove  si  dice  eum  descenr. 
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>»  tJerit  Trìbunus  Lysias  leggesi  in  greco 
» órav \voiou;  ó ftihiapxoi  Marami}  ne’ quali 
» luoghi  si  pu  la  di  Uluia  i Romani.  Il  (jual 
» nome  , come  dimostra  la  Greca  origine, 
» propriamente  Significa  la  Prefettura  ed 
» il  comando  sopra  mille  soldati  , come 
» avverte  il  Lipsio  lib.  2.  Diai.  9.  de  mi- 
» lit.  Rom. , e lo  dice  chiaramente  (Juizio 
» nel  lib  5.  Singulti  millibus  praejuturi 
» erant , Chiliarchas  vocabant  : ed  i fto- 
» mani  a similitudine  de’  Greci  chiamaro* 
» no  i loro  Tribuni  millenani,  cioè  Chi* 
» liarchi , benché  in  verità  non  comandas- 
si sero  ad  un  tal  numero  determinalo  di 
» soldatesca.  Anzi  che  essersi  con  questo 
»»  nome  di  Chiliarchi  chiamati  dagli  Ebrei 
» i comandanti  a mille  , lo  testificano  gli 
» Espositori  , ed  in  particolare  Cornelio  a 
» Lapide  sopra  il  18.  dell'  Esodo , nel  qual 
» luogo  si  dice , che  Mosè  constituic  Pnn- 
» cipes  Poputi , Tribuno s et  Centunoner , 
» et  Quir/uagenarios  et  Decanos , per  la 
» qual  voce  Tribunos , i settanta  pongono 
» %iÀiàp%ve  ; cioè;  Celiarcbi  o Itiillenarj, 
» sopra  iu  quali  parole  dice  il  detto  Cor- 
» nelio  Tribuno s hebraice  Chiliarchas , si- 
» ve  Principes  nulle. 

» E perchè  non  vi  sia  cagione  alcuna 
» di  dubitare,  che  que’ Tribuni  de’  Sol- 
» dati , che  con  autorità  e giurisdizione 
» Consolare  goveruavauo  per  alquanti  anni 
» la  Repubblica  , siano  detti  Ceiiarchi  , o- 
» dasi  il  Greco  Suida , che  di  tal  fatto 
Redi.  Opere.  Voi.  IP.  2t 
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ii  scrive  così , nella  voce  %i2,iap%of  , òe- 
» xaicévte  scpòt;  roì t t piatto  uni,  t.av  dxò 
» tjv  npirrs  avioixiapov  % ov  àffztot  diayi- 
*»  yovóav  ^i^iupyoi  zrjV  àp^rjv  F ci(iuu>v 
» rapsiXìTipà <n  ; cioè.  Anno  trecentesimo 
» decimo  quinto  post  Urbem  conditemi 
» magistratum  Romae  coeperunt  Tribuni 
» militimi.  Il  qnal  Autore  deve  emendarsi, 
>1  in  quanto  dice,  esser  ciò  accaduto  fan- 
si  no  3i5. , avendosi  da  Livio  che  succe- 
» dette  il  3 io.  o 309.  come  altri  vogliono; 
>1  e prima  di  Suida  laveva  scritto  Dionisio 
» nei  lih.  11. 

» Essendo  dunque , che  il  Villani  in 
» quel  luogo  . favelli  de’  Magistrati , dai 
il  quali  fu  governata  la  Repubblica  Roma» 
» na,  dipoichè  restò  libera  per  Io  discac- 
ci ciamento  de’  Re , c tra  questi  si  trovino 
11  essere  stati  i Celiarcbi  , cioè  a dire  i 
» Tribuni  Militari,  pare  che  in  quel  luo- 
ss  go  del  Vocabolario  dovesse  costantemen- 
» te  , e senza  dubitazione  asserirsi  la  voce 
11  Celiarca  nel  significato  proprio  , ■ come 
11  formata  dalla  voce  Greca  %iÀ,iap%oc,  sic- 
>1  chè  Celiarca  presso  quello  scrittore  si- 
» gnifiehi  uon  altrimenti  Tetrarca  , ma 
11  Tribuno  di  Soldati  (essendo  che  dei  Tri- 
si  buoi  della  Plebe  già  di  sopra  ne  aveva 
» detto,  e qu  s i si  chiamavano  dripap^oh 
11  uon  XiXiapftoi:  come  si  ha  da  P marco 
11  nella  Vita  ui  Cajo  e Tiberio  Gracchi,  e 
il  dagli  altri  Greci  , che  scrissero  le  cose 
» Romane)  da  principio  uffìzio  di  soldati 
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» solamente , e pai  anco  Magistrato  supre- 
11  mo  e di  autorità  pari  a’ Consoli,  e crea- 
» to  in  luogo  di  essi , come  si  è scritto  ; 
» qual  Magistrato  , come  si  dice  con  Ta- 
li cito  , non  diu  valuit , poiché  iu  capo  a 
» settantasei  anni  dalla  sua  origine  si  dis- 
» in  .se  nella  Repubblica  , come  si  ha  .dai 
» Fasti,  e in  quel  tempo,  che  passò  di 
il  mezzo  tra  'i  principio  e il  line  di  tal 
il  Magistrato  , furono  mterrottameule  crea- 
li ti  ora  Tribuni  Militari,  ora  Consoli  per 
» governare  la  Repubblica. 

» Queste  son  le  cose , che  mi  occor- 
» rono  intorno  a quel  passo  della  Crusca: 
11  le  quali  ho  giudicato  bene  di  rappresene 
11  tare  a V.  S.  Eccellentissima,  accio  se  io 
» in  questo  prendessi  errore , possa  esser- 
si ne  ritratto  dalla  singolarissima  erudizio- 
il  ne  , della  quale  ella  è dotata  : e se  no , 
11  io  abbia  questa  gloria  , d’  aver  cancel- 
li lato  questo  piccolissimo  neo  dal  volto 
il  d'  Opera  sì  bella  , sebbene  disse  Ovidio 
il  scherzando  presso  Seneca  il  Padre  nella 
il  contr.  io.  nel  a.  lib.  Decentiorem  fa- 
il  ciem  esse  , in  qoa  aliquis  naevus  esset. 
il  E con  questo  mi  raffermo  ec. 

Lucca Ottobre  1669. 


AL  P.BARTOLOMMEO  BEVERINI  (i). 

Con  mia  grandissima  soddisfazione  e 
curiosità  ho  letta  la  lettera  di  V.  P.  Molto 
Reverenda , e 1*  ho  trovala  piena  di  dottri- 
na e di  erudizione  in  riguardo  alla  diffi- 
coltà da  lei  mossa  intorno  a quel  luogo 
del  Vocabolario  : e piena  di  gentilezza  an- 
cora in  riguardo  mio  proprio  , mentre  a 
V.  Palemiià  è piaciuto  farmi  degno  della 
sua  amicizia  da  me  stimata  e riverita  oltre 
ogni  agguaglio  , del  che  le  rendo  quelle 
grazie  , che  so  e posso  maggiori  , assicu- 
rando la  sua  cortesia , che  io  desidero  sem- 
pre occasione  di  potermele  mostrare  buon 
servitore  di  vera  cordialità.  E perchè  V. 
Paternità  mi  comanda-,  che  io  le  palesi  il 
mio  sentimento  sovra  il  dubbio  da  essa 
mosso , le  dico  , che  il  dubbio  è bello  e 
galaote , ma  però  non  parmi  che  abbia  , 
luogo  contro  que’  valentuomini , che  com- 
pilaiouo  il  Vocabolario  della  Crusca.  Im- 
pero--chè  uel  Vocabolario  dell’  ultima  edi- 
zione in  Venezia  del  i6a3.  dedicato  dagli 
Accademici  al  Cardinal  Barberino  si  legge 


( 1 J t he  rico  Regolare  della  Madre  di 
Dio  Lucchese,  letterato  insigne  dello  scor- 
so secolo  V.  gli  Uomini  illustri  del  Con- 
te Mazzucchelli, 
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la  voce  Celiano,  tirata  fuora  nella  seguen- 
te maniera  , wme  bene  potrà  esser  osser- 
vato da  V Paternità  CELI  ARCA,  dal  Gre- 
co %iAidp%os  La  Chili  are  ha  , che  vale 
Capo  di  mille  soldati:  Gio.  Vili.  i.  *9.  t. 
E altri  uffnj  diversi , come  furono  tribuni 
del  popolo , e pretori , e censori , e celiar- 
chi.  Che  è quauto  deggio  dire  a V.  Pater- 
nità alla  quale  di  nuovo  rendo  umilissime 
grazie  dell’onore  , che  ba  voluto  farmi , e 
con  tutto  l’affetto  del  , cuore  le  offero  me 
medesimo  , e tutto  quello  che  da  me  , o 
dalle  mie  diboli  forze  potesse  dependere, 
e se  V.  Paternità  si  compiacerà  farne  la 
prova , mi  troverà  sempre  in  qualsisia  oc- 
casione , ec. 

Pisa  i3.  Marzo  1669. 

t 

AL  P.  BEVERINI. 

Con  mio  intero  contento  ho  letta  la 
sua  nobilissima  e gentilissima  ode  , ed  ho 
ammirata  la  solita  virtù  del  P.  Beverini 
mio  Signore  ; 1’  ho  ancora  fatta  vedere  ad 
altri  miei  amici  letterati  , che  tutti  con- 
corrono nel  mio  sentimento,  cioè  a dire, 
che  V.  Reverenza  è uno  de’  più  gentili 
poeti  e virtuosi  eh’  oggi  vivano.  Le  rendo 
dunque  grazie  infinite  dell’  onore  che  si  è 
compiaciuta  di  farmi,  e la  supplico  a ere-' 
dere  , che  fra  tutti  gli  adoratori  del  suo 
grandissimo  merito  io  non  tono  il  minimo. 


3a6 

anzi  pretendo  d’  essere  il  più  affettuoso. 
Mi  onori  de*  suoi  comandamenti  ohe  mi 
sarà  un  vivissimo  premio.  E le  fo  devotis- 
sima riverenza. 

Firenze  7.  Marzo  1670. 


AL  S1G.  MENAGIO  (1). 

Alla  fine  ebbi  dal  Signor  Magliabecchi 
il  libro  delle  Origini  : ed  è uno  di  quelli 
tre  legati  , che  V.  S.  Illustrissima  mand^f 
per  via  di  Lione  cou  le  soprascritte  al  Sig. 
Cardinal  de'  Medici  , al  Sig.  Carlo  Dati  , 
ed  a me.  In  somma  io  ho  avuto  il  mio  : 
e perchè  così  me  ne  sarebbono  toccali 
due  , ne  ho  inviato  un  esemplare  sciolto 
al  Signor  Ottavio  Ferrari  a Padova,  sapen- 
do che  V.  S.  Illustriss.  avea  desiderio  di 
mandarglielo.  Gli  altri  due  esemplari  lega* 
ti  , credo  che  6Ìeno  ancora  in  mano  del 
Signor  Magliabecchi.  Qui  annessa  riceverà 
la  lettera  del  Signor  Carlo  Dati.  Verso  il 
principio  di  Settembre  si  attende  qui  di 
ritorno  il  Signor  Cardinal  de’  Medici.  Ve- 
ramente il  Sig.  vanden  Brocche  è disgra» 
zialo  nella  stampa  delle  sue  Poesie.  Se  la 
vedova  di  Mousù  Mattino  volesse  atten- 
dere a stamparle,  sarebbe  gratissimo  ed 
al  Signor  vanden  Biocche  ed  a me  : e se 


(1)  Moscai,  del  Menagio  a car.  274. 
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ne  resterebbe  con  eterne  obbligazioni  a 
V.  Sig.  Illustrissima.  Quando  che  no , bi- 
sognerà aver  pazienza.  Alcuni  letterati  , 
che  si  son  radunati  costì  io  Parigi  in  ca- 
sa di  Monsù  Charàs , hanno  fatto  molte 
esperienze  intorno  alle  Vipere  , e le  hanno 
stampate  pur  costì  in  Parigi  , appresso 
Olivier  de  Yarennes,  1669.  in  8.  Questi 
Signori  hanno  fatta  una  onorata  menzione 
del  mio  nome  , del  che  resto  loro  molto 
obbligato.  Ma  perchè  hanno  impugnato 
alcune  mie  esperienze,  mi  hanno  stimolato 
a rifarle  di  nuovo:  e trovando  io  le  mio 
verissime,  le  ho  stampale  di  nuovo  in  una 
Lettera ,.  diretta  al  Signor  Alessandro 
Moro , ed  al  Signor  Abate  Bourde- 
lot.  Oggi  si  tira  l’ultimo  foglio,  onde  spero 
la  prossima  futura  settimana  poter  man- 
dar essa  Lettera  cestì  in  Parigi  : e mi  pi- 
glierò I’  ardire  d’ inviare  una  copia  a V, 
S.  Illustrissima , sperando  che  ella  vorrà 
averla  io  protezione,  non  in  riguardo  del- 
la nostra  amicizia  , e della  mia  servitù , 
ma  solamente  in  riguardo  della  verità  , la 
quale  tanto  più  è evidente  , quanto  che 
consiste  in  fatto,  e non  in  ispeculazione.  Del 
resto  , io  sono  suo  servitore  : e pregando- 
la de’  suoi  comandamenti , le  fo  divotissi- 
ma  riverenza. 

Firenze  18.  Sgotto  1670. 


AL  P.  BEVERINI 


La  selva  di  V.  Riverenza  è da  me  sia* 
ta  trovata  in  questi  caldi  così  amena , e 
«li  così  fresche  ombre , e di  così  vaghi 
fiori  arricchita  , che  non  ini  sono  sazialo 
di  passeggiarla,  e di  ripasseggiarla  più 
volte  con  sommo  diletto , e con  obbliga- 
zione infinita  alla  gentilezza  del  dottissimo 
ed  eruditissimo  Padre  Beverini , a cui  è 
piaciuto  farmela  godere.  Supplico  V.  Ri- 
verenza ad  onorarmi  sovente  con  simili 
preziosissime  grazie,  ebe  io  non  cesserò 
mai  d’ammirarla  come  uno  de'primi,  e dei 
più  ragguardevoli  suggetti,  che  nel  nostro 
secolo  sieno  favoriti  dalle  Muse  Toscane  e 
Latine.  E se  ho  indugiato  così  lungo  tem- 
po a rappresentare  a V.  Riverenza  questi 
miei  sincerissimi  sentimenti  ne  incolpi  quel- 
le occupazioni , che  mi  tengono  oppresso  , 
a dispetto  delle  quali  uon  mancherò  mai 
di  essere  suo  vero  servitore , e desiderosis- 
simo de’ suoi  comandamenti,  de’ quali  ca- 
ramente supplicandola  le  faccio  devotissi- 
ma riverenza. 

Firenze  5.  Luglio  1672. 

AL  P.  BEVERINI. 

' i 

Io  non  ho  parole  da  poter  render 
grazie  alla  sua  impareggiabile  gentilezza 
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per  l’onore,  ché  le  è piaeialo  di  farmi 
coll’  indrizzo  della  sua  gentilissima  e lati- 
nissima Elegia,  parto  del  suo  nobile,  e 
maestro  ingegno.  Onde  la  supplico  eoa 
tutto  1*  affetto  del  cuore  a compatirmi  se 
non  mi  estendo  lungamente  nel  soddisfare 
al  mio  debito,  e nel  portarle  quegli  euco- 
mj  , che  ella  merita.  Nell’  altro  'particolare 
accennatomi  da  *V.  Riverenza  io  le  parle- 
rò da  nomo  da  bene , e lei  poi  risolverà. 
In  oggi  non  si  ragiona  di  provvedere  quel-i 
la  carica  vacante,  e si  va  temporeggiando. 
Questa  state  passata  si  è negoziato  per  un 
mio  Amico  , e da  me  caldamente  racco- 
mandato. Questi  per  ora  non  ha  avuto  nè 
l’inclusiva,  nè  l’esclusiva,  ancorché  sia  tenuto 
in  buone  speranze,  volendo  forse  temporeg- 
giare un  anno  o due,  acciocché  questo  sug- 
gello si  faccia  più  autorevole  con  gli  anni. 
Ora  lei  sente  come  sta  il  negozio.  Io  sono  impe* 
gnato  per  l’amico,  nè  altro  (se  voglio  essere 
galantuomo  ) posso  fare  per  V.  Riverenza, 
che  essere  uo  veridico  encomiaste  del  suo 
merito,  e della  sua  virtù,  e delle  abilità 
singulari  ed  eminenti,  che  ella  possiede, 
le  quali  tutte  la  rendono  degnissima  di 
. questa  carica.  E se  mi  sarà  domandata  in- 
formazione , si  assicuri  V.  Riverenza  che 
parlerò  in  ques  i , ed  in  più  alti  termini, 
e lo  creda  pur  francamente  , perchè  il 
mio  stile  si  è di  non  prometter  mai  agli 
amici  quelle  cose  , le  quali  non  ho  inten- 
zione di  fare  : e lo  argumeuti  da  quella 


sincerità , con  la  quale  le  ho  confessalo  di 
essere  in  impegno  per  un  altro  su  ;ge»to 
mio  amico,  il  quale  ( dentro  i limili  del 
conveniente  ) non  posso  abbandonare  «en- 
za  scapito  d’  onore.  V.  Riverenza  risolverà 
a quello,  cbe  le  parrà  il  meglio:  e se 
frattanto  se  le  porge  altra  congiuntura  , 
nella  quale  abbia  miglior  fortuna  di  po- 
terla servire,  mi  troverà  sempre  suo  pron- 
tissimo e vero  servitore. 

Questa  prossima  state  mi  è caduto 
dalla  penna  un  Ditirambo  , che  con  buo- 
na congiuntura  di  qualche  amico  voglio 
trasmetterlo  a V.  Paternità , acciocché  ella 
possa  correggere  le  mie  debolezze.  E facen- 
dole devotissima  riverenza , resto  (i). 

AL  P.  BEVERINI. 

Dubito  di  non  essermi  lasciato  inten- 
dere da  V.  Riverenza.  Ho  voluto  dire,  che 
non  posso  impegnarmi  a portar  io  il  suo 
negozio  , per  essere  g'à  la  mia  volontà  ob- 
bligata ad  altri  Ma  cbe  se  per  altre  strade 
V.  Riverenza  farà  portare  detto  negozio, 
io  farò  per  suo  servizio  tutto  quello  , che 
umanamente  potrò  fare,  rimettendomi  uel 
resto  de’  particolari  a quello , che  allora 
le  scrissi. 

Siccome  mi  è dispiaciuto  il  sentire  il 


(i)  Manca  la  data. 
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sio  male,  così  mi  son  consolato  con  la 
sua  recuperata  salute  , e prego  S.  D.  M.  a 
voler  conservargliela  per  cento  anni  per 
la  gloria  di  Lucca  , e di  tutto  il  mondo 
letterario,  che  con  ammirazione  ed  applau- 
so indicibile  vede  i parti  del  suo  nobilis- 
simo ingegno.  . 

Non  le  ho  mai  mandato  il  mio  Uiti- 
rambo , perchè  non  ho  mai  avutone  la 
congiuntura;  lo  manderò;  perchè  avrò 
caro  di  sentirne  il  suo  parere , ed  appro- 
fittarmi con  le  sue  emendazioni. 

Mi  continui  il  suo  affetto , e mi  cre- 
da costantemente  , ec. 

Firenze  25.  Febbrajo  1672. 

I . - » ' •*  * 

AL  P.  BEVERINI. 

1 

Soddisfaccio  alla  mia  promessa,  benché 
tardi  : mi  prendo  occasione  nella  presente 
congiuntura  deirillustrissimo  Signore  Am- 
basciatore di  inviare  a V.  Riverenza  una 
piccola  scatoletta  di  Giulebbi  gemmati  del- 
la fonderia  di  S.  A.  S.  V.  Riverenza  non 
mi  dia  la  burla  , ma  consideri  in  me  un  ' 
animo  buono , e tutto  intento  a riverire  il 
gran  merito  del  Padre  Bartolommeo  mio 
Signore  A cui  mi  prendo  anco  1*  ardire 
d’  inviare  un  * volumetto  delle  poesie  del 


* Rime  di  Benedetto  Menzini  p.  1. 
Firenze , per  il  V angchsCit  e Macini  1674» 
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Signor  Benedetto  Menzini  giovane  a mio 
giudizio,  che  a gran  passi  cammina  per 
ìa  via  delle  Poetiche  materie.  Mi  rendo 
certo  che  le  sue  cc  se  piaceranno  a V.  Ri- 
verenza , come  quella  , che  ha  un  gusto 
delicatissimo  ed  un  ottimo  giudizio.  Esso 
Sig,  Menzini  ha  lette  le  Poesie  Laliue  di 
V.  Riverenza,  e ne  fa  grandissima  stima, 
ed  ama  il  merito  di  V.  S.  Reverendissima 
lo  poi  sono  in  eteruo  ricordevole  delle 
mie  obbligazioni , e le  bacio  cordialissi ina- 
mente le  mani. 

Fireme  14.  Novembre  1674. 

I 

\ 

AL  P.  BEVERINI. 


Ho  letto  con  mia  somma  contentezza 
ed  ammirazione  l’Orazione  (1)  recitala  da 
V.  Riverenza  nell’ Esequie  dell’  Eminen- 
tiss.  Sig.  Cardinale  Buonvisi  , e mi  è par- 
sa così  nobile  , e così  sublime  , che  ho 
infin  dubitato  dentro  di  me  medesimo , 
che  quell’  amore  , che  io  porto  a V.  Rive- 
renza non  mi  facesse  travedere  ; onde  ho 


(1)  Detta  dal  medesimo  P.  Beverini 
nella  cattedrale  di  Lucca  il  di  22.  di 
Febbrajo  1677.  e lo  stesso  anno  fu  stam- 
pata nella  predetta  città  per  Diacinto 
Paci . 
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■volato  comunicarla  con  aleani  personaggi 
intendentissimi  di  questa  Corte  , acciocché 
potessero  senza  passione  giudicarne  ; e 
tolti  ad  una  voce  e con  concorde  consen- 
timento celebrano  le  lodi  di  V.  Riverenza, 
e ini  dicono  che  io  non  mi  sono  inganna- 
to Mi  rallegro  dunque  con  V.  Riverenza, 
ma  me  ne  rallegro  con  sincerità  e tene- 
rezza di  cuore  svisceratissimo,  e prego 
iddio  benedetto , datore  di  tutti  i beni  , 
che  conservi  la  sua  persona  con  prosperi- 
tà di  vivere  per  le  glorie  di  cotesla  sua 
nobilissima  Patria.  La  supplico  a favorir- 
mi dell’  onore  di  qualche  suo  comanda- 
mento , e le  fo  umilissima  riverenza,  ras- 
segnandole le  mie  vere , e indelebili  ob- 
bligazioni, 

Pisa  primo  Aprile  1677. 

AL  S1G.  DIACINTO 
CESTONI.  Livorno. 


Resto  obbligatissimo  a V.  S.  della 
Droga  (1)  mandatami  nell’ultima  sua  Jet- 


(1)  Questa  Droga  era  una  scorza 
simile  alla  Cannella  grossa , la  quale  fu 
mandata  da  Cadis  al  Sig.  Cestoni  sotto 
nome  di  Tutte  spezie,  e pare  avere  nella 
varietà  de'  sapori  quel  privilegio,  che  ha 
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tera  , della  quale  io  non  posso  dire  altro 
a V.  S.  se  uoii  che  comunemente  ella  è 
chiamata  la  nuova  spezie , e viene,  per 
quanto  dicono,  e per  quanto  6Ì  congettu- 
ra dall’  Indie  Occidentali , e non  dall’  (>- 
rientali  , ed  è solamente  sei  mesi , che  ne 
ebbi  cognizione,  e me  la  lece  vedere  il 
Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  sotto  il 
sopraddetto  nome  di  nuova  spezie , nella 
quale  gli  dico.  La  cosa  sarebbe  il  dire 
quanti  sapori  da  diversi  Cristiauelb  vi  so- 
no stati  riconosciuti  , cioè  quello  di  garo- 
fani come  principalissimo  , quello  di  no- 
ce moscata  come  secondario , quello  di 
cannella  come  del  terzo  ordine  , quello  di 
cedrato,  l’odore  del  muschio,  l’odore 
dell’  ambra  e la  suavilà  dolcissima  del 
zucchero.  La  verità  è che  a mio  giudizio 
| panni  una  galante  droga,  lo  sono  in  Fi- 
renze , e vorrei  avere  occasione  di  servire 
Y.  S.  però  mi  comandi  con  ogni  libertà  , 
e si  accerti  che  stimerò  forluua  il  poter 
servirla  , e le  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  26.  Marzo  iGtfo. 

t t 


quella  Droga , o seme  aromatico  portato 
dalC  Indie  occidentali , che  dagli  Spa- 
gnuoli  è chiamato  Pimienta  de  Chapa  , 
del  quale  fa  menzione  il  Óig.  Redi  nel  li- 
bro delle  Naturali  Esperienze. 
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A L RI  E D E S I M O. 

Con  questa  sola  lettera  pago  a V.  S. 
il  debito  di  due  sue  cortesissime  lettere  da 
me  ricevute.  Gran  felicità  sarebbe  dei 
mercauti , se  in  questa  maniera  potessero 
pagare  le  lettere  di  cambio,  che  ricevono. 
L*  animale  che  nello  scatolàio  V.  S.  mi  ha 
mandato,  e che  desidera  sapere  che  cosa 
sia  , egli  non  è altro  , che  quello,  che  da- 
gli Scrittori  delle  cose  naturali  è chiama- 
to con  nome  di  Astaco  marino , simile  al 
Pidocchio  marino  , del  quale  se  ne  può 
▼edere  la  figura  delineata  appresso  il  Jou- 
stouo  nel  Libro,  che  egli  scrisse,  o per 
dir  meglio  copiò,  degli  Animali  marini  cru» 
staoei  , ovvero  armati  di  crosta  , che  voi 
altri  Livornesi  con  propriissimo  vocabolo 
solete  c iamare  Pesci  armati. 

Circa  la  mostra  di  quella  razza  di  Chi- 
naehina  (i)  che  V.  S.  ha  favorito  di  man- 
darmi , le  dico  , che  a me  non  pare,  che 
sia  di  quella  stessa  che  comunemente  s'a» 
doperà  : imperocché  a giudizio  del  sapore 
questa  mandatami  da  V.  S.  non  è punto 
amara , dove  quell’  altra  che  si  adopera 
comunemente  , è amarissima.  E se  dicono. 


(x)  Con  sensata  riflessione  avvisa  per 
qual  cagione  si  senta  qualche  volta  la 
CÌùnachina  senza  o con  poco  sapore. 


> 
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eli' ella  manda  via  la  febbre,  non  si  può 
creder  loro  , se  non  se  ne, fa  in  prima  l’e- 
sperienza. Al  primo  febbricitante  , che  mi 
capiterà  alle  mani , io  ne  farò  la  prova , 

S lacchè  ho  pesato  il  pez'.nolo  mandatomi 
ip-V.  S.  cd  ho  trovato,  che  è due  dram- 
me di  peso,  che  è la  dose  giusta  per  li- 
na presa.  O questa  scorza  è dell’  albero* 
della  ’Cbinachioa  , ovvero  non  è:  ma  se 
ella  è , potrebbe  per  avventura  essere  Scori* 
za  di  legname  morticino , cioè  seccatosi 
da  per  se  medesimo  : 1’  esperienza  ci  darà 
lume.  Mi  continui  V.  S.  il  favore  delle 
sue  lettere  , le  quali  mi  saranno  seropré 
carissime  , e particolarmente  se  sarànnfli 
accompagnate  dall*  onore  de'  suoi  coman- 
damenti , e le  fo  devotissima  riverenza. 
Firenze  primo  Aprile  1680. 

4 , 

' AL  MEDESIMO, 

• * * * * • ■ “ * ..•*«> 

Avrò  caro  ebe  quei  quattro  fiaschi 
di,  vino  che  ha  dati  a V.  S.  in  mio  nome 
1’ Illustrissimo  Signor  Vincenzo  Antinori , 
sia  stalo  buono  , e che  sia  piaciuto  al  suo 
Prete  , che  non  sarebbe  poca  cosa,  perchè 
i Preti  sono  di  gusto  delicato,  e ghiotto, 
ed  il  Granduca  Ferdinando  soleva  dire  che 
sciocchi  sono  quei  Preti,  i quali  non  s'in- 
tendono del  buon  vino.  Vorrei  che  fosse 
'piaciuto  aucora  alla  sua  Sig.  Consorte  , e 
che  questo  vino  fosse  cagione,  che  quan- 
do io  torno  quest’  altro  anno  a Livorno , 
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V.  S.  fosse  diventalo  padre  di  un  bel  Am- 
bino maschio , il  quale  e Della  sincerità 
de*  costumi  , e nella  dabbenaggine,  e nel-  ! 
la  virtù  si  rassomigliasse  al  padre,  ma  non 
già  nella  bell  erra  , perchè  a dirla  giusta  , 
Sig.  Cestoni  mio  caro , voi  non  siete  il  più 
bel  cristiano  del  mondo.  Orsù  fate  un 
bel  bambino,  ma  cbe  non  rassomigli  a 
quella  esterminata  radica  di  Capperi,(t)  che 
■vi  è stala  mandata  dall’  Elba  , ed  ha  tira- 
lo in  ammirazione  tulli  quanti  i curiosi 
di  Livorno.  Mi  ha  dato  V.  S.  una  con- 
tentezza grande  nel  dirmi  , che  ella  si  • 
messa  di  propesilo  alla  osservazione  delle 
Mosche  , che  nascono  dalla  Cunzia,  e dal- 
la Gramigna,  (a)  Vi  badi  di  proposito,  e 


(1)  Radica  di  Capperi  mandata  da 
Otta  aio  Barberi  speziale  in  porto  Ferra jot 
che  pesava  libbre  74. 

(2)  Ci  avvisa  il  S.  V alisnieri,  che  tan~ 
lo  nella  Cunzia  , quanto  nella  Gramigna 
volgare  sono  depositate  uova  di  mosche 
particolari , dalle  quali  nati  i bacolini  co- 
là formano  'l  loro  nido , e si  nutricano  si- 
no alla  destinata  grandezza , poscia  s in- 
crisalidano , ed  esce  a suo  tempo  una  mo- 
sca. Ecco  la  figura  della  Gramigna  favo- 
ritaci dal  suddetto , che  resta  storpia  per  io 
vermicello , che  dentro  si  trova  , mentre 
in  vece  d allungarsi  e serpeggiare  al  suo 
solito  , resta  breve  col  germe  poco  disteso , 

Redi.  Opere . Voi.  IP.  zz 
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con  a ’curatezj.a  osservi  la  quantità  delle  gior- 
nate,  che  il  baco  su  in  figura  di  baco;  osservi 
se  il  baco  fa  mutazione  veruna  ; osserv  la 
figura  del  medesimo  baco,  c la  faccia  di- 
segnare ; osservi  ancora  la  figura  della  mo- 
sca , e la  faccia  disegnare,  non  da  qualche 
imbiancatore , o da  qualche  arrotino , ma 
dn  qualche  pittore  di  garbo , ed  osservi 
bene  i colori  e della  mosca  , e del  baco  : 
perchè  io  voglio  che  queste  curiosità  V. 
£.  le  stampi  , e che  ella  possa  una  volta 
comparire  in  petto,  ed  in  persona  nel  nu- 
mero degli  speziali  più  lellerut»,  e più 
taccimi  ; e con  tutto  il  cuore  la  riverisco. 

Firenze  li  iprite  ìbdo. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  fatto  far  1'  olio  di  Camaraiila, 
(i)  cd  e venuto  azzurro,  come  quello  man- 
datomi da  V.  S.  In  somma  io  sou  di  pa- 
rere , che  molte  volte  gli  Autori  scrivono 
di  quelle  rosé  che  noci  hanno  vedute.  Im- 
perocché quel  Donzello  di  Napoli  , che  fa 


e'  restata  carne  embricati  , e quasi  a fog- 
-già  de l Jrutto  del  pino  se!  vatica.  Fi".  F II 
(i)  Il  Sfg.  fiedi  non  credeva  che  to~ 
Ilo  di  f ior  di  GamamiUa  stillata  fosse  di 
color  azzurro.  Il  Signor  Fa  lanieri  ne  con- 
sensi wi'a-np  alletta  itivi  colar  così  vivo , cha 
uguaglia  t ol tramar  ino. 
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il  Dottore,  scrive  di  aver  fatto  1’  olio  di 
Citnamilla  , e ne  raccoata  le  particolarità; 
•ma  tace  che  egli  sia  azzurro  , cosa  che  al 
certo  non  avrebbe  taciuta  , se  l’avesse  fai* 
to.  Sento  che  V.  s.  fa  osservazioni  intor- 
bo alle  rane  o bqtte  , me  ne  rallegro  se- 
co. Si,  compiaccia  di  leggere  quello  che 
intorno  a ciò  fu  agli  anni  passati  osserva- 
to ^ e 6la  scritto  nel  mjp  libro  della  gene- 
razione degl’ insetti.  E confronti  » io  disfi 

il  vero.  . , '• 1 

Ho  servito  il  Sig.  Isacco  Colonnello  nel 
miglior  modo  che  ho  saputo.  Non  credp 
il  suo  Signor  figlinolo  abbia  ad  aver  ma- 
le, se  si  avrà  pura,  \orrei  che  V.  S.  mi 
volesse  bene  , assicurandola  , che  è corri- 
sposta. E mi  rassegno  sempre. 

Fi  reme  io  Maggio  1680. 


AL  MEDESIMO. 


•V  * • ; » f «;  t III  *«  1 I * -.1  V 

Basta  che  V.  S.  pigli., ^ma  sola  oncia 
di  polpa  di  Cocco , la  quale  è necessario 
che  prima  di  pestarla  stia  ip  molle  ueil’  a- 
cqua  fresca  otto  o dieci  ore.  h vero  che 
fa  sopra  quella  untuosità  , e questa  io  tal- 
volta ho  fatto  separare,  ma  ci  vuole  una 
gran  pazienza  , e se  nc  fa  una  Manteca 
di  Cocco  , che  nell’  Indie  se  ne  servono 
per  burro,  e per  altriusi.  Ma  non  itp- 
porta  che  la  bevanda  sia  bruita.  C°sì  fos- 
se ella  buona , e portasse  quella  utilità  che 
si  desidera. 


^4®  . 

E elle  polvere  (i)  Viperina  vuol  ca- 
var V.  S.  da  tre  sole  Vipere?  Del  resto 
la  polvere  Viperina  la  fanno  cavando  la 
carne  dalle  Vipere,  come  quando  si  vuol 
fare  i tiocisci.  E la  distendono,  e la  met- 
tono a seccare  in  forno , e ben  secca  la 
pestano , e la  vendono  a quegli  uomini 
dolcioni , che  hanno  voglia  di  comprarla. 

Le  rassegno  la  mia  osservanza  , e le 
bario  caramente  le  mani. 

Faenze  8 Giugno  1680. 

ti*  e ' 1 

’ AL  MEDESIMO. 

Per  guarire  1*  Itterizia  nella  fanciulla 
da  V.  S.  accennatami  mi  servirei  del  se- 
guente xnedo.  (1) 

(1)  Gai  mostra  ta  poca  fede , che  a- 
Vea  nella  polvere  viperina  i come  più  df- 
f usamente,  ma  non  con  così  aperta  schiet- 
tezza nel  suo  nobile  trattato  deile  Vipere, 

.1  . \ • I ‘ * * *1  ^ *•  X 
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(a)  Ecco  un  modo  di  curare  F itterì- 
zia breve  ed  efficace  ; il  che  dimostra  non 
essere  stato  il  Sig.  Fedi  quell'  eretico  in 
medicina  che  motti  hanno  creduto,  per  a- 
Vtr  levato  il  su  pei  fidò’ , e scoperti  moltis- 
simi inganni.  Que  che  /urtino  Creduto  in 
bOntruuo , f hanno  finse  congetturato  dal- 
l'infrascritta sua  lettera  scrìtta  al  Sig.  Gian- 
nantonio  Man  getti  , sopra  l'infermiià  d' un 
Signore  ippocondriaco  che  pativa  fib  olezza 
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Come  comincerà  a rinfrescare  , le  da- 
rei il  seguente  stroppo  solutivo  un  dì  sì., 
e nn  di  no. 

Pren.  , Sena  dram.  iiì.  i- 
Reobarh.  dan.  ij. 

Cretn  di  tari.  dram.  j. 
fa  levar  un  bollore  in  suff.  q.  ai  Acqua 
comune,  lasserai  r«ffre.tj»re , cola. 

Pren.  di  detta  colatura  onc.  iij. 

Sirop.  rc^,  soì^  onc.  i.  s.  m. 
per  pigliar  un  di  sì  , ,e^  uno  do. 

Il  giorno,  nel  quale  non  piglia  il  sudd. 
stroppo  , pigli  4.  o 6.  oncie  di  brodo  eoa 
una  dram.  di  cremor  dì  tartaro.  Ed  anco 
alle  volle  in  questo,  giorno,  si  faccia  un 
scrvr'i. le.  Pigliali  sette  o etto  de'  sudd:- -Ut 
siroppi  solutivi,  si  faccia  passaggio  a pi- 
gliar quattro,  o cinque  passate  ai  Acqua 
del  tettuccio  col  solutivo  solito  tonateti. 
Clio  è quanto  posso  dire  a V-  S.  in  esecu- 
zione de’  suoi  comandamenti,  de’  quali 
nuovamente  la  supplico  : e le  rendo  gra- 
zie <leila  cassetta  mandata. 

Firenze  zi  Agosto  r6do. 

— — — - -- 

negli  arnesi  ^elld  generazione  ; la  qual 
in  data  de'  24.  Luglio  i^iqS.  tra- 
datala  in  Latino  , fu  dui  soppraddetto 
òignor  Munge  Iti  inserita  nel  Tomo  IL 
della  sua  11  bliot  -ca  Medico  Pratica,  a 
car.  iioo.  dilf  Edizian  di  Genova , i6y5. 

foni. 


Infirma  valetudo  qua  in  hac  mca  pre- 
gressa fruor  aetate  non  pcrmitut  m tnen- 
lem  scrinturi*  consnltatoriis  applicem,  un- 
delibi  minus  mirura  v ideri  debeai,  *» 
vespondere  non  valeam  doclissimae  in- 
formaùoni  qoam  «d  me  de  morbo  Nob.- 

JU,imi  mjusdam  Viri  Iranisti.  Unicum 
cum  9 ero  caudore  , non  medici,  sed  ami- 
ci partes  ageos  dicere  posso  m , nimirnm 
ex  cotisiiio  nieo  Dominum  vEgrum  abati- 
nere  in  posierum  debere  ab  omni  genere 
tot,  lanlorumque  medicamentorum  , qui- 
bus  liactcmis,  ad  fatigalionem  potms  quam 
ad  sanitatem  usus  est.  Emo  *ero  dum 
in  iis  persistei,  potent  in  vitae  periculum 
iucurrere  , aut  saliera  in  abam  abquam 
jiovam  infirmitatem  pnore  multo  pe pire m 
develii.  Haec  esl,  carissime  Domine  Man - 
get  , mea  sententia  , qnam  Umen  subrait- 
to  ornai  alio  meliori  condito. 


AL  P.  BEVERINI. 

Attenderò  con  impazienza,  che  il  Si- 
gnor Magliabercbi  mi  favorisca  del  nobi- 
lissimo libro  che  V.  Riverenza  si  compia- 
ce di  regalarmi,  lo  lo  leggerò  con  gran- 
dissima  avidità,  come  opera  del  ladre 
Beverini  ebe  da  ire  còsi  altamente  e sti- 
mato. 11  Signor  Jacopo  del  Lapo  me  ne 
ha  fatto  {.ì  andiss  ma  gola  , e me  ne  a 
grandissimamente  invoglialo,  avendomene 
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data  una  relazione  pienissima,  ed  amorevo- 
lissima; ed  io  stimo  molto  il  buon  gusto  del 
Sig.  Jacopo , cóme  uomo  che  parla  con 
sincerila  e schiettezza.  Anticipo  a rendo»* 
grazie  a V.  Riverenza  del  favore,  e glie 
le  rondo  quinto  so  e posso  più  affettuose 
e più  cordiali , e supplico  la  sua  bontà  ad 
onorarmi  di  qualche  suo  comandamento , 
« le  fo  umilissima  rivereùza. 

Firenze  17.  Agosto  1680. 

AL  SIG.  CESTONI.  J‘ 

, La  miglior  Tintura  di  Coralli  si  fa 
cnsi(i).  Si  piglia  una  quantità  di  coralli,  si 
pestano  grossamente  , e poi  con  più  aftque 
si  lavano.  Lavati  e rasciutli  che  sono  si 
pestano  di  nuovo  sottilmente  , si  passano 
per  istaccio  sottile  , e poscia  si  macinano 
lungamente  nel  porfido  in  modo,  che  ven- 
gano impalpabilissimi  , e perché  si  macini- 
no meglio,  si  bagnano  con  l'acqua.  Ma- 
cinali che  sono  e rasciutti  e ridotti  io  pol- 
vere impalpabile , si  mettono  in  uu  0- 
rinale  di  vetro , e vi  si  aggiunge  sopra 
tanto  aceto  stillato  che  sopravanzi  quattro 
dita  e non  più.  Si  serra  1’  orinale  col  suo 
cappello  cieco,  e si  sabbia  bene  le  congiun- 


(»)  Tintura  di  coralli  della  fonderia 
del  Serenissimo  di  Toscana,  che  da  mol- 
ti viene  creduta  un  arcano. 


ture  che  non  possa  svaporare  niente:  eri 
il  detto  orinale  si  tiene  alle  ceneri  calde  , 
avvertendo  che  non  bolla.  Alle  volle  ìu 
tre  giorni , alle  volte  in  quattro , alle  vol- 
to'fa  otto,  ed  alle  volle  in  più  giorni  vieu 
tittfo.  Tinto  che  è , si  decanta  1*  aceto  e si 
fcerba  disperse.  E nell’  orinale  dove  sou  ev- 
intisi i coralli,  si  mette  nuovoacelo stillato,  e si 
serra  di  nuovoeoi  suo  cappello,  ediuuovosi 
tienejalle  ceneri  calde,  fioche  si  tinga,  edi  nuo- 
vo si  decanta;  e questa  te  iva  decantazione  si 
unisce  con  le  prime  due,  e si  mettono  in  orina- 
le di  vetro  a svaporare  lentissimamente  al- 
le ceneri  calde  : e svaporate  che  sono.,  e 
rimaso  il  fondo  asciutto  , si  aggiunge  al- 
trettanta (lemma  di  aceto  stillato.  Si  serra 
l’orinale  col  cappello  cieco  e le  sue  con- 
giunture, e si  tiene  alle  ceneri  calde,  fin- 
ché si  tinga , c questa  è la  tiutura  di  co- 
ralli , che  si  fa  iu  fonderia.  De’  coralli 
che  rimangono  6e  ue  fa  macinazione  nel 
porfido  , e servono  e per  coralli  macina- 
ti’, e per  magistero  di  coralli, 

Firenze  *7  Sgotto  1680. 

AL  MEDESIMO.  ' 

Arrivò  a Lerici , e da  Leriei  a Ge- 
nova la  cassa  de’  Marzolini  ; onde  io  por- 
tandone a V.  S.  l’avviso,  le  rassegno  le 
mie  obbligazioni.  De’  miei  libri  non  se  ne 
trova  più  per  danaro,  ed  io  non  ne  ho 


J* 
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Bv'pptir  ano,  avendogli  donali  luti*  allora 
quando  gli  feci  stampare,  ed  ora  6c  gii 
voglio  leggere  , bisogna  che  me  gli  faccia 
pi  estere  da  qualche  amico.  w 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto,  i 
venni , e i volanti  delja  Cuti  zia  e della 
Gramigna.  V.  S.  potrebbe  fargli  dipingere 
con  suoi  colori  per  faruaegli  vedere  al  mio 
-venir  costi  con  la  Corte.  Saluterò  il,  Signor 
Ricciardi  in  nome  di  V.  S.  se  lo  vedrò  ; 
ma  egli  cammina  per  lo  più  invisibile.  Al 
Sig.  Sandrini  dirò  della  quinta  essenza  dì 
rose;  lo  dirò  ancora  a questi  Frati  <£e 
fanno  la  fonderia,  che  ue  soglion  compie- 
re. Mi  voglia  bene  V.  S. , e faccia  carezze 
al  suo  Camaleoni®  , acciocché  io  possa  ve- 
derlo Alla  mia  venuta,  lo  sono  e sarò  eter- 
namente , ec.  > 

Di  Firenze  z.  Settembre  1680. 

' ' • r<  -d  1 H <>rh  « 1 .• 

. AL  MEDESIMO.  -,  .. 

J IT  -NI  1/ 

Mi  dispiace  che  V.  S.  mi  abbia  de-  ( 
mandato  di  una  cosa  la  qaale  io  ha  or- 
dine espresso  di  non  palesare,  cioè  come  si 
manipoli  il  Cioccolate  con  l'odore  de’  gel- 
somini (1).  ’'i  <?  \ 


( i ) La  diligenza  del  Sig ■ Vallimicri 
ha  procurato  d aver  la  ricetta  di  fare  il 
cioccolate  coll' edere  di  gelsomini,  ed  è 
questa. 
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Quello  che  posso  dirle  si  e,  che  non 
si  fa  con  l’acqua  di  gelsomini  , perchè  il 
caccao  nel  lavorarsi  non  unisce  con  tacque, 
e sebbene  vi  si  può  mettere  qualche  po- 
china di  acqua  di  odore,  questa  non  è 
tanta  che  possa  dar  l’odore  di  gelsomini  a 
tutta  la  massa  del  cioccolate.  E se  questa 
acqua  fosse  molta , ii  cioccolate  non  si 
unirebbe  insieme.  So  che  V.  S.  è discreta, 

i ■ ' . . : • 


Piglia  caccao  torrefatto , e ripulito , c 
Unto  lato  grossamente  libbre  io.  Gelsomini 
feschi  sufficienti  da  mescolar  con  detto 
caccao  , facendo  strato  sopra  strato  ig, 
una  scatola  , o altro  arnese , e si  lasciano 
stare  24.  ore,  e poi  si  levano , e si  tor- 
nano a mettere  altrettanti  in  essocaccao, 
facendo  strato  sopra  strato  come  prima  ; 
e cosi  ogni  24.  ora  si  mettano  gelsomini 
freschi  per  dieci  o dodici  volte.  Poi  piglia 
zucchero  bianco  buono  asciutto  libbre  8. 
TS aniglie  perfette  once  iij.  Cannella  fina 
perfetta  onoo  *vj.  cimbra  grìgia  don.  ij. , e 
secondo  Carta  si  fa  il  cioccolate  ; avver- 
tendo ■ nel  fabbricar  lo  , che  la  pietra  sia 
poco  calda  , ma  che  C artefice  In  lavori  , 
che  non  passi  quattro  o cinque  libbre  per 
massa  al  più , perchè  se  scaldasse  troppo 
la  pietra , e’  perderebbe  il  suo  odore. 

Come  poi  il  cioccolate  comune  si  fab- 
brichi , reggasi  Connotazioni  al  Ditiram- 
bo. 
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e che  sa  molto  bene  itifioo  a dorè  si  può 

arrivare  a parlare.  ' _ . ' • 1 

L’acqua  poi  di  gelsomini  stillala,  quel- 
la di  tutta  perfezione  costoro  la  vendono 
quattro  piastre  la  libbra  o poco  meno.  Al 
Si"  Vincenzo  Seminai  io  l’ho  pagata  li* 
re"  26.  là  libbra,  avendone  avuto  bisogno 
per  mandarla  in  Germania.  Molti  perebi 
il  cioccolate  abbia  l’odore  di  gelsomino* 
quando  il  cioccolate  è bello  e accomodato 
nel  cioccolattiere,  e che  si  vuol  bere,  vi 
aggiungono  alcune  poche  gocciole  d a- 
equa  di  gelsomino.  Mi  rallegro  del  suo 
Camaleonte  , che  sin  vivo.  Mi  favorisca  di 
avvisarmi  che  cosa  V.  S.  gli  dia  da  man- 
giare óltre  le  mosche  e raoseberiui , cb# 
egli  si  basca  eoa  la  Ungila.  Staro  atten- 
dendo il  favore  , e con  tutto  l’affetto  del 
cuore  le  bacio  le  ranni.  ’>  ‘ 

Firenze  2.  Novembre  1680. 

• ..  . '•  , ii  - >\  \ 

> AL  P.  BEVERINI. 

\ 

' « Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra , 

» E noif  permetta  contro  agai  ragione  j, 
» Ch’abbi  di  me  sì  falsa  opinione  ' 
Che  io  abbia  trascurato  per  qualsisia  altra 
cagione  il  render  grazie  a V.  Riverenza 
per  il  favore  fattomi  col  suo  nobilissimo 
'"Volgarizzamento  dell’  Eneide  (■*)  , la  ca- 


(1)  Questa  traduzione  dell'  Eneide  di 


/ 
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' gionc  del  mio  indugio  c stata  questa,  che 

> veramente  io  non  no  voluto  passar  seco 

questo  u Tizio  di  congratulazione  , e di  ren- 
dimento di  grazie , se  prima  io  non  avea 
interamente  letta  quella  ammirabile  opera, 
c riletta  ancora  la  seconda  volta  con  sod- 
disfazione e contentezza  cosi  piena  di  ina- 

• raviglia,  che  meco  medesimo  son  andato 

dìvisaudo,  che  non  è mai  possibile,  che 

, V.  Riverenza  abbia  potuto  esser  sola  nel 

condurre  a perfetto  fine  una  cosi  degna 
. opera;  ma  bisogna  che  ella  abbia  avuto 

un  ajuto  soprannaturale  : e concludo  che 
l’immortal  genio  del  gran  Virgilio  in  com- 
pagnia di  quello  di  Torquato  Tasso  hanno 
assistito  giornalmente  a V.  Riverenza , c le 
hanno  per  diyiujlà  instillato  nella  mente  i 
v • loro  nobilissimi  pensieri  , congiunti  con  la 

maniera  del  verso  impareggiabile.  Me  ne 
rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.  Rive- 
renza , e me  ne  rallegro  con  sincerità  e 
con  tenerezza  di  buon  amico  , di  buon 

tul  )1k)  • OiOS(loDli)‘Jv  ohfirf  fui  ? 1 t | lu 

J »■  ■'  , ■■  ■ * I 

Virgilio  è molto  lodata  dagli  oruditi , ed 

• applaudita.  Ne  furono  fatte  diverse  eàij,io< 

ni , la  prima  in  Lucca  dal  Paci  fanno 
1680.  in  12.  Fu  di  nuovo  ristampata  in 
Lucca , ed  in  Bologna  1 683.  8.  Indi  in 
Poma  1692.  Finalmente  fu  riprodotta  in  ' 

Poma  col  titolo  di  Giano  Bifronte  cogli  , 

argomenti  in  ottava  rima  fotti  da  Donato 
sintomo  Leonardi  1700.  in  4. 


! 
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servitore , e di  fero  ammiratore  me  ne  rat-  , 
legro , Patire  Beverini  mio  caro.  Uu  opera 
tale  non  è mai  filata  condotta  con  lauta 
perfezione  infiao  a qui , aocarcbè  Unii 
letterati  di  primo  nome  si  sieno  messi  alia 
impresa.  Di  questo  mio  sentimento  souo 
ancora  alcuni  gravi  letterati  miei  amici  . 
che  hanno  voluto  nel  mio  studio  fare  al- 
dine veglie , nelle  quali  due  canti  per  se- 
ra  si  è letto  della  sua  £neide  con  accura- 
tezza , con  attenzione , e con  indicibile  di- 
letto. Le  rassegno  duoque  le  mie  obbligò, 
zioni , e le  fo  devotissima  riverenza.  *r, 
Di  Firenze  Movemkrf  1680. 

»;  (iyi<ì»iq  .v  « s;1*<ìin!...i 

SIG.  CESTOSI. 

*,  • i?i  . «'.y  y:  K?  r 't  ~ . 

Non  è possibile  il  trovar  qui  in  Fi- 
renze quelle  pietre  della  testa  di  quei  ser- 
penti Indiani  chiamati  Cobrps  de  Cafre* 
lo  (1).  Vi  è un  cerio  Mediconzolo  f che  ne 
ha  unii,  e non  la  darebbe  per  tutti  quanti 
i tesori  del  Gran  Mogorre,  tanta  è la  sti- 
ma che  ne  £a  , anzi  la  stima  più  assai  di 
quella  Pietra  Ehtrnpia  ohe  'fu  trovata  da 
Calandri uo  giù  per  Mugnone.  Intorno  a 
quella  faccenda  di  quel  udore  di  gelsomi- 


V| 

(1)  ?" ’eggasi  quale  stima  si  debba  a- 
vere  di  questa  pietra , nell'  esperienze  ec. 
scritte  al  P.  Cliircher  dal  Sig.  Pedi,  pag.  3. 
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ni , quando  ci  vedremo  a {accia  a faccia 
e a qnatir’  ocelli  dirò  a V.  Sig,  qualche 
«osella.  Le  rassegno  jl  mio  ossequio. 

- •<  Firenze  sa.  Novembre  i65o. 

» ' v‘-  ,i«.  •.  ; : .•’••••••  , ‘ 

AL  MEDESIMO. 

» » • , • i i ’ ■ , • • 

Dalle  due  ultime  lettere  di  V.  S.  sen- 
to che  vi  è per  essere  quanto  prima  le 
vacanza  di  un  altro  Canonicato  nel  Duo- 
mo di  Livorno  , e che  il  suo  .Prete  deside- 
rerebbe che  fosse  trasferito  in  lui  dalla 
Benigna  grazia  del  Serenissimo  Graudoca  * 
£ veramente  egli  oe  è meritevolissimo  non 
solo  per  la  lunghezza  del  servizio  che  per 
tanti  anni  ba  reso  alla  sua  Chiesa  , ma  an- 
coro per  la  esemplarità  della,  sua  vita , • 
>per<  la  limpidezza  de’  suoi  costumi , cose 
tutte  che  mi  fanno  fare  argomento  clic 
facilmente  egli  abbia  a rimanere  consolalo» 
«il  io  lo  erede  V perchè  so  di  certo  » che 
il  Granduca  nella  data  di  queste  dignitjà 
ecclesiastiche  va  sempre  scegliendo  quelle 
persone  ohe  piò  nella  Chiesa  hanno  mo- 
strato  esemplarità  di  costumi.  Allegramen- 
te dunqne  , i&i^nor  Discinto.  Ma  conlen- 
ta te  vi  d’òica luminarvi  conforme  io  qui  si>- 
no  per  dirvi  « per  togliere  al  sao  Prete 
ogni  impedimento,  per  facilitargli  le  vie* 
e non  per  isfuggire  io  di  servirlo»  perchè 
voglio  servirlo  eoa  tutto' il  mio  potere-,  >e 
eoa  tutte  kì  mie  forze  premurosissime.  K 
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necessario  che  V.  Sig.  faccia  incamminare 
il  memoriale  per  il  suo  solito  e consueto 
canale  di  quei  ministro  o auditore  al  quale 
si  aspetta  la  spedizione  di  questi  tali  ne- 
gozj  ecclesiastici  di  Li  /orno  ; perchè  se  V. 
S.  incammina  il  negozio  per  altri  canali . 
V.  S.  può  star  certa  che  il  ministro  prin- 
cipale a cui  si  aspettano,  se  ne  chiamerà 
offeso , e per  conseguenza  se  potrà  opporre 
difficoltà  , le  opporrà  francamente , ed  avrà 
ragione  di  opporle.  V.  Sig.  incammini  il 
memoriale  pel  suo  canale  , e stia  certa  cip» 

10  le  prometto  in  parola  di  uomo  onorate 
e di  suo  buon  servitore  rfiche  rappresente- 
rò al  Granduca  tutte  le  ottime  qualità  del 
sno  Pretese  lo  rappresenterò  con  caldezza* 
e aggiugnerò  i miei  preghi  e le  mie  umi- 
lissime suppiicaziouK  «Oc  dunque  ventilia- 
mo a ferri , chi  è il  ministro  maggiore  * 
«•tin  si  appartiene  il  wegoziato  delle  cose 
ecclesiastiche  ?"  Pur  ordinario  suoi  essere 
n Must  vissi  uso  Signor  Auditor  Capponi.  Se 
questo  tosse  vero , stimo  bene  clie  V.  Sig. 
faccia  mandare  a sua  Signoria  li  lustrissima 

11  memoriale  dal  nostro  Sig.  Ricciardi  , il 
quale  è amato  e stimato  altamente  dal  Si- 
guor  Auditore  , onde  per  conseguenza  H 
Sig.  Auditore  sarà  favorevole  a V.  Sig,  e 
al  suo  Prete;  favorevole  il  Sig.  Auditore* 
il  Granduca  da  me  informato  delle  ottime 
qualità  del  sno  Prete  , e del  lunghissimo 
servizio  da  lui  per  tanti  e tanti  anni  ren* 
duio  alla  chiesa  con  tanta  puntualità  , non 


vede  T.  Sig  cerne  sarà  facile  « che  il  so* 
Prete  resti  consolato? 

Questo  è uuo  de*  modi.  L’altro  è il 
seguente.  V.  Sig.  mi  scrive,  che  il  Signor 
Governatore  e Generale  Borri  ha  promesso 
di  ajutar  V.  Sig.  in  questo  fatto , il  che  è 
un’  ottima  cosa.  Potrebbe  il  Sig.  Generale 
mandare  il  memoriale  al  Sig.  Bassetti , ac- 
ciocché lo  presentasse  al  Signor  Auditore, 
o a quel  ministro  a cui  tocca  la  spedizio- 
ne , e glielo  raccomandasse  non  solamente 
esso  Sig.  Generale  al  Sig.  Bassetti  , ma  an- 
co il  Sig.  Bassetti  al  Sig.  Auditore,  incam- 
minato il  negoùe  pel  suo  canale , qualche 
Santo  ci  ajuterà,  quello  che  ho  promesso 
qui  sopra  a V.  Sig.  io  glielo  manterrò;  ma 
glielo  manterrò  di  certo?  Sig.  Giacinto  mio, 
si  accerti  V.  S.  che  tutto  questo  che  le  ho 
scritto  , gl  iel'  ho  scritto,  perchè  avrei  caro 
che  V.  S.  restasse  consolalo , non  ad  altra 
fine.  Addio,  vogliatemi  bene,  lo  sono  ec. 

Firenze  io.  Agosto  »68t. 

AL  MEDESIMO. 

P?on  vi  maravigliate  di  me , se  non 
avete,  vedute  mie  lettere.  Io  sono  stato 
arcioccu  patissimo , non  ve  uè  maravigliate 
per  amor  di  Dio  , e compatitemi  e crede- 
temi eh’  io  vi  amo  , e che  ip  sono  vostro 
servitore  da  vero.  In  una  parola  ho  rice- 
vuto tutto  quello  che  mi  avete  mandato  e 
le  lettere  ancora , e ve  ne  ringrazio. 
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Circa  il  rostro  negozio , parlai  col 
Signor  Canonico,  e lo  trovai  tutto  intirizzato 
a servirvi.  Ma  io  credo  che  il  negozio  vo- 
glia andare  in  arci) unghissi ano  trattamento, 
e credo  senza  fallo  alcuno  < che  avremo 
campo  di  parlarci  a bocca  in  Livorno 
questo  futuro  carnovale.  I miei  pronostici 
soglion  riuscir  veri , e vedrete  che  questo 
riuscirà  cosi.  Ma  ci  riparleremo  a bocca. 
Qni  veggo  che  V.  S.  comincia  a ridere  , 
ed  io  replico  di  nuovo  che  avremo  tempo 
di  riparlarci  questo  futuro  carnovale  11% 
Livorno  , o al  più  lungo  alla  quaresima. 
Or  dunque  in  tauto  vogliatemi  bene  e 
credete  per  cosa  certa  eh'  io  vi  amo  e vi 
amo  davvero:  così  avessi  io  forza  di  poter- 
vi giovare  come  ne  vedreste  gli  effetti 
chiari  chiarissimi:  addio  che  la  Carrozza  è 
all’  ascio.  Io  sono  sempre  sempre.  ..  , 

. Firenze  29.  Agosto  *681.  „ * ..  . 

1 •:  * • : - • • . •••;  /•  ■ • 

AL  MEDESIMO. 

Il  negozio  di  V.  S.  è incamminato 
ottimamente.  V.  S.  mi  creda  che  io  farò 
dalla  parte  mia  tutto  quello  che  mi  si 
aspetta;  sopra  di  ciò  non  mi  estendo  in 
parole.  Un’altra  diligenza  bisogna  ora  fare: 
e bisogna  farla  assolutamente  , e V.  S„  si 
guardi  di  non  la  tralasciare , e si  lasci 
consigliare  a me.  V.  S.  faccia  che  in  tutti 
i modi  il  suo  Prete  scriva  una  lettera  al 
Redi.  Opere.  Voi.  IV.  23 
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Sig.  Canonico  Bassetti , e Io  ringrazi  umi- 
lissimamente  delle  buone  intenzioni  che 
esso  Signor  Bassetti  ba  mostrato  di  aver 
per  lui  nella  lettera  cbe  sua  Signoria  Illu- 
strissima ha  scritto  al  Sig.  General  Borri 
intorno  al  Canonicato  di  Livorno  da  esso 
suo  Prete  desiderato.  Quindi  supplichi  il 
Sig.  Canonico  Bassetti  a continuargli  le 
sue  grazie  ed  i suoi  favori  , ‘ assicurandolo 
che  di  tante  obbligazioni  egli  uè  sarà  ri- 
- ; cordevole  tutto  il  tempo  della  sua  vita  , e 
dalle  efficaci  intercessioni  di  esso  Sig.  Ca- 
nonico Bassetti  riconoscerà  ogni  suo  bene. 

V.  S.  si  lasci  consigliare,  e faccia  che 
il  Prete  suo  in  tutti  i modi  scriva  questa 
lettera  che  è necessaria  , assolutamente  ne- 
cessaria , e di  grazia  non  trascurate  que- 
sto mio  consiglio.  Orsù  non  più  parole  , 
continuatemi  il  vostro  affetto  e credete 
che  io  farò  tutto  quello  che  a me  si  aspet- 
ta, e che  dalle  mie  deboli  forre  mi  è per- 
messo e lo  farò  di  cuore . Addio. 

Firenze  3o.  Agosto  i6tìi. 

AL  MEDESIMO. 

T.  S.  crede  che  io  mi  sia  sdimentica- 
to di  lei  , ed  io  le  dico  cbe  ella  si  ingan- 
na , perchè  non  me  ne  sono  sdiinenticato 
punto  punto.  Anzi  ho  avuto  un  lungo 
discorso  per  gl’ interessi  del  suo  Prete;  e 
si  assicuri  V,  4.  che  il  Sig.  Bassetti  ha  una 
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ottimissima  intenzione  di  servire  il  Signor 
Governatore  che  glielo  ha  raccomandato. 
£ se  le  mie  preghiere  possono  cosa  alcu- 
na , si  assicuri  cne  le  ho  fatte  al  Sig.  Bas- 
setti efficacissimamente.  Ma  che  cose  lun- 
ghissime saranno  per  quanto  posso  conjet- 
turare  : forse  si  rivedremo  f Sig.  Discinto 
mio  caro;  vorrei  V.  S.  consolalo  : ma  non 
istà  a me  ; se  stesse  totalmente  a me  io 
avrei  di  certo  e prestassi matneute  questa  con- 
tentezza. Mi  voglia  ella  bene  di  questa  mia 
buona  volontà  , e le  bacio  le  mani. 

Firenze  37 . Settembre  168  r. 

• - AL  MEDESIMO. 

- . • • - ...  / 

V.  S.  non  mi  ba  scritto  a chi  devo 
far  la  sopraccoperta  delle  lettere  che  io  le 
scrivo  : e però  per  questa  Tolta  la  indiriz- 
zo a V.  S.  De*  fagiaolini  de’ quali  V.  S.  mi 
ha  mandala  la  mostra  , io  ne  vidi  fia 
l' anno  passato  , e me  gli  fece  vedere  il 
Serenissimo  Granduca  ; e se  ne  seminaro- 
no nell’  Isola  del  giardino  di  Boboli.  Chi 
gli  mandò  al  'Granduca  scrisse  che  nell'ln- 
die  gli  mangiavano  cotti  in  minestra  t e 
non  fece  menzione  che  fossero  solutivi. 
Però  V.  S.  potrà  (arac  costì  la  prova , ed 
avvisarmene  per  sua  cortesia  qualche  cosa. 

• La  Poesia  del  Bacco  in  Toscana  è fattura 
di  un  vostro  amico.  Fu  copiata  in  Livor- 
no d’ ordine  del  Granduca  per  mandarla 
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al  Re  di  Francia  , il  quale  1’  avea  chiesta 
al  Granduca. 

Pisa,  oggi  Domenica  g.  Morto  1681. 
AL  MEDESIMO. 

Come  io  sarò  tornalo  a Firenze,  vedrò 
se  fia  possibile  che  io  trovi  di  quelle  scrit- 
ture. Adesso  si  è uscita  fuora  un’altra  del 
Ramazzmi  assai  lunga.  Io  sono  a Castello , 
e sto  bene  bene  e faccio  una  vita  da  ciccia- 
lardoni  , perchè  il  Granduca  mi  ha  volu- 
to far  le  spese , acciocché  se  fia  possibile 
io  ingrassi. 

Vorrei  che  V.  S.  trovasse  le  brume  , 

{jerchè  veramente  sarà  curiosa  cosa  Mi 
accia  V.  S.  un  favore.  Domandi  a cotesti 
Pescatori  , se  in  mare  lontano  da  terra 
trovano  de’  Lombrichi.  E se  vi  è pesce 
veruno  che  si  ch'ami  Lombrico  di  mare  : 
e se  vi  è , intenda  come  è fatto,  e me  ne 
dia  qualche  avviso.  Addio.  Addio.  Io  sono, 
ec. 

Castello  2.  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Un  servirio  desidero  dalla  cortesia  di 
V.  S.  Ella  si  ricorderà  quando  era  in  Li- 
vorno che  faceva  notomia  di  que’  Pinci 
marini,  e che  io  vi  trovava  dentro  quegli 
animaletti  vivi.  Vorrei  e ne  la  prego , che 
V.  S.  ne  aprisse  sette  -o  otto , e vedesse 
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se  di  questo  mese  di  Maggio  quei  Pinci 
hanno  in  corpo  quegli  auimalelti  vivi.  Di 
grazia  eoa  suo  comodo  mi  faccia  questo 
servizio.  Addio. 

Firenze  dalla  Corte  5.  Maggio  1682. 
AL  MEDESIMO. 

Mi  farà  V.  S.  favore  questo  mese  di 
Giugno  di  osservare  se  dentro  a’  Pinci 
marini  si  trovino  di  quegli  animaletti  vivi 
che  io  feci  vedere  a V.  S.  questo  inverno. 

Mi  farà  parimente  favore,  se  mi  man* 
derà  di  quei  Lombrichi  di  mare,  i quali  se 
io  debbo  pronosticare  dalla  figura  manda* 
tami,  mi  pajono  scolopendre  marine.  Avrò 
caro  di  vedergli  , e mi  favorisca  mandar- 
mi de’ più  grossi  che  si  trovino,  acciocché 
io  possa  farne  notomia.  Mi  è dispiaciuta 
di  sentir  la  nuova  della  morte  del  povero 
Auditor  Coppi.  Stia  sano  V.  S.  e mi  coman- 
di , perchè  sono. 

Firenze  i5.  Maggio  iG3z. 


AL  MEDESIMO. 

Mi  par  di  veder  ridere  il  mio  Sig.  Dia- 
cinto  Cestoni  , quando  le  dirò  che  qui  al- 
la Corte  a Castello  mi  è arrivato  uu  pen- 
tolino ben  serrato  con  un  cuojo.  L’  ho 
subito  aperto , e cerca  dreulo  , e ricerca 
per  trovarvi  i Lombrichi  marini;  ma  nou 
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ve  gli  ho  trovati  nè  vivi  , nè  morti  r nè 
putrefatti,  nè  interi.  Nel  pentolino  non  vi 
era  altro  che  certa  melmeila  teneretta  , e 
nuli’ altro;  ho  cercato  se  fra  essa  melmet- 
ta  vi  erano  i lombrichi  disfatti  ; ma  non 
vi  ho  veduto  vtstigj  di  niente.  Che  ne  di- 
ce V.  6.?  Bisogna  che  se  ne  vadano  in  fu- 
mo di  acquavite.  Ringrazio  contuttociò  V. 
S.  dell' amorevole  premura  che  ha  avuta 
di  favorirmi. 

Dicami  per  cortesia  : di  questi  tempi, 
e di  siate  , i pescatori  pescano  de’calamai, 
de*  polpi?  Gli  portano  a vendere  alla  pietra 
del  pesce  ? Se  gli  portano  a vendere  , gli 
mangiano  i Cristiani?  favoritemi  di  qualche 
riposta,  e vogliatemi  bene.  Credo  che  fra 

Bichi  giorni  torneremo  con  l’ ajuto  di 
io  a Firenze.  Addio , io  sono  , ec. 

Dalla  Corte  23.  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Bravo  Sig.  Discinto  , bravo  al  certo. 
Quei  Lombrichi  sono  arrivati  6ani  e salvi 
a Firenze,  (1)  e vivi,  e bizzarri.  E vera- 
mente io  gli  no  avuti  carissimi  arcicarissi- 
mi.  Bisogna  però  thè  V.  S.  me  ne  dia 
per  sua  gentilezza  alcune  notizie. 


(1)  Parla  de' Lombrici  marini  soprad - 
detti. 
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1 Desidero  sapere,  se  se  ne  trovino 
di  più  grossi  di  quegli  che  V.  S.  mi  ha 
mandati. 

2 Desidero  sapere  , come  i pescatori 
gli  pigliano,  e se  ne  pigliano  di  state  e di 
Terno  e di  tutti  i tempi. 

3 In  qual  parte  del  mare  gli  pigliano, 
se  in  alto  mare  , o vicino  a terra  , o nei 
fossi  intorno  a Livorno  nella  melma. 

4 A.  che  i pescatori  si  servano  di  que- 
sti  Lombrichi. 

5 Se  questi  Lombrichi  stanno  nella 
melma  o pure  tra'  sassi  e tra  gli  scogli. 

6.  Se  questi  Lombrichi  si  trovino  an- 
cora fuor  del  mare  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  Cassia  posso  dire  a V.  S. 
che  ne  ho  fatta  pigliare  a un  uomo  , e 
che  gli  ha  mosso  il  corpo  ragionevolmen- 
te bene. 

Firenze  6.  Giugno  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Bisogna  che  sia  un  vero  ciurmatore 
e di  quei  fini , e fini  bene  quel  Medico  il 
quale  propone  1’  Elissir  di  proprietà  astra-  j 
le  etereo,  e non  vulgare  con  la  dulcedine 
di  marte  corroborante  le  viscere.  Dolce 
sarebbe  bene  chi  credesse  a*  questi  belli  e 
pellegrini  nomi  , inventati  per  buttar  la 
polvere  negli  occhi  a’ creduli  cristiaoelli, 
lo  non  so  quello  che  costui  si  voglia  dire. 
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Però  non  ne  dico  niente  a Vostra  Signoria. 

Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di 
quei  carnumi  che  nascono  addosso  a’  Pin- 
ci, (i)  e avvisatemi,  se  veramente  dentro 
di  loro  si  vede  figura  di  budella  , o qual- 
che altra  cosa.  Avvisatemi  ancora  di  che 
colore  sono  esternamente  , e se  Liauno  la 
pelle  dura  o tenera , e di  che  colore  è es- 
sa pelle.  Avvisatemi  ancora  , se  si  ricono- 
sce de'  due  forami , qualsia  la  bocca , e 
quale  il  culo.  £ se  intorno  alla  bocca  vi 
aia  de*  denti.  Oh  grande  insolente  che  è 
questo  Redi!  Veramente  è insolente,  anzi 
insolentissimo  all’  ultimo  seguo.  Ancb’  egli 
lo  confessa. 

Di  Firenze  3o.  Giugno  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Sento  quanto  V.  S.  mi  comanda  di 
ordine  del  Signor  Geoerale  Governatore 
Borri,  (j)  Devo  dirle  che  diversi  sono  i 


(t)  1 Carnumi  sono  una  razza  di  Ba- 
lani senza  gusci  duri  esteriori,  ma  con 
una  pelle  callosa  durissima  , e sono  a 
similitudine  delle  noci.  Hanno  due  fori 
come  i Pinci  marini , e per  di  dentro  so- 
no rossi , e si  mangiano  da'  Livornesi  co- 
me i Balani  , essendo  saporitissimi. 

if)  Lettera  medica  proposta  per  li  ri- 
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gargherismi , i quali  si  possouo  mettere  iu 
opera  molto  migliori  di  quegli,  nella  coni- 
posizioue  de'  quali  entra  il  salprunella. 
Perchè  il  salprunella  sempre  esaspera  le 
parti  infiammate.  In  primo  luogo  si  può 
usare  I’  acqua  di  Nocera  pura  e semplice 
senza  mescolanza  di  cosa  veruna.  In  secon- 
do luogo  si  può  usare  la  stessa  acqua  di 
Nocera  aggiuntovi  il  giulebbo  di  tintura 
di  rose  in  piccola  porzione. 

In  terzo  luogo  si  può  usare  il  vino 
di  melecotogne  mescolato  con  1*  acqua  di 
Nocera,  in  modo  che  sieno  tre  quarti  di 
acqua  di  Nocera,  ed  un  quarto  di  vino  di 
cotogne;  e per  renderlo  più  grato , vi  si 
puòaggiugnere  un  tantino  di  zucchero  fine. 

In  quarto  luogo  in  vece  del  vino  <ìi 
cotogne  si  può  adoperare  con  la  stessa  a-  - 
equa  di  Nocera  il  vino  di  melagrane.  In 
quinto  luogo  in  vece  de’  due  suddetti  vi- 
ni si  può  usare  il  sugo  delle  cotogne  , e 
il  sugo  delle  melagrane  spremuti  a posta , 
e mescolati  con  l'acqua,  aggiuntovi  uu 
poco  di  zucchero  , ed  il  tutto  colato  per 
carta  , acciocché  venga  chiaro  , e di  bel- 
la vista.  In  sesto  luogo  si  può  anco  adope- 
rare il  sugo  d'  agresto  di  tre  volte  mesco- 
lato come  sopra.  In  settimo  luogo  si  può 


med/  delC  infiammazioni  di  gola , semplici 
e facili , ed  efficaci . Notisi  come  e'  dete- 
sta il  salprunella. 
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usare  l’ acqua  di  fiori  di  mortella  mesco* 
lata  eoa  i'  acqua  di  Nooera,  e aggiuntovi 
il  cuccherò  eu  un  poco  di  sugo  di  limon- 
cello  di  Napoli. 

Ma  soprattutto  bisogna  considerare  che 
queste  infiammazioni  della  gola  vengono 
dal  di  dentro  , e che  perciò  fa  di  mestie- 
re valersi  di  cibi  non  calorosi,  e non  con- 
diti con  aromati.  11  simile  dico  delle  be- 
vande. Mi  faccia  V.  S favore  di  rassegna- 
re al  S.  Generale  il  mio  umilissimo  , e ri- 
verentissimo ossequio. 

Circa  quegli  animaletti  che  V.  S.  vuol 
mandarmi  , per  ora  non  se  ne  preuda 

SDsiero,  perchè  a questi  caldi  arrivano 
lidi  , e puzzolentissimi.  Avrò  tempo  di 
vedergli  , quando  sarò  in  Livorno.  Mi  con- 
tinui V.  8.  il  suo  affetto , e le  fo  rive- 
renza. 

Firenze  25.  Agosto  1682. 


AL  SIG.  GIAMBATTISTA  TELA. 

fati  a. 

Oh  quanto  mi  è stato  caro  il  veder 
lettere  del  mio  Sig.  'I  eia . che  da  me  è 
amato  e riverito  per  le  sue  virtù , e per 
la  gentilezza  de' suoi  nobiliss  mi  costumi! 
Ma  io  avrei  voluto  veder  sue  lettere  per 
ogni  altra  occasione  che  quella  di  cose  di 
sue  malattie,  lo  lo  vorrei  sano  , lieto,  e 
felice  come  egli  merita  per  mille  e per 
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mille  ragioni.  Sig.  Giambattista  mio  caro 
e amatissimo  Signore , mi  scrive  V.  S.  che 
cotesti  Signori  dottissimi  Professori  aveos 
do  in  considerazione  una  continua  flussio- 
ne di  saliva  che  le  scaturisce  dalla  bocca 
come  T acqua  dalle  fonti,  del  che  molti  e 
molti  anni  ha  patito  , perciò  cotesti  me* 
desimi  Signori  non  giudicherebbono  op- 
portuno , che'  ella  facesse  quei  medica- 
menti di  cassia  e di  sieri  che  da  me  le 
furono  ordinati,  non  perchè  ella  totalmen- 
te guarisse  di  quelle  vene  varicose  che  le 
sono  enfiate  nella  gamba  , ma  bensì  per- 
ché le  dette  vene  varicose  si  modificassero 
e facessero  punto  , o sosta  , senza  progre- 
dire in  peggioramento.  E di  più  cotesti  me- 
desimi dottissimi  Professori  non  applaudi- 
scono che  nella  regola  del  mangiare  e del 
bere  ella  si  attenga  agli  umettanti,  perchè 
temono  che  la  salivaie  flussione  non  pigli 
aogumento.  Non  so  che  mi  rispondere  a 
V.  S.  le  dirò  solamente  con  ogni  sinceri- 
tà che  de’  mali  altrui  possono  molto  me- 
glio giudicare  e determinare  » Medici  pre- 
senti che  i Medici  lontani  ; onde  essendo 
io  lontano,  bisogna  che  pai  rimetta  al  giu- 
dicio  prudentissimo  de’  Medici  che  sono 
presenti.  Una  sola  cosa  dirò  , che  se  V. 
S.  si  mette  in  medicamenti  essiccanti  ed  in 
dieta  essiccante , io  temerei  che  sempre 
più  crescesse,  e s’ augumentasse  la  sua 
- flussione  salivaie  , perchè  nel  corpo  di  V. 
S.  ella  è cagionata  da  una  cagione  liqua- 
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tiva,  e sciogliente,  e non  da  abbondanza 
di  umido  ; in  oltre  temerei  ebe  il  suo 
sangue  per  la  siccità  divenuto  più  fervido, 
più  bollente,  e più  pieno  di  particelle  ni- 
trose e.  pugnenti  , si  mettesse  in  maggio- 
re impeto  ai  poter  maggiormente  sforzar 
le  ripe  di  quei  canali  della  gamba  , né* 
quali  egli  ha  fatto  le  varici;  ed  in  som- 
ma dubiterei  che  pretendendo  di  voler  ri* 
mediare  a un  poco  di  sputo  salivaie 
che  n<  n porta  , e non  ha  portato  danno 
veruno,  s’ incorresse  in  danni  maggio* 
ri  , eo.  Pure  Signor  Giambattista  mio  ca- 
ro , io  non  so  quello  che  io  mi  dica  , e 
che  mi  chiacchieri;  e colesti  prudentissimi 
Signori  son  presenti,  e veggono  oculata- 
mente i suoi  bisogni , ed  al  lor  parere  bi- 
sogna che  V.  S.  si  rimetta  totalmente  , e 
quello  che  io  qui  ho  scritto,  l’ho  scritto 
non  come  Medico  ma  come  un  uomo  che 
è servitore  di  V.  S.  Questo  è quanto  pos- 
so dirle  così  currenti  calamo  in  una  gior- 
nata occupatissima , essendo  io  qui  in  Pai* 
lazzo  pel  Vajuolo  del  Signor  Principe  Fran- 
cesco Maria  , che  da  questo  male  è stato 
assalito  dopo  che  ne  è guarito  il  Signor 
Principe  di  Toscana.  Mi  onori  V.  S.  dei 
suoi  comandamenti  , e le  fo  devotissima 
riverenza. 

Firenze  8.  Settembre  1682. 


al  sig.  cestoni. 


la  questo  punto  oggi  Martedì  qui  a 
Cerreto  mi  comparisce  la  brocca  puna  dei 
* Cazzi  marini;  quali  veramente  sono  stermi- 
natamente grossi , e quel  che  importa  so- 
no arrivali  sani,  interi,  e non  puzzolenti 
e guasti , ma  quasi  vivi;  ed  io  come  avrò 
scritto  alcune  lettere  , mi  metterò  a lavo- 
rargli e notomizzarli.  Addio.  Ci  vedremo 
forse  presto  presto.  Oh  se  voi  sentiste  il 
vin  eh’  io  bevo  1 Ab  ghiotto  1 lo  sono  di 


* v.  ,s. 

Cerreto  3o. 


Novembre  1682. 


A L S I G.  TELA. 

Ricevo  le  lettere  di  V.  S.  non  prima 
che  questa  mattina  martedì,  qui  alla  Cor- 
te, alle  cacce  dell’  Ambrogiana  ; onde  per 
servirla  risponderò  cosi  senza  cirimonie , e 
senza  quelle  belle  parole  che  la  invecchia- 
ta ciurmeria  di  noi  altri  Medici  suol  sem- 
pre metierci  in  bocca. 

Lodo  sommamente  il  pensiero  di  co- 
testi Signori  Medici  , di  non  dare  il  feb- 


* Mentitine  Marinae. 
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hrifugo  all’  Illustrissimo  Sig.  Conte  Ettore 
Campeggi  per  ialino  che  non  sia  compar- 
so il  solstizio.  Lodo  altresì  sommamente  che 
per  febbrifugo  abbiano  scelto  ed  eletto 
quello  della  chinacbina,  che  è il  migliore 
di  tatti  quanti  : sazi  per  dirla  giusta  è il 
solo  ed  unico  febbrifugo  che  sia  veramen- 
te efficace , e che  veramente  mandi  via 
la  febbre , o per  lo  meno  interrompa  per 

?ualcbe  spazio  di  tempo  i suoi  periodi. 

ulti  gli  altri  febbrifugi  sodo  scritti  nei 
libri  de’  Medici  con  grandi  encomj  ; ma 
in  verità  non  corrispondono  poi  con  gli 
effetti  alle  tante  loro  date  lodi.  Quanto  al- 
la fontanella  nel  braccio  non  la  lodo  , e 
non  la  biasimo.  Se  il  Sig.  Conte  vorrà  te- 
nerla, porterà  addosso  quella  servirti,  cbe 
è veramente  un  poco  sporchella.  Se  se  la 
leverà  via  , si  torrà  daddosso  quella  ser- 
enili senza  pericolo  di  perdere  utile  veru- 
no. Pure  può  essere  che  io  m’ inganni , e 
perciò  mi  rimetto  sempre  ad  ogni  più  e- 
•perimentato  giudizio  del  mio.  L’ ossimele 
ordinato  non  si  può  biasimare,  anzi  si  de- 
ve lodare.  L*  uso  dello  spirito  di  cannella 
per  rompere  i flati  ( sia  detto  cou  agni 
dovuta  riverenza  e rispetto  ) io  non  me 
ne  vaglio  mai  mai  ; perchè  ho  quella  mia 
opinionaccia  , che  la  cagione  efn -ienle  dei 
flati  sia  sempre  il  calore.  Io  andrei  dun- 
que molto  circospetto  nel  frequentare  l’u- 
so del  detto  spirito  di  cannella,  e di  altre 
simili  cose  calorose  ; e dica  da  parte  mia 
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al  Sig.  Conte  Ettore , che  se  ha  de’  flati , 
se  gli  tenga  , e stia  sicuro  che  i flati  non 
lo  ammazzeranno  di  certo  , nè  gli  porte- 
ranno pregiudizio.  Ha  il  mondo  una  gran 
paura  ai  questi  fiati  , e coloro  che  uè  pa- 
tiscono , vi  si  tributano,  e vi  s’ inquietano 
Ma  non  vi  è pericolo  di  niente.  Quei  tra- 
vagli che  Sua  Signoria  Illustrissima  ebbe 
dopo  di  aver  pigliata  la  sena , non  ven- 
nero cagionali  da  essa  sena  ; ma  bensì  da 
quel  calcu*o,  che  uscito  del  rene  , era  en- 
trato nel  canale  uretere , e vi  cagionò  il 
dolore  ec.  Se  un  medico  lontano  potesse 
dar  regole  aggiustale  a un  febbricitante 
lontano  direi  che  fosse  bene  cbe  il  Sig. 
Coute  si  ostinasse  ad  essere  amico  de'cristie- 
ri , e per  due  o tre  mesi  ancora  conti- 
nuasse a farselo  un  giorno  si  ed  un  gior- 
no no  infallibilmente.  E se  talvolta  voles- 
se tralasciarlo  ma  di  rado,  potrebbe  valer- 
si di  dne  o di  tre  dramme  di  pura  polpa 
di  cassia  soprabbevendnvi  immediatamente 
un  brodo  ; ovvero  potrebbe  pigliare  due 
pilloline  di  aloè  lavato  con  sugo  di  rose  , 
pigliando  queste  pillole  immediatamente 
avanti  il  desinare , o avanti  la  cena  , ov- 
vero le  potrebbe  pigliare  nel  bel  mezzo 
del  desinare  o della  cena , o per  mutar 
qualche  volta  , potrebbe  valersi  di  quelle 
pill  ile,  che  a Firenze  si  chiamano  pillole 
del  Redi  ; le  quali  muovono  il  corpo  con 
grandissima  piacevolezza  senza  un  minimo 
dolore  o travaglio  , e lasciano  il  ventre , e 
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le  viscere  ammollite  , e disopilaoo  dolcissi- 
mamente senza  disseccare.  Loderei  che  ogni, 
mattina  quando  si  sveglia  bevesse  una  buo- 
na porcellana  di  brodo  lungo  e poco  su- 
stanzioso  raddolcito  tal  volta  con  ossimelej 
se  lo  ossimele  venisse  a noja  , potrebbe 
raddolcirlo  con  giulebbo  di  scorza  di  ce- 
dro, o di  risele  appiè,  o di  fiori  di  bor- 
racine , o con  altro  simile.  Il  verbo  prin- 
cipale consiste  nella  buona  e ben  regolala 
e parca  maniera  di  vivere,  tutta  indrizza- 
ta  ad  ammollire  gli  acidi  dell'  umore  me- 
lancolico.  Del  resto  quando  sarà  tempo 
che  pigli  il  febbrifugo  m’ immagino  che 
quei  dottissimi  Signori  che  assistono 
alla  sua  cura , lo 


y — | — 

fugo.  Il  miglior  „ 

quando  il  Signor  Conte  mangierà  un  bel- 
lissimo piatto  di  cerase  fresche.  Dico  così 
perchè  preveggo  ebe  la  sua  quartana  vuol 
arrivare  a quel  tempo.  Pure  può  essere 
che  io  m’  inganni  , come  veramente  vor- 
rei ingannarmi.  Supplico  la  bontà  di  V. 
S.  a rassegnare  al  Sig.  Conte  Ercole  mio 
riveritissimo  Signore  il  mio  riverentissimo 
ossequio.  In  oltre  a rallegrarsi  io  mio  no- 
me col  mio  amatissimo  P.  Sementi  della 
cattedra  conceduta  al  suo  digaissimo  meri-, 
to.  Ed  al  mio  Signor  Tela  bacio  caramen- 
te le  mani. 


ohetto  , e poscia 


Firenze  29.  Dicembre  1681. 
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P.  S. 

Soggiungo  che  a mio  giudizio  qual 
tanto  sputare  che  fa  il  Sig.  Conte , non 
viene  nè  poco  ne  punto  dalla  testa  , ma 
bensì  dagli  Ipocondrj  , ed  è spremuto  in 
bocca  per  le  foci  de’  vasi  salivali.  I medi- 
ci lontani  nelle  febbri , che  variano  di 
momento  in  momento,  non  possono  se  non 
difficilmente  accertare  i consigli. 

AL  SIG.  CESTOSI. 

Ho  ricevuto  i fogli  che  V.  S.  mi 
ha  maudato  in  nome  del  Sig.  Cosci. 
Mi  favorisca  di  ringraziarlo  in  mio  noma 
cordisi  issi  ma  mente.  Circa  il  S.  Gap.  Santi- 
ni V.  S.  ha  fatto  bene  benissimo  a rimet- 
terlo un  poco  in  filetto  ; perchè  quei  su- 
dori (r)  provengono  dal  troppo  mangia- 
re , e dalla  scioltezza  de’  fluidi  del  suo 
corpo.  Cootinui  i serviziali  un  altro  poco; 
continui  i brodi  ; e osservi  quel  che  si  fa 
ora  nella  mutazione  della  stagione.  E se 
occorre  nulla  , mi  avvisi , perchè  lo  può  . 
fare  con  ogni  libertà  , servendola  io  volen- 


(i)  Riflessione  curiosa  sopra  certi  su- 
dori copiosi , e sopra  la  cura  di  quel  Si- 
gnore , che  doveva  essere  un  Ipocondria- 
co. 

Redi.  Opere.  Voi.  IV. 
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fierissimo  in  tutte  qnefle  persone  che  da 
V.  S.  dipendono.  Addio. 

' Firenze  3 Aprile  i683. 

*;  .?  AL  MEDESIMO.  • ’ 

V Mi  dispiace  di  sentire  la  continuazio- 
ne del  male  del  Sig.  Santini.  Vedo  chia- 
ramente che  non  solamente  nelle  visceri 
naturali  del  ventre  inferiore  vi  è la  ma- 
gagna ; ma’  ancora  che  nel  petto  eHa  vi  - è 
considerabile,  e lo  dimostrano,  e ne  dan- 
no segno  evidente  quella  tosfce  cotanto  ec- 
cessiva ed  ostinala  , e quello  non  potere 
star  la  notte  ' cofcato  e disteso  nel  letto. 
Signor  Diacinln  mio  caro , fate  che  qualche 
Medicalo  vegga,  aeciocchè^itr  evento,  che 
succèdesse  qualche  disastro , qualche  scia- 
' guratonaceio  non  andasse  gridaudo  pèr 
•Livorno  , che  voi  lo  abbiate  storpiato.  Voi 
sapete  poi  come  i medici  fanno.  Cosi  non 
lo  facessero  come  Veramente  molti  dì  essi 
lo  fanno  di  biasimare  ec. 

Credo 'che  voi  abbiate  pensato  bene, 
a dargli  la  mattina  quel  piccolo  bocconci- 
no di  terebinto  , dandogli  poi  sopra  a be- 
re un  poco  di  acqua  raddolcita  cou  giu- 
lèbbe violato.  E credo  ciie  faceste  bene  a 
cavargli  quel  sangue.  Quelle  benedette  ofl- 
ne  tanto  rosse,  e tanto  accese  soglioao 
alle  volle  dare  iodi  zio  , che  i sieri  del  cor- 
po si  versano  , e si  radunano  in  qualche 
parte  o cavità  del  corpo  medesimo.  E nel 
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$g.  Gap.  Santi  ai  potrebbono  forse  quei 
«ieri  cominciare  a radunarsi  nel  petto  , • 
quella  tosse  cosi  fiera  senta  sputar  quasi 
punto  potrebbe  farne  sospettare.  Quest» 
sera  bo  dato  ordine  a Domenico  che  met- 
ta in  una  cassa  da  vino  venti  fiaschi  di 
▼ino  ; e poscia  la  serri  e l*  ammagli , e la 
consegni  al  servitore  diri  Sig<  Cavaliere 
Ricci , acciocché  la  mandi,  a y.,Stl  sarà 
poi  uGtio  di  V.  S.  di  beverselo  |ut^o  ia 
compagnia  delia  sua  moglie  e del  suo^Prip' 

te.  Addio.  , “>(kf  E***jb,!WicmL 

Firenze  9 Maggio  ìboé.  ; r.,  ,)}f 

AL  MEDESIMO.,  , 

, ,f  . . t'.  s ■ T*  •}  , - • 

Ho  cominciato  a parlare,  e fo  e farò  tat- 
to tutto  tolto  quello  che  potrò  per  servi- 
zio di  V-  S.  e del  suo  Sig.  Cognato  , e lo 
avrò  a cuore  più  che  se  fosse  cosa  mia; 
« V.  S.  ne  può  star  certissimo  arcicertis- 
sitno.  Il  negozio  però  è imbrogliato  bene 
bene  per  la  mnlliplicilà  de  pretensoti  , i 
quali  tutti  ,haÙ00  grandissimi,  e potentis- 
simi protettori.  Ed  in  questo  punto  scuo- 
pro  un  altro  pretensore  che  è un  tal  Pre- 
te stato  molli  anni  in  mano  .de’  Torchi , 
e per  ancora  non  è ordinato  a Messa  , ed 
à protetto  dui  Sig..  Marchese  CastigUooi. 
lo  nel  servir  il  Sìgu.  suo  Cognato  »0o  pre- 
dico altro  che  la  esemplarità  de’  suoi,  co- 
stumi , ed  il  servizio  che  ha  reso,  e che 
jeude  alla  Chiesa.  Però  confidi  molto  Y. 


Wtb  . - 

fierissimo  in  tutte  quelle  persone  che  da 
V.  S.  dipendono.  Addio. 

Firenze  3 Aprile  i683. 


AL  MEDESIMO.  • ! • 

’ ' * * ‘ ' ‘ • '*•  ■ • • -.Jt 

Mi  dispiace  di  sentire  la  conti  nuaziò- 
jie  del  male  del  Sig.  Santini.  Vedo  chia- 
ramente che  non  solamente  nelle  viscere 
naturali  del  ventre  inferiore  vi  è la  ma- 
gagna; ma  ancora  che  nel  petto  eHa  vi  è 
considerabile  , e lo  dimostrano , e ne  dan- 
no segno  evidente  quella  tosse  cotanto  ec- 
cessiva ed  ostinata , e quello  non  potere 
star  la  notte  cdfcato  e disteso  nel  letto. 
Siguor  Diacinlo  mio  caro,  fate  che  qualche 
Medico  lo  vegga  , acciocchèr’in  evento,  che 
succedesse  qualche  disastro , qualche  scia- 
guratonacoio  non  andasse  gridaudo  pér 
•Livorno  , che  voi  lo  abbiate  storpiato.  Voi 
sopete  poi  come  i medici  fauno.  Così  non 
Io  facessero  come  "Veramente  molti  di  essi 
lo  fanuo  di  biasimare  ec. 


Credo 'clic  voi  abbiate  pensato  beue, 
a dargli  la  mattina  quel  piccolo  bocconci- 
no di  terebinto  , dandogli  poi  sopra  a be- 
re un  poco  Hi  acqua  raddolcita  cou  giu- 
lebbe violato.  E credo  che  faceste  beue  a 


cavargTT'  tjueT  sangue.  Quelle  Benedette  ofi- 
ne  tanto  rosse,  e tanto  accese  sogliono 
alle  vòlte  dare' indizio  , che  i sieri  del  cor- 
po si  versano  , e si  radunano  in  qualche 
parte  o cavità  del  corpo  medesimo.  E nel 
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Sig.  Cap.  Santini  potrebbono  forse  quei 
•ieri  comiociare  a radunarsi  nel  petto  , • 
quella  tosse  cosi  fiera  senza  sputar  quasi 
punto  potrebbe  farne  sospettare.  Questa 
sera  bo  dato  ordine  a Domenico  che  met- 
ta  in  una  cassa  da  «ino  venti  fiaschi  di 
vino  i e poscia  la  serri  e 1*  ammagli  , e la 
consegni  al  servitore  del  Sig.  Cavaliere 
Ricci  , acciocché  la  mandi  , a V.  S,  sarà 
poi  ufizio  di  Y.S.  di  beverselo  tutto  in 
compagnia  delta  sua  moglie  e del  suo  Fra- 

^ ; 

• • rtrenze  9 Maggio  100*. 


AL  MEDESIMO. , . 

Ho  cominciato  a parlare,  e fo  e farò  tal- 
lo tutto  tatto  quello  che  potrò  per  servi- 
lio  di  V.  S.  e del  suo  Sig.  Cognato  , e lo 
avrò  a cuore  più  che  se  fosse  cosa  mia} 
e Y.  S.  ne  può  star  certissimo  arcicertìs- 
simo.  Il  pegozio  però  è imbrogliato  bene 
bene  per  la  multiplicità  de’  pretensoli  , i 
quali  tutti  hanno  grandissimi,  e potentis- 
simi protettóri*  Ed  in  questo  puuto  scuo- 
pro  un  altro  pretensore  che  è un  tal  Pre- 
te stato  molti  anni  in  mano  de'  Torchi  , 
e per  ancora  non  è ordinato  a Messa , ed 
« protetto  dal  Sig.  Marchese  Castiglioni. 
lo  ne)  servir  il  Sigu.  suo  Cognato  non  pre- 
dico altro  ebe  la  esemplarità  de*  suoi,  co- 
stumi, ed  il  servizio  che  ha  reso,  e che 
.rende  alla  Chiesa.  Però  confidi  molto  Y- 


*7»  ... 

S.  nelle  informazioni  che  verranno  di  co- 

eli,  le  quali  mi  rendo  certo  che  saranno 
ottime,  perchè  saraooo  vere,  ed  il  suo 
Cognato  le  merita  per  la  sua  bontà.  Re- 

Slico  a V.  S.  che  stia  certo  che  vi  spett- 
erò tutta  quella  poca  abilità  che  Dio  mi 
ha  conceduta  ; cosi  avesse  ella  tanta  for- 
ca di  poter  consolare  V.  S.  e me. 

i A Niccolò  feci  consegnare  la  cassa  del 
vino  ; ma  commessi  un  errore  : ma  per- 
chè chi  commette  1’  errore  è dovere  che 
)o  paghi  , però  ancor  io  voglio  pagarlo. 
1/  errore  cne  commessi,  fu  per  inavverteu- 
aa.  Non  mi  avvidi  di  dare  a Niccolò  il  da- 
naro per  le  bollette , e spedizioni  di  Do- 
gana e portature.  Ora  per  mia  penitenza 
ho  determinato  di  consegnare  ad  esso  Nic- 
colò questo  San  Giovanni  alcuni  altri  fia- 
schi di  vino  -T  e vada  questo  . in  isconto 
di  quello.  Addio  , io  sono  e sarò  sempre , 
ec. 

Firenze  alla  Petra/a  18  Maggio  i683. 

AL  MEDESIMO. 

W<  ' ' ' ' /l  . .. 

’ O poffare  il  mondo!  se  un  Canonica- 
to di  Livorno  fosse  il  Patriarcato  di  Tra- 
hisonda  , io  per  me  crederei  che  non  vi 
fossero  tanti  prelensori  nè  che  vi  fossero 
tante  e tante  lettere  di  raccomandazione 
a favore  di  tanti  essi  pretensori.  Non  si 
sgomenti  V.  S.  non  si  sgomenti  , il  Signor 
•tuo  Cognato  correrà  auch’egli  la  sua  laa- 




eia  al  pari  dagli  altri  : e quei  tanti  e tan- 
ti anni  di  servitù  alia  Chiesa  gli  sono  di 
un  gran  merito,  ed  il  Padroo  Serenissimo 
lo  sa,  e la  sua  bontà  ed  esemplarità  di  co- 
stami. Ilo  parlato  di  nuovo  col  Sigoog 
Senator  Pauciatichi  , e mi  ha  promesso 
da  uomo  da  bene  che  quando  si  avrà  a 
spedire  il  negozio  , rappresenterà  in  quel 
punto  al  Granduoa  la  lunga  servitù,  e la 
dabbenaggine  dei  suo  Signor  cognato,  lo 
mi  ajuto,  e si  accerti  che  vi  bo  premura. 
E questo  punto  guadagnato  col  Sigpqr 
Paneiatiehi  parati  un  punto  molto  buonp. 
Piaccia  a Dio  che  V.  S.  resti  consolato  , 
come  io  cordialmente  desidero  ; e creda 
pure  che  non  trascurerò  cosa  veruna.  Se 
poi  non  piacerà  a Dio  , bisognerà  avere 
una  santa  pazienza.  Almeno  si  sarà  fatto 
tutte  le  necessarie  diligenze.  Addio  , ec.,. 

• Dalla  Corte  alla  Petraja  22.  Maggio 
1682. 


AL  MEDESIMO. 


Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  de’  3r.  Mag- 
gio , dalla  quale  sento  che  ha  ricevuta  la 
cassa  del  vino  ; sicché  non  accade  altro  , 
ed  io  non  mi  scorderò  a suo  tempo  di  man- 
dar quell’ altro  che  ho  promesso  a conto 
della  gabella  che  io  doveva  pagare.  Non 
so , se  V.  S.  abbia  ricevuta  una  mia  let- 
tera , nella  quale  io  le  diceva  che  io  avea 
parlato  al  Signor  Senatore  Papciatiehi  » e 


che  esso  Signor  Senatore  mi  avèa  proméa» 
so  di  far  ogni  ofizio  quando  si  fosse  alla 
spedizione.  Di  grazia  V.  S.  mi  avvisi  , se 

3 u e* la  lettera  V.  S.  Elia  ricevuta,  perchè 
ubilo  che  sia  andata  male.  Mi  i allegro 
che  il  Signor  Santini  sii*  meglio.  Sia  rin- 
grazialo Iddio.  Lo  saluti  in  mio  nome.  De- 
gli occhi  di  granchi  , e del  loro  prezzo 
V.  S.  se  n’  intenda  col  Signor  Piui , il 
quale  gli  ha  fatti  venire  d’ordine  delDot> 
tor  Neri  ec-  ?ìon  ho  più  tempo.  Ci  som 
lettere  del  Tàlli  di  Smirne  che  è stato  ri- 
cevuto a grand’onore.  Addio  Io  sono,  cc. 
Firenze  5.  Giugno  i683. 


AL  MEDESIMO. 

Del  Canonicato  non  ne  parliamo  più. 
Ringraziamo  Iddio  della  grazia.  Circa  la 
ricetta  del  ridur  l' acqua  di  mare  dolce 
V.  S.  se  ue  rida,  e se  ne  areirida  (i).  Soia 


( i ) Intende  forse  qui  di  ciò  che  nar- 
ra Oleo  Formio  , che  V segno  del  Sassa - 
frasso  tenuto  per  otto  giorni  a molle  nel- 
f acqua  del  mare , hi  fa  divenire  dolce  a 
buona  a bere . Del  che  cedi  P hsper.  Nat. 
cait.it  5.  Può  anche  parlare  d'altra  Espe- 
rienze. fatte  particolarmente  con  arene  a 
feltri  , o con  polle  grandi  di  terra  cotta 
non  invetriate  per  le  quali  penetra  l acqua 
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W,  anzi  bagattelle;  non  è vero  niente- 
Mi  conservi  V.  S.  il  suo  affetto,  e mi 
creda  sempre  sempre  sempre  suo  fero  ser- 
vitore, e le  bacio  le  mani. 

Firenze  3i.  Agosto  1000. 


al  medesimo. 


► i»  i x 


In  questo  punto  sono  armati  1 t»« 
poponi,  che  mi  sono  stali  arcigratissm*  , 
e di  là  da  gratissimi  , e questa  sera  ue 
comincierò  a far  una  solenne  notom.a.,i t 
ne  rendo  a V.  S.  tutte  quelle  grazie  che 
so  e posso  maggiori  ; e ne  ringrazierò  >• 
S.  di  nuovo  a suo  tempo  m voee , 


le 


di  mare  salata,  eóntultochi  passi  per  que- 
gli strettissimi  ed  invisibili  pori  , pe  quali 

la  ragion  Morrebbe  che  sol  passasse  rac<lu“ 

pura  lasciando  addietro  il  Side,  Che 
parla  il  Sig.  Redi  dell' accennate  Esperien- 
ze, quest' autorità  Male  un  tesoro  per  con- 
futar r opinion  di  chi  insegna,  che  le  fon- 
tane d'  acqua  dolce  vengano  dal  mare  , 
raddolcendbsi  V acqua  nel  passaggio  che 
fa  per  la  terra.  Ciò  pure  esser  falso  , 
prova  il  Sig.  V allisnieri  in  un  Trattato 
che  tiene  all'ordine  Dell’ origine  delle  lon- 
tane chiamate  perenni;  mostrando  con  Ma- 
rie osservazioni  ed  esperienze  , non  poter 
venire  quella  dal  mare , ma  dalle  sol 
acque  piovane , 
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preparo  un  vin  vermiglio  che  può  stare  a 
fronte* 

Al  Piropo  gentil  di  mezzo  monte . 

Guardate  un  poco  adesso  se  vi  dà 
l’aoiuao  a farmi  un  servizio.  I polpi  banuo 
in  corpo  un  certo  sacchetto  tutto  pieno  e 
zeppo  di  certi  cosetti  , che  pajono  , o son 
▼ermi  bianchissimi  , e sono  di  questa  lun- 
ghezza in  circa  e di  questa 

grossezza  ancora.  Se  vi  desse  per  le  mani 
un  polpo  vivo  vorrei  che  voi  lo  sparaste  e 
osservaste  se  quei  cosetti  che  pajon  vermi, 
sieno  veramente  vermi  , e sieno  veramen- 
te vivi.  In  oltre  vorrei  che  gli  guardaste 
col  microscopio  , e di  uno  o due  me  ne 
mandaste  la  lìgura  disegnata.  I calamai 
ancora  hanno  questo  sacchetto  pieno  pie- 
no pieno  zeppo  di  quei  cosetti,  lo  sono  e 
sarò  sempre. 

y , 

AL  MEDESIMO. 

Rendo  grazie  a V.  S.  dell’  osservato 
ne’ polpi.  Le  femmine  de’ polpi  e de’ cala- 
mai non  hanno  quel  sacchetto  cou  que’ fi- 
li : ma  solamente  lo  hanno  i maschi.  E 
qui  dicouo  la  bella  minchioneria  molti 
pescatori  che  credono,  che  le  anguille  (i) 


( l)  Circa  la  generazion  deli1  anguilla 
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sieno  partorite  da'  polpi.  Oli  se  i maschi 
partorissero,  guai  a molti  animali.  Osservi 
in  qualcun  altro  per  vedere  quel  che  se 
ne  può  cavare.  Attenderò  i libri  dalla  sua 
cortesia  venuti  di  Ginevra.  Addio.  A rive- 
derci a suo  tempo. 

Dalla  Corta  alla  Ambrosiana  29. 
Novembre  i683. 


AL  MEDESIMO. 

Il  navicellajo  non  è ancora  arrivato 
qui  all'  Ambrogiaua  ; perche  io  scrivo  a 
V.  S.  questa  sera  venerdì  , e noi  parliamo 
di  qui  domani  sabbato  alla  volta  di  Firen- 
ze. Se  di  qui  a domani  arriverà , lo  scri- 
verò in  piedi  di  questa  lettera,  e le  accu- 
serò la  ricevuta  de’ libri.  I totani  (1)  han- 
no ancor  essi  i vermi  o fili  in  quel  sac- 
chetto , come  gli  hanno  i calamai  e i pol- 
pi. Può  V.  S.  usar  diligenza  di  osservare 


si  legga  nella  Grulleria  di  Minerva  T.  6. 
la  lettera  del  Sig.  VaUitnieri  che  fortuna- 
tamente ha  scoperta  in  esse  P Ovaj a ; ov- 
vero nella  Prima  raccolta  d*  Osservazioni 
ec.  del  medesimo  Sig  b'allisnieri , Venezia 
appresso  l’Albrizzi  1710.  8.  cart.  gì. 

( 1 J Leggasi  nel  libro  del  Sig.  Redi 
degli  animali  viventi  dentro  i viventi  y . 
IH.  car.  21 3.  364.  365. 
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•e  nella  figura  vi  sia  differenza  tra  quegli 
de’ calamai  e ' de’  totani  , e mi  favorisca 
mandarmene  le  figure  di  luti’  a tre  , per 
veder  se  confrontano  , e se  nell’  osservare 
ad  aprire  un  polpo  vivo , quei  benedetti 
fili  avessero  moto  di  animalucci.  Certa  cosa 
è che  io  quella  borsetta  o sacchetto  stan- 
no ne’  maschi  gli  arnesi  e strumenti  della 
generazione.  Orsù  rassegno  a V.  S.  ie  mie 
tante  e tante  obbligazioni , e le  bacio  cor- 
dialmente le  mani. 

Firenze  27.  Novembre  i683. 

* * I 


AL  MEDESIMO. 


Le  raccomandazioni  di  V.  S.  ed  i suoi 
comandi  mi  sono  sempre  nel  cuore.  Ella 
in  Livorno  mi  raccomandò  il  Sig.  Dottor 
Bonomo , cioè  quel  figlio  di  quello  spezia- 
le Franzese  che  è morto  quest'  anno.  Or 
senta  V.  S.  quello  che  ho  fatto.  Il  Sere- 
nissimo Granduca  oltre  le  galere  manda 
un  vascello  in  questa  campagna  in  ajuto 
de’ Veneziani.  E perchè  questa  state  passa- 
ta il  Sig.  Dottor  Corazzi  di  Pisa  fece  il 
viaggio  con  le  galere  , bo  scritto  ad  esso 
Sig.  Corazzi,  che  se  egli  non  ha  impedi- 
menti, e che  volesse  far  questo  viaggio  su 
questo  vascello,  che  io  l’ho  proposto  a 
S.  A.  S.  la  quale  ha  approvata  la  persona 
di  esso  Sig.  Corazzi.  Ed  io  lo  scrivo  questa 
sera  ad  esso  Signor  Corazzi.  In  evento  vhc 


09» 

ir  Sì*  Corata  atesse  impedimento  die  gli 
vietasse  il  far  questo  viaggio  « >n  questo 
«aso  ho  proposto  il  Signor  Dottor  Bonomo, 
ed  anco  questo  è stato  approvalo  da  S. 

A.  & ' . ■>. 

Io  scrito  questa  sera  tutto  questo  al 

Sie.  Corazzi  a Pisa,  e di  più  gli  mando  un 
piego  diretto  a V S.  acciocché  in  eveqt» 
di  impedimento , esso  Sig-  Corazzi  mandi 
subito  costì  in  Livorno  a V.  S.  il  suddetto 
piego  , ed  ella  mi  farà  favore  di  chiamare 
il  Sig.  Dottor  Bonomo  e fargli  questa  pro- 
posta Ora  avendo  V.  S il  piego  dal  Sig. 
Corar.zi  , mi  favorisca  chiamare  o trovare 
il  Signor  Bonomo  e fargli  da  mia  propo- 
sta , assicurandolo  che  S.  A.  S. .gli  darà 
ogni  mese  la  sua  provvisione  e che  questa 
sarà  un  principio  di  servitù  per  acquistar 
merito  con  la  Casa  Serenissima  e potersi 
avanzate  a suo  tempo.  Le  scrivo  questa 
anticipatamente , perchè  in  evento  che  il 
Sig.  Corazzi  abbia  impedimento  , Y«.  S. 
possa  anticipatamente  farne  consapevole  il 
Sig.  Bonomo.  Mi  conservi  V.  S.,  1*  onore 
della  sua  buona  grazia  e le  bacjo  le  maui. 

Firenze  dalla  Corte  alla  Filiti  della 
Petraja  i3.  Maggio  1684. 


AL  MEDESIMO. 


Il  Serenissimo  Granduca  ba  fatta  la 
grazia  al  Sig.  Dottor  Ciò.  Cosimo  Bonomo, 
ed  il  Sig.  Segretario  Paneiaticbi  uc  man- 


i 


3*0 

d*  rà  co*»}  pii  ordini  opportuni.  Credo  che 
questo  £;(nii'ie  si  onore,  peicbè  ri 

6«-u  p<.<ni  < he  intendano  i fond.i mi  nti  del- 
1h  tredicina  come  lui.  Gh  ho  scritto  che 
si  rappres*-  ti  al  Si j».  Serrati,  Gonieri  e gli 
altri  mi  'stri , e che  da  amici  si  faccia  a 
loro  raccomandare.  Or  veda  V.  S.  come 
io  tengo  a mente  tutto  quello  che  V.  S. 
mi  ra  comanda. 

Mi  conservi  V.  S il  suo  affetto,  e mi 
voglia  bene  da  vero  , perchè  io  a V.  S. 
voglio  tutto  il  mio  , ec. 

Firenze  dallaPetraja  20.  Maggio  1684. 

AL  MEDESIMO. 

fc  morta  la  Marchesa  Corsi  vecchia  : 
io  gli  ho  trovato  il  fiele  tutto  impietrito  , 
e nel  canale  hiliario,  che  dalla  vescica  del 
fiele  va  agl’ intestini  vi  ho  trova- 
to un  turbine,  cioè  a un  nicchio 

di  questa  grandezza  * (1)  vero  nic- 

chio di  quegli , che  I \ B *'  trovano  in 
mare  e di  figura  e l \ S di  sostanza, 
e della  medesima  \ ijy  durezza.  Or 
valla  a indovinar  tu.  \ m Addio  . lo 
sono  e sarò  sempre  ec. 

Firenze  9.  Dicembre  1684. 


(1  ) Anche  questo  valentuomo  s'  in- 
gannò dalla  figura.  Il  Sig . Alghisi  ne  Ila. 
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AL  MEDESIMO. 


Ricevo  la  lettera  di  Y.  S.  che  mi  ha 
fatto  ridere , ma  ridere  daddovero.  Ma 
lasciamo  le  ciarle  e verghiamo  ul  buono. 
Vorrei  che  V.  S.  intendesse  da  qualche- 
duno  di  cotesti  Armeni  di  che  lingua  sia 
la  voce  Zamberlucco  (t).  Io  m’ immagino 
che  V.  S.  sappia  che  il  Zamberlucco  è 
una  veste  fino  a’  piedi  foderata  di  pellic- 
cia , come  la  portano  gli  Armeni  , i Per- 
siani , ed  altra  simil  razza  di  geute.  MS 
faccia  questo  favore.  Addio,  caro  mio  Sig. 
Diacinto. 

Firenze  i3.  Gennajo  1684*  Incar- 
natone. 


AL  MEDESIMO. 

In  primis  io  rendo  grazie  a Y.  S.  per 
le  notizie  che  mi  ha  date  a conto  del 
Zamberlucco,  e le  ne  resto  obbligatissimo; 


sua  Litotomia  p.  16.  ne  fa  menzione  e 
dice  che  era  una  pietra  simile  a un  ni o 
ehio,  ma  non  un  vero  nicchio,  del  che  et 
assicura  anche  il  Sig.  Vallisnieri  per  nuo- 
ve osservazioni  fatte. 

( 1 ) y.  l’  etimologia  di  questa  voce 
nell ’ Annotai,  al  Ditir.  Voi.  1.  pog.  297. 


in  secondo  luogo  le  dico , che  quella  cha 
il  Sia  Francesco  Vincenti  ha  mandata  qu» 
sotto  nome  di  fava  di  mare  , è un  uovo 
di' ferraccia:  ed  è un  uovo  di  quegli,  che 
fdm  dalla  ferraccia  non  veunero  a bene, 
cioè  non  ne  nacque  il  pesce  ; ma  rimase 
in  mare  , e quivi  , per  dir  cosi , si  secco 
c sopra  il  suo  guscio  altri  aoundettì  o in- 
setti di  mare  Si  sono  annidati.  Mi  favori- 
sca bene  V.  S.  di  rendere  grazie  in  mio 
nome  ad  esso  Sig.  Vincenti,  e rassegnar- 
cuené  iu  mie  obbligazioni  verissime  non 
Lnio  per  la  fciva  di  mare  , quanto  por  z. 
dne  pesci  porco.  La  prego  a continuarmi 
il  suo  da  me  desideratissimo  e stimatissimo 
affetto,  e le-  fa'divntissima  riverenza. 

Firenze  3.  Febbre in  i63+.  ab  Incora 

natione . 

«ì>.  i-  ■ ...  • ' 

- ' 

AL  MEDESIMO.  ì ; 

" . •:  ■ i'r.  • i;  -V  £ 


Il  pesce  del  quale  V.  S.  mi  ha  man- 
data la  figura,  è un  pesce  della  spezie 
de* cartilaginei;  e nella  spezie  de  carila- 
ri  nei  si  numera  in  quella  -spezie  , nella 
quale  son  numerali  i pese»  cani,  etra 
questi  pesci  cani  questo  della  figura  man- 
data , Cha-  non  ha  denti , e chiamato  G<x- 
lrus  Levi*  da’  Latiui.  E questo  e conside- 
rarle per  Ta  sua  grandezza,  giaccbe,  co- 
me Vostra  Sig.  scrive  , arriva  fino  alle  do». 
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libbre.  Resto  obbligatissimo,  a V.  Sig.  della 
figura  mandatamene , e 1’  ho  atula  cara. 
Questa  settimana  si  comincierà  a stara- 
ilare  il  mio  Ditirambo:  quando  sarà  ter- 
minato , V.  Sig.  ne  avrà  un  libro.  Addio. 

Io  sono.  , • ' . 

Firenze  3i.  Luglio  i685.  ' . ■ - ; . 

‘ ••  • ' ■’ 

AL  MEDESIMO.  ? ’ •>  v. 

Ricevei  la  notizia  del  pesce  e.  non 
risposi , sapete  perchè?  perchè  volli  rispar- 
miarvi la  litica  di  quella  lettera.  Ncu  son 
io  garbato?  Rendo  grazie  a Vi.  Sig.  dello 
indirizzo  che  mi-  ha  fatto  de  libri , e le 
ne  resto  obbligatissimo.  Quando  sarauuo 
arrivati  pagherò  il  porto. 

Mi  c stato  caro  l’avviso  che  V.  Sig. 
mi  ha  dato  del  Granchio 
co’  Balani  addosso  vivi.  Mi 
■una  volta  la  figura  di' questi 
«e  sou  così.  Addio, vogliatemi 
io  sono  , e sarò  eternamente 

Firenze  3ò.  Agosto  i685. 

- * >•*,-  * 'V  »**►>  . * 

DEL  SIG.  MENAGIO 
AL  SIG.  REDI  (i). 

• • • i ■ ■ • . 

M O 11  I I 1 C R. 

» 11  y a un  siede  que  je  ne  me  sui* 


(i)  Me>eoI.  del  Menagio  a ear.  3*7* 


vivo 

avvisi 

balani 

beuec 

ec. 
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» dormi  rhooneur  de  vou*  ecrise  : dont  je 
» vous  fais  un  millioo  d’excuses.  Depai» 
» ce  tansià  , il  m’est  arrive  un  grand  mal- 
» bear.  J’ay  eu  une  cuisse  demise,  el  mal 
>»  remise:  et  je  suis  boiteux  ayec  dolenr. 
» li  faul  s’en  consoler  , et  tacher  a mar- 
»»  cher  droil  dans  ics  voyes  du  Signeur. 
» Bonum  est  intrarc  claudum  in  regnum 
» Caelorum  , quarti  duos  pedes  habentem. 
» mini  in  gehenruim  ìgnis  inexUngtubilis , 
» J'ay  lu  votre  Polirne  Dilbyrambique  avec 
» aduiiration  : cornine  vous  verrez  per  le* 
» vers  ijue  je  vous  envoye.  Quanti  vous 
» le  ferez  rimprimer  ; car  jc  ne  doute 
» point  qu’on  ne  le  ritnprime  bientot  ; je 
» scrois  asse/,  d’avis  que  vous  y fissiez  par- 
>»  ler  en  quelques  eudroits  Ariadne  ; me 
i>  semblant  peu  vraisemblable  que  Bacchus 
» luy  di3e  taot  de  choses  , sans  qu’eile  luy 
» reponde  aucune  chose.  V03  remarques 
» sur  ce  Poe  ne  s »nt  tres  savautes  el  tre* 
>»  curieuses.  Mais  ce  que  vous  y dite*  que 
>♦  (1)  Saivari  de  Mauleou  ; ( nous  l’appe- 


(1)  Di  questo  Poeta  v.  le  Vile  dei 
Poeti  Provenzali  scritte  da  Giovanni  JSo- 
stradama  in  lingua  Franzese  , e traspor- 
tate nella  Toscana  , e illustrate  dal  Ca- 
nonico Gio.  Mario  Crescimbeni , le  quali 
costituiscono  il  voi.  2 p.  t.  de'  Contentar f 
intorno  alla  storia  della  volgar  Poesia , 
stampato  in  Roma  per  il  Cerri  iqio.  4. 
a car.  qg. 
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» lons  Savari  ) etoit  Anglois,  n'est  pas  ve- 
» ritable.  Il  etoit  Francois , de  la  petite 
>i  ville  de  Maulcon  de  la  Province  de  Poi- 
» tou.  de  qui  vous  a fa i t croire  qu  ii  etoit 
» Auglois  , c’est  qn’il  fut  quelque  taus  dans 
» les  ioterets  du  Roy  d’Augieterre.  II  fau- 
s>  dra  corriger  celie  petite  laute  daus  vo- 
si ire  seconde  edition  : daus  la  quelle  je 
» vous  conseiìle  aussi  de  Taire  meuliou  des 
» vera  admiration  de  Mousieur  Guy  et,  con- 
si tre  le  biere,que  vous  trouverez  impri- 
» mez  daus  une  des  leltres  de  Mousieur 
» de  Balzac.  Vous  pourrez  aussi  y Taire 
» meuliou  de  la  belle  Elegie  de  Mousieur 
» Huet , et  du  beau  Putirne  de  Mousieur 
sì  Petit  sur  le  Tè , que  Mousieur  Zippoli 
» vous  envoyera  de  ma  pari  par  la  pre- 
si miere  occasioo  , avec  un  exemplaire  de 
Si  mes  Oi'igioes  de  lu  Langue  ltalieune  de 
ss  la  derniei  e edition  : quoy  qu  ii  ne  me- 
li rite  pas  de  vous  etre  envoye  : tant  celle 
» edition  est  pieine  de  fautes,  J’avois  ecrit 
» à celuy  qui  1*  a imprimé  a Geneve , de 
» vous  en  euvoyer  un  exemplaire.  Je  seray 
ss  bien  aise  de  savoir  s’il  vous  l’a  envoye. 
» J’ay  lu  avec  bieu  de  la  joye  daus  vos 
» Remarques  sur  votre  Poéme.  Dityrambi- 
» que  qu’on  imprimoit  eutin  le  Dictiou- 
» naire  de  votre  Academie.  Il  me  reste, 
ss  Mousieur  , a vous  demander  la  conti* 
ss  ouaticu  de  votre  amitie,  et  a vous  as- 
si surer , que  je  suis  toujours  tout  a vous; 
ss  et  sans  reserve,  et  de  tout  moo  coeur. 
Redi . Opere.  Voi.  IV..  zS 
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» et  avec  toute  restime  , et  toule  l'adtni- 
» ratiou  que  vous  tnerilez. 

Ce  4.  Fevr.  1686. 

AL  SIG.  TELA. 

Al  Signor  suo  nipote  con  ogni  vera 
e più  cordiale  sincerità  lio  offerto  tutto 
me  medesimo  , e tutto  quanto  quello  che 
in  questi  paesi  possa  dipendere  dalla  mia 
poca  abilità  e valore , e l’ho  pregato  a 
considerarmi  come  un  vero  verissimo  ser- 
vitore e umico  del  mio  caro  Sig.  Giambat- 
tista Tela  , le  di  cui  nobili  e virtuose  qua- 
lità sono  altamente  scolpite  nel  mio  cuore. 
Oh  quanto  mi  ha  consolato  il  conoscere 
dalla  sua  lettera  che  io  sono  aqcor  vivo 
nella  di  lei  memoria  ; si  accerti  Sig.  Giam- 
battista , che  mi  ha  sommamente  consolato 
e rallegrato,  e ne  rendo  affettuosissime 
grazie  alla  sua  somma  gentilezza  e virtù. 
A que-ti  mesi  p^-«  ti  io  ho  stampato  il  mio 
Ditirambo  del  Bacco  in  Toscana  con  certe 
baje  di  Annotazioni  sovra  alcune  cose  di 
esso  Ditirambo  ; ne  ho  consegnato  uno  e- 
semplare  al  Sig.  suo  Nipote,  e l'ho  suppli- 
cato a volerlo  far  pervenire  in  mano  di 
Y.  Sig.  Gradisca  ella  quest'  alto  del  mio 
ossequio  , e mi  continui  l'onore  de’  suoi 
comandi  , e le  fo  devotissima  riverenza. 

Pisa  6.  Febbrajo  i6tì5.  ab  Incarno? 
tionc. 


Digitized  by  Google 


387 


AL  S1G.  CESTONI . 

• / » » * 

Caro  il  mio  Sig.  Diacinto.  Ho  ricevuto 
ia  scatola  eoa  la  lettera , e eoo  i fogli  del 
Sig.  Dottor  Bouoino  (i). 

Lasci  il  pensiero  a me  intorno  alla 
scrittura,  Non  ci  saranno  impegni . Non 
dubiti  nè  V.  Sig.  nè  il  Sig.  Bouomo.  Que- 
sta sera  bo  avuto  il  rame  spianato  , dove 
lunedì  si  comincierà  a intagliarvi  e il  pel- 
liccilo e gli  scarafaggi.  In  somma  lasci  V. 
Sig.  ed  il  Sig.  Bonomo  il  pensiero  total- 
mente a me.  E si  farà  più  presto  ebe 
sia  possibile  : e di  già  la  lettera  1’  ho  ter- 
minata di  aggiustare  , e intorno  al  passato 
il  prossimo  martedì  la  farò  dare  a rivede- 
re all’ Inquisitore  , con  tutte  T altre  revi- 
sioni che  ci  andranno.  Saluti  V.  S.  in  mio 
nome  il  Sig.  Bonomo,  e gii  dica  che  non 
gli  scrivo,  per  non  multiplicare  le  lettere 
senza  proposito.  Se  V.  S.  ha  riavuto  nuo- 
ve figure  dal  Sig.  Isac  , me  le  mandi  su- 
bito. Il  Sig.  Caidesi  ba  terminato  totalmen- 
te il  suo  libro , e oggi  lo  dà  al  Granduca, 
e corri  iueera  a disti  ibuirlo.  Addio. 

Firenze  28.  Giugno  1686. 


(1)  Si  vegga  la  lettera  de  Pedicelli 
del  corpo  umano  del  Sig.  Bonomo  , nella 
quale  sono  disegnati  gli  Scara/aggini. 


m 


\ 


AL  MEDESIMO. 

Sono  stato  alcuni  pochi  giorni  in  casa 
con  un  poco  di  febbre  e travagli  di  sto- 
maco , ma  ora  per  gr>zia  di  Dio  son  gua- 
rito e sto  bene.  Ho  ricevuto  il  vasetto  con 
gli  scarafaggio  nati  da’  vermi  delle  noc- 
ciuole  , e ne  rendo  grazie  a Y.  Sig.  con 
tutto  l’affetto  del  cuore.  Veramente  son 
bizzarri.  Oggi  sono  stato  a Santa  Croce  , 
ma  non  b«  potuto  vedere  quel  Frate , che 
si  crede  vostro  fi  stello.  Domani  ci  tornerò, 
e se  potrò  servirlo  in  qualche  cosa,  lo  fa- 
rò volentieri  volentieri , e poi  anche  volen- 
tieri. Mi  voglia  V.  Sig.  bene , e mi  creda 
eternamente , ec. 

Firenze  2if.  Luglio  1686. 


AL  MEDESIMO. 

Le  confesso  che  mi  ha  afflitto  somma- 
mente la  nuova  della  pericolosa  malattia 
del  neutro  Sig.  Ricciardi.  Con  la  sua  mor- 
te la  Toscana  perderebbe  un  grand’  uomo. 
Io  voglio  sperare  che  Iddio  benedetto  ce 
lo  abbia  a lasciare.  O sia  in  me  il  gran 
desiderio  della  sua  salute,  panni  di  avere 
una  certa  speranza  che  V.  S.  mi  abbia  a 
dar  nuova  cosi  felice.  Di  grazia  , caro  Si- 
gnor Diacinto , avvisatemi  qualche  cosa. 
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Addio  , non  ve  lo  scordate , perchè  certa* 
mente  mi  sarà  di  consolazione  Addio  di  nuovo* 
Firenze  questa  sera  sabato  q Novembri 
168P. 

AL  MEDESIMO. 

Oh  povero  Sig.  Ricciardi!  (t)  Crede» 
temi,  caro  il  mio  Sig.  Discinto  , che  mi 
ha  passalo  )'  anima  il  dolore  della  sua  mor* 
te.  fc  morto  un  gran  virtuoso  : e la  To- 
scana ha  perduto,  e Pisa,  e lo  studio  han- 
no perduto  notabilmente.  Dio  abbia  avuta 
1’  anima  sua.  Io  gli  ho  fatto  dire  la  solita 
Messa. 

Dica  al  S.  Pasquali  che  stia  con  1’  a- 
nimo  allieto  , e riposato  sopra  di  me,  per- 
chè il  Padrone  Serenissimo  ha  ottima  otti* 
missima  intenzione  per  lui  in  quella  cari» 
ca.  Potrà  venire,  quando  sarà  affatto  gua» 
rito  e sano.  Addio  , caro  il  mio  Signor 
Diacinto.  Vogliatemi  liene , perchè  io  vi 
amo  da  vero  amico  , e da  vero  e cordial 
servitore.  Addio. 

Firenze  12.  Novembre  1686. 


(1)  Il  Sig.  Giovanbattista  Ricciaidi 
fu  Lettor  di  Filosofia  Morale  in  Pisa, 


AL  MEDESIMO. 


Io  risposta  a quanto  V.  S.  mi  doman- 
da dello  staio  del  Marchese  di  Brisassier 
uon  le  posso  dir  altro,  se  non  che  que» 
ito  povero  Signore  è in  letto  con  una  feb- 
bre maligna  pessima  pessimissima,  tuli® 
tutto  pieoo  di  petecchie , con  delirio  con- 
tinuo e con  pochissimo  orinare,  e eoa 
on  polso  pessimo  che  ha  tutte  le  cattive 
differente,  (i)  11  non  esser  sino  ad  ora 
morto,  come  avrebbe  avuto  ad  essere,  fa 
che  non  si  creda  totalmente  totalmente 
disperato;  ma  questa  Iantina  di  8|>er*nza 
non  ha  fondamento  nessuno , se  non  nel 
buon  desiderio  de'  Medici  , e nel  vedere 
che  la  giacitura  del  corpo  per  ancora  du* 
ra  ad  esser  buona.  Nou  posso  dir  altro  a 
V.  S.  sopra  di  ciò.  • ■ 

Circa  il  Sig.  Pasquali  gli  dica  , che 
non  si  prenda  pena  alcuna,  e tanto  piò 
che  si  «lice  che  fra  due  o tre  giorni  la 
Corte  andrà  in  campagna.  Però  attenda  a 
guarire.  Addio.  V.  S.  mi  voglia  bene  come 
la  prego  , e le  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  23.  Novembre  1G86. 


(i)  Prudenza  del  Redi  in  un  prono- 
stico.  Morì  quel  Sig.  dopo  alcuni  giorni. 


« 
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AL  MEDESIMO. 

Caro  Signor  Diacinto,  se  a meperver* 
rà  congiuntura  alcuna , o consapevolezza 
del  negoziato  , io  servirò  certamente  eoa 
affetto  di  cuore  il  Signor  Bonomo,  al  qua* 
le  io  desidero  ogni  avanzamento  perchè 
lo  merita.  Le  mando  qui  inclusa  la  lette- 
ra responsiva  all*  Illustrissima  Signora  Ge- 
ronima Promontoria.  Scrivo  breve  , e non 
iscrivo  di  mio  pugno  , perchè  come  V.  S. 
si  può  immaginare  , io  sono  questa  sera 
occupatissimo  per  queste  benedette  lettere 
di  buone  feste.  Colai  che  trovò  quest’  in- 
venzione fu  veramente  scioperato. 

Firente  28.  Dicembre  1686  < ' 1 • 

- . . ..  * , •’ 

AL  MEDESIMO. 

. , t -*  ~ » -e  • • ; ' 

Ci  vuole  tutta  tutta  tuttà,  e poi  tut- 
ta , ed  un'  altra  volta  tutta  la  bouta  di  V. 
S.  per  perdonarmi  se  non  ha  veduie  mie 
lettere  risponsive  infino  ad  ora.  A dirla 
giusta  giusta,  e cou  sincerità  di  cuore  non 
ho  scritto  perchè  sono  stato  sempre  con- 
valescente per  non  dire  mezzo  ammalato: 
e di  più  ho  avnte  tante  e tante  occupa- 
zioni che  mi  hanno  tenuto  in  continui 
travagli  e domestici  , e non  domestici.  Or- 
sù ora  per  grazia  di  Dio  sto  molto  meglio 
di  sanità  e sebbene  continuano  le  occupa- 
zioni , elle  non  soa  tante  -,  e son  più  che 
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mai  servitore  arciservitore  cordialissimo 
del  mio  caro  Signor  Diacinfo.  Ho  avuto 
caro  quanto  mai  dir  si  possa  che  V.  S. 
abbia  osservata  la  figura  ae’Pellicelli. (i)  V. 
S.  è stato  il  primo  ad  osservarla.  Frego 
IV.  S.  a mandarmene  la  figura  ili  uno  ai* 
segnata,  che  le  ne  resterò  obbligatissimo.  At- 
tendo dunque  il  favore,  e con  esso  scoop* 

Sialo  quello  de*  suoi  comandamenti.  II  Sig. 

uini  che  vien  costì  per  andar  medico  del- 
lo sbarco  , consegnerà  a V.  S.  un  mio  li- 
bro , la  prego  a consegnarlo  in  mio  no* 
me  a quel  Sig.  Dottore  delle  terre  di  Sa- 
vona a cui  lo  promisi  quando  era  costì  in 
Livorno.  Una  bella  nuova  ma  bella  bene, 
(a)  Nell’  Accademia  di  Monsignor  Ciampi- 
ni  di  Roma  un  Letterato  ha  latto  un  di- 
scorso nel  quale  ha  detto  che  ha  trovato 
una  particolare  spezie  di  giunchi  virtuo- 
sissimi. Infilato  un  pesce  vivo  pel  naso  con 
uno  di  questi  giunchi  campa  vivo  quattro 
giorni  fuor  dell'  acqua.  Che  nc  dice  V.  S.? 
Io  ho  scritto  a Roma  che  a qualsivoglia  prez- 


(i)  Da  questa  lettera  si  vede , come 
il  Sig.  Cestoni  fu  V primo  scopritore  della 
Jigura  de'  Pelliccili  del  corpo  umano , a 
non  il  Sig.  D.  Bonomo  , benché  la  lette- 
ra uscisse  a nome  di  questo. 

(a)  Si  burla  di'  uri  esp<r!evza  natura- 
le riferita  ne/C Accademia  di  Mons.  (tam- 
pini ui  Roma . 
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zo  mi  mandino  un  mazzo  di  questi  giun- 
chi , e voglio  mandarlo  a Livorno , e far- 
lo consegnare  a quel  pescatore  che  man- 
da il  pesce  alla  Corte  la  state:  perchè  pi- 
gliati i muggini  V Agosto  ed  il  Luglio  , ed 
infilati  con  uno  di  questi  giunchi  miraco- 
losi , e campando  vivi  quattro  giorni , po- 
tranno arrivar  vivi  vivi  a Firenze  , e co- 
6l  anco  pel  Solleone  avremo  il  pesce  fre- 
sco, dove  che  senza  il  miracolo  di  questo 
giunco  , la  state  il  pesce  arriva  qui 
non  solamente  stracco,  ma  il  più  delle 
volte  fradicio  e fetente.  Or  vedi,  mio  frate, 
che  semp're  s’impara  qualche  cosa  da’que- 
sti  Virtuosoni.  Addio  , mi  comandi , resto 
qual  sarò  sempre  , ec. 

Firenze  6.  Maggio  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Quando  scrissi  a V.  S.  martedì  pros-' 
simo  passato  , io  non  aveva  per  ancora 
ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  dentro  la  qua- 
le era  la  figura  del  bacolino,  della  quale 
ora  io  rendo  grazie  a V.  S.  ma  il  Sig. 
Dottor  Bonomo  ha  il  torto  a ingelosire , 
perchè  non  è cosa  nuova  che  il  Pelliccilo 
sia  un  bacolino.  (1)  Vi  sono  altri  scrittoli 


(1)  Lami  che  dà  il  Sig.  Fedi  sopra  i 
Pedicelli , mostrando  non  essere  cosa  nuo- 
va, come  si  può  vedere  fin  nella  Crusca 


che  molli  anni  sono  lo  hanno  scrino.  Oh 
oh  V.  S.  non  me  lo  crede!  Vegga  V.  S. 
il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Pel - 
lice! lo  , e vedrà  che  io  dico  il  vero  , c 
troverà  cbe  quei  Valentuomini  francamen- 
te lo  affermarono.  Che  poi  sia  stata  osser- 
vata la  sua  figura  cosi  bizzarra,  questo  lo 
ha  fatto  nuovamente  V.  S.  e forse  è stato 
il  primo  primo  osservatore.  Rendo  dun- 
que nuovamente  grazie  a V.  S.  per  la  fi- 
gura mandatami  , e con  tutto  l’affetto  più 
sviscerato  del  cuore  la  saluto , e le  bacio 
le  mani. 

- Firenze  7 Maggio  168-. 

P.  S. 

t e 

Se  V.  S.  per  fortuna  non  avesse  il 
Vocabolario  della  Crusca , le  mando  qui 
le  parole  dello  stampato  fin  l’anno  i6a3. 
Pelliccilo  è uh  piccolissimo  bacolino  , il 
quale  si  genera  a'  rognosi  in  pelle  in  peU 
le  , e rodendo  cagiona  un  acutissimo  piz- 
zicore. 

AL  MEDESIMO. 

In  questa  settimana  uon  ho  avuto  let- 
tere di  V.  S.  le  prsso  dire  « he  il  rame  si 


stampata  C anno  itud.  ut  nome  di  Pel- 
licello. 
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lavora  , (j)  che  lunedì  prossimo  si  darà 
la  lettera  a’ Revisori  delle  stampe,  e su* 
bito  rivista  si  stamperà,  lo  1’  ho  accomo- 
data con  galanteria  , ed  ho  aggiustalo  mol- 
te notizie , acciocché  1*  opera  maggiore  si 
possa  stampar  poi  con  comodo  , e senza 
furia,  e più  piena  cbe  sia  possibile;  giac- 
ché in  questa  che  ora  subito  si  stampa  ho 
accennato  quasi  tutte  le  cose  ; e ciò  a fi- 
ne di  non  esser  prevenuti.  In  questa  si  .fa 
menzione  più  volte  del  nome  di  Vostra 
Signoria.  Del  rèsto  quaudo  sarà  stampata 
Y.  S.  ne  avrà  quante  copie  ella  vorrà  per 
mandare  in  Amsterdam.  E il  Sig.  Dottor 
Bonomo  ne  avrà  ancor  egli  quante  copie 
ne  vorrà.  Non  pensi  Y.  S.  ad  altro  , badi 
a vivere  , e mi  voglia  bene , perchè  io  a- 
mo  lei  più  che  se  mi  fosse  fratello.  E ca- 
ramente abbracciandovi  io  vi  bacio  la 
mano. 

Firenze  5.  Luglio  1687. 

•'*.  • ‘ • • • • 

AL  MEDESIMO. 

Mi  dispiace  fino  all’  anima  d’intende- 
re nella  lettera  di  V.  S.  che  il  figlio  del 
Sig.  Isacche  Colonnello  abbia  un  male  co- 
sì stravagante  come  egli  ha;  nell’ avere  la 


(1)  Da  questa  lettera  si  vede  , eh 0 
fu  il  Sig.  Redi  eh"  estese  la  Lettera  debel- 
liceli! , non  il  Sig.  Fononi ». 


3q<ì 

ghianda  del  membro  qnasi  imperforata  , 
e per  lo  meno  aperti  di  un  *o'o  ponto 
ed  a tal  sesno  che  I*  orina  gntt  ' ss  ima  min- 
te ne  fili  fuora , onde  pare  che  costi  sì 
dubiti  se  possa  serrarsi  quel  piccolissimo 
forame;  e V.S.  insieme  col  Sig.  Isacche,  ini 
domanda  se  quello  slesso  forame  si  abbia 
a dilatare  con  un  poco  di  taglio  accioc- 
ché non  segua  il  serramenlo.  Risponderò  a 
V.  S.  con  la  mia  solita  schiettezza,  e sin- 
cerità , non  da  medico , ma  da  uomo  da 
bene.  Prima  di  venire  al  taglio  stimo  ne- 
ì cessano  con  una  sottilissima  nrcisollilissima 
i tenta  di  procurar  di  certificarsi,  se  la 
strettezza  sia  solamente  nell’  orifizio  , o se 
veramente  ella  sia  ancora  per  tutto  il  ca- 
nale della  verga.  In  oltre  prima  di  ogni 
altra  cosa  si  deve  tentare  per  qualche  gior- 
no a teoere  una  sottilissima  e cortissima 
cannelina  intorno  all’  orificio,  per  vedere 
se  questo  si  dilata. 

IScn  succedendo  queste  cose  necessa- 
riamente bisogna  venire  ad  un  piccolo 
colpo  di  lancetta,  dilatando  come  se  si  ca- 
vasse sangue:  e questa  è cosa  e sicura,  e 
non  pericolosa.  Saluti  il  Signor  Isacche  in 
mio  nome  , e gli  dica  che  non  tema  , per- 
chè non  vi  è pericolo  alcuno  certamente. 
Saluti  il  Sig.  Dottor  Bonomo  , e gli  dica 
in  m o nome  ohe  ‘i  è cominciato  a stam- 
pare , e credo  che  sarà  con  sua  gloria  , e 
storia  -li  V.  S.  ancora;  perchè  io  son  ge- 
loso dell*  onore  de'  miei  amici , e vorrei 
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sempre  vederli  onorati.  Desidero  che  V. 
S.  mi  faccia  fare  costì  più  presto  che  può 
la  figura  di  una  bruma  , e me  la  maudi. 
Di  grazia  nou  se  la  scordi.  Addio  , mi  vo- 
glia bene- 

• Firenze  li.  Luglio  1687. 


AL  MEDESIMO. 

E finita  di  stampare  la  Lettera  , e ne 
mando  a V.  S.  un  esemplare  ; ma  non  si 
può  per  ancora  pubblicare , perchè  non  è 
finito  il  rame , e quel  benedetto  iutagJia- 
tore  mi  fa  tribolare.  Ma  lunedì  o martedì 
prossimo  dovrebbe  esser  terminato,  e subi- 
to subito  io  farò  stampare.  Fo  conto  di 
mandarne  a V.  S.  eent»  esemplari;  e cen- 
to altri  al  Sig.  Dottor  G io.  Cosimo  Bono- 
mo. Mi  avvisi  V.  S.  se  ne  vnol  di  più  , 
che  gnme  manderò  ancora  più.  Mi  avvisi 
poi  con  suo  comodo  per  quale  strada  vuo- 
le che  io  le  mandi  il  fagotto  co’  suddetti 
dugento  esemplari.  E mi  saluti  da  parte 
mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dirgli,  che 
ho  procurato,  e procurerò  di  fargli 
•empre  onore  io  tutto  quello  che  distende- 
rò , e che  parlo  di  lui  ne’ miei  discorsi 
conforme  vuole  il  mio  obbligo.  Anco  sul- 
le foglie  di  mortella  si  trovano  quegli  ani- 


maletti , che  V.  S.  ha  osservati  nelle  foglie 

di  aranci  , ec.  (i)  . , 

Il  Microscopio  Tortoniano  e riuscito 
■vano  vano  , credete  a me.  E vedrete  come 
ho  parlato  con  proprietà  di  parole  nella 
lettera.  Addio.  Vegliatemi  bene.  Addio. 

Beato.  _ 

Firenze  19.  Luglio  1087. 

AL  MEDESIMO.  ; , 

Ho  caro  a’  intendere  dalla  sua  lettera 
che  la  leggenda  stampai*  sia  piaciuta  e a 
lei  , e al  Sig.  Bonomo.  In  questa  ma  mera 
abbiamo  assicurato  molte  cose.  U rame  non 
è ancora  terminato.  Questo  benedetto  iW 
ri,  che  ■ lo  iotaglip  % UM  tribolare,  m 
somma  in  questo  nostro  paese  nou  voglion 
lavorare.  Spero  cootutiociò  di  doverlo  aver 
presto  : e subito  subito  lo  faro  stampare  ; 
e subito  stampato,  ne  manderò  a V*  S. 
cento  copie  di  libri,  e cento  altre  copte 
uè  manderò  al  Sig.  D lior  Bonomo;  e 
consegnerò  il  fagotto  al  servitore  del  big. 
Cavaiter  Ricci  ; e glie  b consegnerò  bello 
e a'O'iustalo  , e bollato  in  Dogana  per  tor 
via  tutte  le  diflicullà.  Ho  avuto  quei  ver- 


(1)  Insetti  come  cappe  delle  Joglte 
de' fichi  e degli  agrumi  si  trovano  anco- 
ra sulle  Joglie  della  mortella . 
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mi  delia  farina.  Rassegno  a V.  S.  la  mia 
devota  affezione  , e le  bacio  le  inani. 

F iremo  27.  Luglio  1O87. 


al  medesimo. 

Il  Sig.  Canonico  Costa  ha  una  febbre 
terzana  che  gli  piglia  un  di  sì,  e un  dì 
no  . Per  quanto  mi  dice  il  Sig.  D.  Miglio- 
rini , che  gli  assiste  di  medico , questa 
febbre  è intermittente  , e non  ha  dolor  di 
testa  ; e ne  ha  avuti  di  già  sei  termini  ; e 
domani  mercoledì  dee  aver  la  settima  ac- 
cessione. lo  vi  sono  stato  chiamato  come 
medico  questa  mattina  ; e gli  ho  fatto  ca- 
var  saDgue  con  le  mignatte,  giacché  il  Sig. 
Migliorini  glielo  avea  fatto  cavar  altre  vol- 
te pel  braccio  , e lo  ba  retto  benis- 
simo. (0  Questo  è quanto  posso  dire  a V. 
S.  Quel  maladctto  stampatore  non  è stato 
possibile  che  per  ancoro  abbia  tirato  nè 
pur  un  sol  rame.  Oh  come  sono  i lavoran* 
ti  di  questo  paese  1 Sabato  lo  manderò  a 
V.  S. 

Circa  i vermi  della  farina  bisogna  far- 
ne la  storia  del  nascimento , progresso , e 


(i)  Di  nuovo  il  Sig.  Redi  ordina  san* 
gue  in  una  terzana,  contro  ? opinioni  di 
molti. 


4©o 

trasmutazione.  Non  san  più  lungo  perché 
oggi  son  occupatissimo. 

Firenze.  29.  Luglio  1667. 


AL  MEDESIMO. 

Tanto  piovve  che  nacque  un  fungo. 
Jeri  lunedi  4-  di  Agosto  fu  consegualo  dal 
mio  servitore  il  fagotto  con  dugento  libret- 
ti diretto  a V.  S.  ben  rinvolto,  e ben  ac- 
comodato , e fattoue  la  spedizione  della 
bulletta  in  Dogana  , e fu  consegnato  al 
servitore  del  Signor  Cavalier  Ricci;  il  qua- 
le questa  mattina  martedì  ha  detto  al  mio 
servitore  chi  questa  sera  partirà  il  navicel- 
lajo  a cotesta  volta  di  Livorno. 

M’ immagino  che  di  questi  libretti  Y. 
S.  ne  ma  derà  qualcheduno  in  Amsterdam 
a’  suoi  Amici  , i quali  forse  forse  lo  po- 
trebbono  far  tradurre  in  latino,  (1)  e far- 
lo ristampare  por  quivi  in  Amsterdam. 
Ella  ne  potrebbe  forse  anco  mandare  qual- 
cuno in  Ginevra  al  Sig.  Chouet  librajo  e 


(1)  Questa  lettera  poi  fu  tradotta  in 
latino  dal  Sig.  D.  Giuseppe  Lantani , e 
posta  nel  toni.  X.  Decur.  secondo  delle 
Miscellanee  degli  Accademici  Curiosi , 
neh'  Appendice  al  n.  3.  car.  33.  In  No- 
nmberga  1692.  4, 
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stampatore  , il  quale  ha  corrispondenza 
costì  in  Li  rumo  con  nn  mercante,  del 
quale  non  mi  ricordo  il  nome.  Saluti  per 
mille  midolli  di  volte  il  Sig.  I)  «ttor  Bono» 
m »,  e gli  dica  in  mio  nome  che  averci 
voluto  servirlo  di  suo  gusto.  Gli  dia  i suoi 
cento  esemplari. 

li  Sig.  Canonico  Costa  jeri  luneuì  ver* 
so  la  s*ra  si  dubito  che  non  volesse  la 
febbre  fori»  delirare,  onde  si  fece  comu- 
nicare. Questa  mattina  la  febbre  pareva 
un  poco  più  mite.  Vi  sono  ancora  delle 
forze  resistenti.  Mi  onori  V.  S della  eoa* 
turnazione  de' suoi  comandamenti , e si  ac- 
certi che  io  sono  e che  sarò  eternamente, 
e glielo  dico  con  sincerità. 

farenze  5.  Agosto  1687. 

AL  MEDESIMO.  . 

Ho  caro  che  sia  arrivato  il  fagotto 
de*  libretti  sano  e salvo,  e ebe  V.  S.  ne 
abbia  consegnato  i suoi  cento  al  Sig.  Dot- 
tor Bonomo,  e abbia  pigliati  gli  altri  cen* 
to  per  se  medesimo.  Se  il  Sig.  Bonomo  ne 
vuole  più  lo  ovvisi  che  o glieli  manderò  , 
o gli  porterò  meco  quando  la  Corta  viene 
a Pba.  Il  Trattato  delle  Tartarughe  (1)  del 


(1)  Osservazioni  Anatomiche  di  Gio- 
vanni Calde  si  intorno  alle  Tartarughe , 
ec.  Firenze  , 1687.  4* 

Redi.  Opere.  Fai.  IV.  26 


S.  Calci esi  mi  uicì  di  mente  <1  includer!  q 
nel  fagotto  suddetto.  Ne  ho  messi  quattro 
esemplari  in  uu  fagotto , e dal  mio  servi- 
tore 1*  ho  fatto  consegnare  al  servitore  del 
Sig.  Cavalier  Ricci  acciocché  lo  mandi  a 
y.  S.  Di  questi  quattro  esemplari  V.  S. 
ne  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in  mio  no- 
me, 1’  altro  esemplare  V*  S.  lo  darà  a 
Mensignor  Bia  te  - e gli  altri  due  esempla» 
ri  V.  S.  gli  piglierà  per  se.  < . . , . . 

Mi  dispiace  del  Sig.  Galletti.  Non  fa» 
rè  intagliare  le  brume  fino  che  io  non 
abbia  f altra  figura  * che  pensa  di  fare  il 
Sig.  lsac.  V.  S.  mi  ha  mandato  due  dise- 
gni, mi  avvisi  se  tutt' a due  sono  della 
crisalide , o pure  uno  della  crisalide  e uno 
del  verme  prima  che  si  fermi , e si  tras- 
muti io  crisalide.  Addio.  Addio. 

AL  MEDESIMO. 

Dal  Sig.  Dottore  Sleffano  Bonucci 
avrà  V.  S.  ricevuta  a quest’ora  una  mia 
lettera  con  una  piastra.  Quando  io  sarò 
in  Livorno  gli  dirò  in  voce  a quel  che 
questa  piastra  ha  da  servire.  In  tanto  V. 
S.  la  spenda.  V.  S.  dovrebbe  ancora  aver 
ricevali  in  un  fagotto  i libri  del  Sig.  Cal- 
dcsi.  Qui  incluse  mando  a V.  S.  le  figure 
della  bruma  (i)  Me  le  rimandi  quauU» 


(i)  Intorno  alle  brume  .e  loro  Aa- 
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prima  , perchè  ho  cominciato  a lavorarvi 
gagliardamente,  e presto  voglio  stampare; 
e un  altra  volta  avviserò  a V.  S.  il  mio 
pensiero  del  come,  e le  manderò  il  prin- 
cipio della  Lettera  per  vedere,  e sentire 
bc  è di  soddisfazione  di  V.  S.  e del  Sig. 
B-momo  al  quale  faccio  mille  e mille  sa- 
ltiti cordiali. 

Quanto  si  appartiene  alle  brume  (t) 
per  una  letteraria  curiosità  V.  S.  potreb- 
be farvi  intorno  qualche  esperienzuccia  , 
Come  sarebbe  a dire,  metterle  nel  vino,  e 
vedere  quanto  vi  campano:  metterle  nell* 
acquavite  per  osservare  lo  stesso  : metterle 
all’asciutto,  e impolverarle  dt  sale:  metterle 
nell'  acqua  di  mare , e veder  quanto  vi 
campano,  in  un  vaso  di  vetro  lontane  dai 
loro  bachi  che  bamio  ne’  navigli  : metter- 
le nell'acqua  di  mare  aggiuntovi  del  sale: 
metterle  nell’  acqua  dolce,  ed  altre  simili 
curiose  esperienzuccie  : metterle  nell’olio; 
e clic  so  io?  Mi  se  V.  S.  si  mette  a fare 


tornio. , si  vegga  la  loro  descrizione  colle 
figure  fatta  dal  Sig.  f^allisnieri.  Gal  ter. 
di  Miner.  T»m.  7.  par.  1.  E nella  prima 
raccolta  delC  osservazioni  ed  esperienza 
fatte  dal  medesimo  Sig.  allisnieri  o.  220. 

(1)  L'  Esperienza  accennate  dal  Sig. 
Redi  non  possono  farsi , come  ci  avvisa 
il  suddetto  Sig.  perchè  le  brume  sono  di 
tenerissima  tessitura  , e subito  cavate  dai 
loro  nidi  muojono , e si  dileguano. 


4°4 

queste  cose,  non  lo  dica  ad  altri;  perche 
raro  Sig.  Discinto , non  mancano  suggel- 
lali a'  quali  V.  S.  ed  io  talvolta  le  abbia- 
mo comunicate,  ebe  si  fanno  beili  deìle 
fatiche  altrui,  e le  spacciano  per  loro  fa- 
tiche. Oh  V..S.  riderebbe  se  le  sapesse  tut- 
te tutte  tutte  come  le  so  io.  Bisogna  che  V. 
S.  cd  il  Sig.  Dottor  Bonomo  spieghino  la 
bruma  con  la  scorza,  e la  bruma  spoglia- 
ta. Mi  i una  mi  i dunque  queste  figure  quan- 
to ri  i ma. 

E vero  verissimo,  è differente  il  ba- 
co dal  punteruolo , c quello  dalla  far- 
gli na  dei  grano.  E buono  il  pensiero  dei 
vermi  delle  foglie  degli  agrumi  che  sieno 
forse  alla  foggia  de’  piantanimali  (i).  V. 
Sig.  ne  faccia  in  tutti  tutti  i modi  far  la 
figura  dal  Sig.  .•  Isacche  ; ma  spedizione, 
quello  che  dovrebbe  essere  detto  a me  , 
che  sono  occupatissimo,  lo  dico  a V.  S. 

1 scioperatonaccio;  siccome  lo  dico  io  al  Sig. 


( ' ) / rggasi  la  suddetto  lettera  de' Pel- 
liccili sotto  'l  nome  di  Giancosimo  Bono- 
mi.  Anche  il  Sig.  P 'allisnieri  sostiene  es- 
sere Pianlunimati  , de'  quali  se  ne  vede 
pure  la  descrizione  e la  figura  negli  Atti 
di  II'  Accademia  reai  di  Parigi  dell'anno 
Ma  il  Sig  P allisnieri  v ha  scoper- 
ti alcuni  abbagliamenti , come  dirà  a suo 
hi.  .go  Ad  reco  intanto  la  figura  di  costo- 
ro dui  medesimo  favoritaci. 
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i nomo  arciscioperatonaecissimo , e di  là  ( ~ 
da  scioperatonaccissiino.  Addio.  Addio, 

non  ho  più  tempo  (Fig.  VII!.) 

Firenze  29.  Agosto  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.  S. 
sono,  stato  negligente  nel  rispondere.  E‘la 
si  può  immaginare  che  io  non  abbia  po^ 
tuto  per  la  occupazione  nella  quale  mi 

81,11  trovato , e ut  trovo  per  cagione  del 
Serenissimo  $ig.  Principe  Gio.  Gastone  nel 
suo  vajuolo  , che  ormai  è a buon  porlo. 

Col  Sig.  Lancisii  consiglierei  il  Siguor 
Bonomo  a non  muliiphcare  io  lettere.  .Sa 
quest  anno  ci  riparleremo  in  Livorno,  fa- 
rò restar  capare  lui  e V.  S.  della  verità 
del  latto.  Il  Si£.  Bonomo  è un  poco  ar- 
dentelto  nello  scrivere.  Basta  ci  parleremo.  \ ' 
Già  non  ho  tempo.  Mi  dispace  di  seotir. 
taute  contrarietà  nella  condotta  ; se  ella 
non  toccherà  al  Sig.  Bonomo,  Lilio  lo 
aj alerà  per  altri  versi.  Non  est  abbreviala 
manus  Domini.  La  sua  virtù  e la  sua  in- 
telligenza lo  merita  di  essere  a j alato.  Mi 
dispiace  del  povero  Signor  Dottor  Baldi. 

-la  non  sarà  stata  I’  acqua  che  lo  abbia 
fatto  diventare  Idropico.  Ho  caro  che  V, 

S.  abbia  ricominciato  ad  aver  delle  buime, 
seguiti  dunque  a far  1*  esperienze.  Addio 
caro  Sig.  Discinto. 

Firenze  14,  Ottobre  1687. 


al  medesimo. 


Ho  ricevuto  la  sua  lettera  con  la  re- 
lazione de’  vermi  nelle  foglie . e ne  legni 
degli  agrumi.  Sia  bene.  Quando  .aremo 
insieme  in  Pisa  ne  faremo  il  diate».  E . V. 
s.  si  soddisfarà  a suo  gusto.  Saluti  il  big. 

Bonomo.  Addio. 

Firenze  i3.  Dicembre  1007. 


AL  medesimo. 


Dalla  lettera  di  V.  S.  sento  che  il 
Sig.  Soria  c stalo  assalito  dalla  gotta  prima 
nel  piede  sinistro,  e poi  girata  verso  il 
J ginocchio , e poi  ulla  volta  dell*  osso  scio  , 
e fnuilmenle  nel  ginocchio  destro.  Ora  che 
viene  la  gotta  non  vi  è bisogno  di  far 
altro  che  de’serviziali  frequenti,  e frequen- 
ti , e della  dieta  messa  in  uso  con  una 
amorevole  discretezza.  E se  il  Sig.  Sona 
farà  questa  dieta,  ed  userà  questi  servi- 
siali , certamente  la  gotta  lo  preserverà  da 
quei  cosi  travagliosi  dolori  de)  suo  stoma- 
co. Quando  il  male  ci  dà  alle  gambe  , e 
il  meglio  luogo  che  possa  isscre , cd  il 
meno  pericoloso.  Glielo  dica  V.  S.  da  par- 
te mia,  e mi  creda  che  gli  dico  il  vero. 
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• Quella  mummia  (.)  d’ animale  può 

«tese  cbe  .»  Idi»  un.  o»S™  f.«»n»  *>J 
wTilrnue  Mi  conservi  V.  S.  I onore 
Li  ^.ndememi,  e le  f.  de,...»»* 

""7£«  *o.  Die**"  .687. 

al  sig.  TELA. 

Ho  ricevuta  uua  lettera  di  V.  S.  m 
data  de’  Ho.  Marzo  prossimo  passato , la 
duale  mi  sembra  scritta  dal  piu  gen*lle  ’ 

h più  d«». 

Crui»r»«dtl»=“<i  ometunli  » « '»■ 

Lo  lodino  1-  uso  del  l*«e  »'«“  '»»>- 


. (,)  La  mamma  del  Cane  dimira- 
eìoaa)  è 0*110  mila  Gallar tu  « % 
yallisnieri  donatagli  dal  Sig-  j * 

la  é date  Egitto  . fatta  con 
più  prenoti  di  quel  parta,  a par  *qoo!U 
co’  quali  imbalsamavano  gli  “0™“  ’ 
sospetta  poter  anch'  essere  di  qa  * 

che  adoravano  sugli  altari. 


l 
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nuato  per  «n  mese  , ( io  lo  farei  conti- 
nuare aljn*  un.  almeno  per  due  mesi , c 
forse  più  ) E questo  latte  vogliono  che 
6Ìa  di  asina:  c li  da  ito  ancora  l'uso  del  ba- 
gno ili  acqua  dolce,  lo  per  me  approvo 
tutte  queste  cose  , e le  giudico  necessarie. 
Per  mio  consiglio  dunque  si  attenga  ella 
a questo  parere.  Mi  creila,  Jsig.  Giambat- 
tista mio  amatissimo  Signore,  che  lo  in- 
tendere la  sua  malattia  mi  ha  portato  uu 
vivo  sensibilissimo  dispiacere.  Fiaccia  al 
Signor  Iddio  datore  di  ogni  nostro  bene 
di  consolarla  con  una  perfetta  sanità , co- 
me io  umilmente  lo  prego,  e lo  auguro 
a V.  S.  alla  quale  bacio  cordialmente  le 
mani. 

Firenze  nella  Villa  dell  Ambrogiana 
li.  Aprile  1688. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Sono  sfato  molti  giorni  a letto.  Gio- 
ventù che  viene  , e veccbiaja  che  si  parte. 
V.  S.  <e  ne  ride  , ed  è così. 

11  V ocabidario  della  Crusca  è stam- 
pato tutto.  E stampato  I*  Indice  Greco  , è 
stampalo  I Indice  degli  Autori  ; nou  vi 
manca  altro  da  stampare  che  1’  Indice  del- 
le voci  L (ine.  il  quale  non  poteva  in- 
traprendersi finché  il  Vocabolario  non  era 
terminato  in  tinte  le  lettere  lo  crederei 
che  fra  un  mese  , o un  mese  e mezzo  do- 
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Tesse  uscir  fuora.  V.  S.  stia  certa  che  il 
Carretti  io  avrà  de’ piimi  primi  primi  : e 
noti  yyol  valer  gran  cosa,  ancorché  sia  da 
dividersi  in  tre  volumi.  Saluti  caramente 
in  mio  n«  me , e con  tutto  tutto  1*  affetto 
del  cuore  il  Sig.  Bonomo,  lo  sono  un  con- 
tinuo predicatore  delle  sue  virtù,  ma  poco 
gli  giova,  forse  una  volta  gioveià,  quando 
manco  si  erede , e che  meno  si  aspetta. 
Vogliatemi  bene.  Addio.  Io  sono,  e sarò 
sempre,  ec. 

Firenze  7.  si  gotto  1688. 

AL  MEDESIMO. 

t " ■ 

Ho  coro  caro  carissimo  che  V.  S.  tiri 
innanzi  le  sue  osservazioni  intorno  alli 
scarafaggi.  Ci  riparleremo  a bocca  questo 
anno  in  Livorno. 

E quel  Vocabolario  della  Crusca  che 
non  vuole  aocora  usi  ir  fuora?  E pure  non 
si  ha  de  far  altro  che  la  Lettera  dedicato- 
ria , e certi  pochi  di  prolegomeni.  Del  re- 
sto è finito  finitissimo  in  tutte  le  lettere 
da  capo  a piede.  Ma  chi  ha  1*  incumbenza 
di  far  la  lettera  dedicatoria  , e i prolego- 
meni è ora  impelagato  nelle  feste  che  si 
preparano*.  Mille  milioni  di  saluti  a!  Sig. 
Dottor  Bonomo  con  un  baciamano  tanto 
fattoue.  Ed  io  abbracciando  V.  S.  e dan- 
dole un  solennissimo  bacio  nel  mezzo  incz- 


4io  , 

to  della  fronte  le  fo  devotissima  rive- 
renza. 

Firenze  5.  Ottobre  1688.  ..  . 

AL  MEDESIMO. 

Di  nuova  e grande  contentezza  mi  è 
stata  la  lettera  di  V.  S.  mentre  porla  la 
confermazione  della  sua  ricuperata  sanità. 
Ne  sia  ringraziato  Iddio  benedetto.  Caro 
il  mio  Sig.  Giacinto,  io  vi  voglio  più  bene 
di  quel  che  io  mi  credeva.  Si  assicuri  V. 
S.  che  la  sua  febbre  mi  ha  tenuto  afflit- 
tissimo, e tanto  più  in  un  tempo  che  qui 
si  diceva  che  costì  in  Livorno  vi  era  qual- 
che mortalità.  V.  S.  è guarito.  Sia  ringra- 
ziato Iddio,  lo  lo  ringrazio  di  cuore  , ma 
di  cuore.  Mi  faccia  V.  S.  favore  di  dire  a 
quel  povero  rovinato  del  Nardi  che  quella 
pezza  e mezza  , che  gli  ho  data  , non  glie 
la  ho  prestata  ma  donala  , e.  che  se  la 
tenga  in  santa  pace , e che  anco  gli  done- 
rò qualcost-llina  altro. 

Bisogna  che  io  sia  diventato  caffeista 
perfetto,  perchè  quando  bevo  il  caffè  non 
mi  piace  ai  mettervi  il  zucchero,  iu  quel- 
la guisa  che  a’  perfetti  bevitori  del  vino 
non  piace  mettervi  1'  acqua. 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che 
di  virtù  a similitudine  dell*  oppio , io  lo 
credo  (i);ed  in  verità  provo  in  me  ittedesi- 


(1)  Opinione  contraria  a tutù  iruor- 


I 
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che  quando  alle  • volte  pig«o  due 
chicchere  Ai  caffè  mi  scoto  . per  ?>r . 
uo.  .erta  pace  e qmele 
ma.  Non  vorrei  pero  che  • • • 

che  io  facessi  un  gran  bere  di  ca if.,i nCJMJ00 
ogni  cent’anni  una  volta.  Che  1 ° l ' f_ 
costoro  , che  chi  beve  la  sera  il  calle  M 
ficilmente  piglia  il  sonno,  come  appnn 
dcoZ  cheque  a coloro  che  maug-.o 
" l’oppio  . qo-t»  « 

«oT  piglio  il  raffi  , dormo  tutta  notte 
quanto  ella  è lunga  , quando  ben  anco  a 
nelle  fosse  lunga  trcntasci  J° 

dormo  ancora  unta  tutta  tulta  la  notte  , 
quando  vo  a letto  senta  cena  ed  in  cam- 
bio di  cena,  o piglio  un  brodo,  o il  cioc- 
colatte  , o il  le , o nulla  nulla. 

Anco  in  Olanda  dicono,  che  chi  pren- 
de la  sera  il  te  può  star  «ulta  notte , senza 
dormire:  ma  quel  non  dormir*,  secondo 


no  le  qualità  del  caffè,  volendo  che  abbia 
un  certo  che  di  virtù  a similitudine  del- 
r oppio.  Esperienza  in  se  medesimo  , la 
quale  però  non  succede  in  tutti.  Credette 
dippoi , che  il  caffè  fosse  rimedio  alle  ver- 
tigini , e lo  bevea  a pasto  , essendo  sof;- 
fretto  alle  medesime  , eh'  erano  il  funesto 
preludio  deli: apoplessia,  che  lo  privò  poi 
di  vita  r anno  1697.  il  dì  primo  di  Mar- 


zo. 


i 


1 
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>1  mio  intendimento,  non  nasce  dal  le,  ma 
boi  si  lai  unn  aver  cenalo,  perchè  in  mol- 
te complessioni  si  verifica  quel  proverbio: 

Chi  va  a letto  senza  cena 
'Tutta  notte  si  dimena. 

Procuri  V.  S.  di  mantenersi  sano.  Sa- 
luti cordialmente  in  mio  nome  il  Sij».  Bo- 
nomo. Mi  continui  il  suo  amore.  Addio. 
Jbtrenze  iti.  Novembre  i (ititi. 


AL  MEDESIMO. 

Ho  bisogno  che  V.  S.  mi  mandi  una 
mezza  oncia  di  oppio  polverizzato  e n<ui 
potendosi  facilmente  polverizzare,  lo  raschi 
col  coltello  , e lo  riduca  come  in  polvere, 
o in  raschiatura.  Lo  includa  in  una  lette- 
ra e me  lo  mandi  quanto  prima  per  la 
posta  : e se  in  una  lettera  facesse  troppo 
impaccio  , lo  inetta  iu  due  lettere.  Ma  lo 
mandi  polverizzato,  o raschiato,  e non  in 
pezzetti  , perchè  se  me  lo  mandasse  in 
pezzetti . avrei  io  l' imbroglio  di  pestarlo  o 
di  raschiarlo;  e cosi  mandaudomelo  o pol- 
verizzato o raschiato  non  avrò  questa  fati- 
ca io,  ma  P avià  V.  S.  Se  uii  avviserà  il 
prezzo  o glielo  farò  rimettere,  o lo  paghe- 
rò alla  mia  venuta  costi.  E non  facciamo 
cerimonie,  perehè  ne  aviò  di  bisoguo  dcl- 
1’  altro , e poi  dell'  altro. 


Quando  io  fui  costì  in  Livorno  rulli- 
mi volta  con  la  Corte,  V.  S.  mi  donò  un 
mozzetto  di  una  certa  materia  rossa  che 
V.  S.  chiamava  catto  , ed  to  credeva  che 
fosse  il  cacciò.  Mi  avvisi  o rammenti  che 
cosa  V.  ì>.  crede  che  sia  questo  catto,  ed 
a che  se  ne  servono,  cd  a che  dicono  che 
sia  buono.  Son  ben  io  buono  a dar  sem- 
pre cento  impicci  a V.  S.  La  sua  cortesia 
n' è cagione.  Addio,  mi  continui  il  suo 
affetto , e mi  comandi. 

Firenze  t<;.  Novembre  1688. 


AL  MEDESIMO. 

Mi  ha  fatto  favore  ed  avvinarmi  del- 
I’  uovo  della  eomaleontessa.  Mi  avvisi  per 
grazia  quante  ne  ha  falle  in  lutto.  Mi  av- 
visi la  loro,  grossezza  ; c uè  pesi  uno  , c 
mi  avvisi  il  peso. 

Oh  io  sono  insolente  ! Ma  se  io  sono 
insolente , il  mio  Signor  Diacinlo  è corte- 
sissimo e supera  tutta  tutta  tutta  la  mia 
insolenza  con  la  sua  cortesia.  Farmi  che 
agli  anni  passati  io  dessi  a V.  S.  alcune 
delle  mie  medaglie  col  mio  ritratto  , di 
quelle  che  fece  fare  il  Granduca  inio  Pa- 
drone. Mi  favorisca  di  avvisarmi  qual  ro- 
vescio elle  hanno.  Attendo  il  favore.  Ad- 
dio . 

Firenze  14.  Dicembre  1688. 
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al  medesimo. 

• ■ 

Siccome  lio  curo  carissimo  che  il  no- 
stro Si®.  Dottor  Bonomo  sia  rimaso  seoza 
febbre  "(i)  ; così  mi  dispiace  che  sia  rima- 
se» rotatilo  derelitto  e sbattuto.  Noglio  pen- 
sare,  che  appoco  appoco  egli  abbia  a 
rimettersi  tu  sesto.  Lodo  1 uso  replicato 
della  cassia  , accompagnala  da  sei  viziali. 
"V.  S.  lo  Falliti  crudelmente  in  mio  nome. 
Circa  il  di  Sui  affare  maudò  qui  da  me  il 
Signor  Gavolier  Ricci  , cd  io  risposi  tutto 
quello  che  credei  lì  più  opportuno  per  ser- 
vizio di  esso  big.  Bonomo,  lo  non  so  nul- 
la. Quegli  che  soprinteudono  al  canale  pel 
quale  dee  passar  questo  affare  , voglion 
far  essi.  Se  mi  si  porgerà  congiuntura, 
farò  quel  che  potrò.  Guai  a V.  S.  se  le 
durasse  un  duol  di  corpo  quanto  vuole 
star  ancora  quel  libro  a uscir  fuora.  lo 
della  mia  mano  sto  meglio  , ma  non  son 
guarito.  Ho  però  cominciato  ad  uscir  fuo- 
ra. Addio.  - 

Firenze  questa  sera  Sabato  . . . Gen • 
najo  ibtìtf.  ab  Incarnalione. 


• (.)  In  questo  il  Sig.  Redi  s'  accorde- 
rebbe molto  bene  co" Medici  Padovani  pre- 
senti , essendo  la  cassia  la  loro  uni  versai 
Panacea . 
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' AL  MEDESIMO. 

Resto  alla  sua  gentilezza  obbligatissimo 
sommamente  per  la  notizia  dell  uova  dei 
camaleonti  che  mi  ba  mandate,  e le  nc 
rendo  le  dovute  grazie.  Ho  «vate . caro  (die 
a questi  freddi  così  grandi  V.  S»g.  abb  a 
inesco  il  lor  compagno  nella  stanza  della 
stufa  per  procurare  di  salvargli  la  vita. 
Caro  Sig.  Diacinto  , di  graz-a  mi  perdoni 
se  le  riesco  negligente  nel  rispondere  al  e 
sue  lettere  ; non  ho  altra  ragioue  di  scusa 
se  non  il  dirle  la  verità , che  da  molte 
settimane  indietro  non  isti*  bene  di  sanità, 
e questi  freddi  così  grandi  mi  hanno  ac- 
concio per  il  dì  delle  feste.  Mi  voglia  be- 
ne, e mi  creda  che  io  sono.  • 1 

Firenze  29.  Gcnnajo  1688.  ab  incar- 
na  tiene . 


AL  MEDESIMO. 

Vedete  se  questo  è amore  daddoverm 
Questa  sera  che  è la  sera  di  carnovale  111 
cambio  di  andare  gironzando  alle  veglie  , 
ai  festini  ed  ai  bagordi  , io  me  ne  sto  ri- 
tirato in  casa  intorno  al  fuoco  , ed  al  mio 
tavolino  per  potere  scrivere  a voi  , ette 
siete  un  cristiano  il  più  intelligente  ed  il 
più  pratico  che  si  possa  mai  trovare  in 
questo  mondo.  Vi  ringrazio  quanto  mai 
posso  delle  notizie  che  mi  avete  mandato 


del  corno  in  testa  (t)  che  trappiautaste  ai 
vostri  capponi,  quando  tagliaste  loro  la 
cresta,  e che  noti  solamente; vi  si  appiccò, 
ma  che  di  più  vi  è cresciuto.  Serbatemi 
questi  capponi  , perché  quando  la  Corte, 
verrà  a Livorno  avrò, cq.ro  di  vederli  vivi 
iu  casi  vostra,  e di  vederli  parimente  in 
un  piallo  nella  mia  tavola.  Salutate  ii  sm 
Bonomo  , e voi  voghiteli»  bene.  Addio.  . 

Firenze  22.  Febbrojo  itì.SS.  àB  locar- 


naUone. 


e,'. 


AL  MEDESIMO, 


La  Sereuiss.  Grauduchessa  Vittoria  mia 
Signora,  che  è, L Regna  delle  gentilezze, 
hi  violo  regalare  V.  Sig  per  la  servitù 
| restatale  io  questi  pochi  giorni  che  ha 
«•un  di  noilati  a in  Livorno.  Perciò  mi  ha 
dato  una  guantiera  di  argento,  due  ven- 


(i)  • i q»*t‘Sio  modo  sì  servano  gli 
impostori  per  /or  credere  mostruosi  e cor-  * 
nuu  i gai/i  ed  i capponi. 

F tendono  uno  sperone  fresco  dei  gal- 
lo , e poi  tagliano  la  cresta  al  medesimo  * 
inmst  nardo  subito  m quel  sito  , e tencn- 
d'tg  i legate  te  gambe  per  molti  giorni  , 
Ji'K  he  sia  radicato  , e rammurginata  in- 
torno r o/Je.sa  parte.  S'osserva  però  acca- 
dere ciò  con  m i f^giore  felicità  a'  capponi 
mal  castrati , che  chiamano  gallerò  ni. 
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tagli  , c sei  para  «li  guanti  da  donna  , ac- 
ciocché V.  S.  possa  donargli  alla  Signora 
»ua  Consorte,  lo  ho  consegnato  il  tutto  in 
un  involto , e l’ho  consegnato  al  Sig.  Dot- 
tor Bellini , il  quale  ra’  ha  promesso  di 
mandar  il  tutto  a Y.  Sig.  per  mano  del 
Sig.  Cavaliere  Ambra,  che  domattina  vie- 
ne a Livorno.  Vorrei  avere  spesso  di  que- 
ste congiunture.  Mi  rallegro  e congratulo 
con  V.  Sig.,  e le  fo  riverenza. 

Pisa  20.  Aprile  1689. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  per  la 
posta , ma  non  quella  del  Sig.  Cavalier 
Ambra.  L’avrò  forse  a Firenze  dove  c* in- 
cammineremo domani  Venerdì,  perchè  io 
anticipo  oggi  a scrivere  qui  all’  Ambrogia- 
na,  perche  sono  in  ozio  Ho  caro  che  il 
regalo  della  Serenissima  Granduchessa  sia 
•tato  a V.  Sig.  ed  alla  Signora  sua  Consorte 
grato.  Vorrei  che  V.  S.  ne  avesse  cento  altri 
perchè  V.  S.  merita  ogni  Irene.  Ho  rice- 
vuta la  notula  delle  osservazioni  , e sta  be- 
ne benissimo.  La  prego  solamente  a farmi 
il  /avore  di  rifar  «li  nuovo  quelle  <*oI  sai 
notrone,  per  veder  se  confrontano  con  le 
fatte , perchè  vi  ho  un  poco  di  diffioultà. 
E sq  V.  S mi  fa  il  favore  di  rifarle  , le 
rifaccia  tre  o quattro  volte.  Addio , mi 
voglia  bene. 

D alC Ambrosiana  28.  Aprile  1G89. 

Redi.  Opere.  Voi.  IV % 37 


Se  tì  fosse  costì  in  Livorno  qualche 
Ebreo,  il  quale  avesse  veramente  notizia 
di  che  sorte  sia  la  pianta  che  produce  il 
_ j caffè,  prego  V.  Sig.  ail  interrogamelo,  e 
ritrarne  tutte  le  notizie  passibili  ed  avvi- 
sarmele. Bisognerebbe  che  un  tale  Ebreo 
fosse  stato  o in  Aleppo,  o nel  Cairo. 

Si  può  V.  Sig.  immaginare , che  della 
pianta  del  caffè  ho  letto  tutto  quello  che 
ne  scrive  Prospero  Alpino,  il  La-VYenoccb, 
e Jacopo  Sponio  : e desidero  le  notizie  del- 
lo Ebreo  per  veder  se  confrontano  con  lo 
scritto  da  quegli  Autori  , e da  altri  ancora» 
e per  tornii  alcune  difficoltà,  per  isebia- 
rinni  certi  duhbj.  Addio  di  nuovo,  lo  so- 
no un  insolente.  La  prego  ancora  a favo- 
rirmi delle  notizie  del  sai  notrone  , dove 
ci  si  trovi,  doude  si  porti  a Livorno,  a che 
cosa  sene  servano  in  Livorno,  e chi  lo  com- 
pii , ed  à che  prezzo,  lo  ne  presi  alcune 
notizie  avanti  che  io  mi  partissi  di  costì. 
Le  confi  onteiò  Addio  di  nuovo.  E se  so- 
no importuno  aulitale  pazienza,  comandate 
a me. 


AL  MEDESIMO. 

Oh  voi  mi  stimate  beu  gonzo  e ben 
melenso , mentre  credete  che  io  non  ini 
sia  per  ancora  accorto  ili  quegli  accidenti 
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che  mi  molestano  da  più  di  un  anno  in 
qua.  Ciie  io  non  me  ne  accorgessi  le  p rii- 
me volte  lo  confesso.  Ma  ora  oh,  oU  ; iu 
quel  primo  moto  non  me  ne  accorgo  , ma 
poi  mi  accorgo  lienissimo  che  ho  avutogli 
travaglio  e 1 accidente.  Ma  die  volete  ch'io 
faccia?  Egli  e più  di  un  mese  che  sono  in 
villa  all’  Ini  perlai  e,  e non  ho  mai  ina»  mai 
visitato  nè  pure  un  infermo.  Aliti  non  sou 
mai  uscito  dal  palazzo , se  non  a fare  uri 
poco  di  esercizio.  A tutti  quegli  che  mi 
chiamano  a visitare  infermi  dico  che  non 
posso  , perchè  sono  in  vecclwato  e infermo. 
Vorreste  ch’io  mi  medicassi,  fo  regolati!  vita 
aggiustatissima  ; e questo  è,  e sarà  il  mio 
medicamento.  Oh  Messer  ; Francesco  , tu 
morirai!  Ehi  e ohe  hanno  fatto  gli  altri  ? 
E che  faranno  q negli  che  verrauno  dopo 
di  me  ? Quando  la  morte  verrà  , avrò  una 
santa  pazienza,  e certamente  non  mi  farà 
paura , perchè  sou  certo  più  che  certo , 
che  lo  aver  paura  non  è cagione  che  la 
morte  si  ritiri,  lo  resto  però  infinitamente 
ma  infinitamente  obbligato  al  vostro  amore 
per  le  amorevoli  e gentili  espressioni  che 
mi  fate.  E ve  lo  dico  di  cuore  e da  buo- 
no amico  e servitore. 

Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  dei 
Pelliccili  del  Sig.  nostro  Bonomo  nella  Li- 
breria Volante  (i)  di  Giovanni  Cinelli  stam- 


(i)  » Scaruia  6.  c.  5o.  dove  dice  (T et* 
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Età  :n  Roma  quest’ anno  iG8g.  Vogliatemi 
ne.  Addio. 

Ftrenze  dalla  Villa  Imperiale  18.  Giù* 
..  gno  i68g. 

AL  MEDESIMO. 

Io  sono  ancora  alla  Villeggiatura  del- 
T Imperiale.  Il  Sig,  Dottor  Romanelli  non 
rbn  per  ancora  veduto.  Se  lo  vedrò,  man- 
derò il  Libro  degl’  Insetti.  Ma  per  Pam  or 
di  Dio  e senza  cerimonie  mi  avvisi  di  qt«a- 
li  libri  sono  debitore  al  Signor  Bonomo  , 

Eercbè  a dirla  giusta  non  me  ne  ricordo, 
on  sono  io  un  solenne  cocomero? 

Oh  oh!  io  ho  avuto  dalla  China  uri’er- 
l»a  che  guarisce  la  gotta,  (i)  Se  voi  non 
Io  credete , e quel  Bonomo  non  lo  crede 
nè  anche  egli.  Or  se  non  lo  credete  voi 


— — — 

seme  esso  ( incili  stato  il  primo  a far  si* 
nuli  osservo  zio  ni. 

(r  ) Poca  fortuna  col  Sig.  Redi  hanno 
avuto  i remedj  portali  dalla  China,  eccet- 
tuata la  Chinachina , come  si  può  vede- 
re dal  suo  Trattato  ^'Esperienze  indirìllo 
al  P.  Chirchero  intorno  a diverse  cose  na- 
turali e particolarmente  quelle  che  si  son 
portale  dall’  Indie. 


Digitized  by 


421 

altri  maeslrool  in  carta  pergamena  , peni 
sate  se  lo  debbo  credere  io  che  sonò  ...» 
Addio. 

Firenze , Villa  Imperiale  2 8.  Giugno 
1689. 

AL  MEDESIMO. 

Mondo  a V.  S.  il  mio  sentiménto  (1)  in- 
forno al  caso  del  Sig.  Jacob  Scria.  Il  caso 
sarebbe  grave  gravissimo  pericolosissimo 
in  un  nomo 'di  quarantanni;  or  pensi,  caro 
S.  Diacinio  , in  un  uòmo  di  70.  anni.  Quel- 
lo che  ho  scritto  è il  solò  e unico  mòdo 
per  cercare  di  péolò rigar  la  vita  più  che 
si  può  di  questo  buono  e on-  rato  uomo  ; 
perchè  circa  il  pótér  guarire  non  ve  ne  è 
speranza  veruna  veruna.  Vorrei  poter  dir- 
vi in  altra  maniera  , ma  non  parlerei  da 
uòmo  dabbene  e onorato.  Addio,  Sig.  Dìa- 
cinto. 

Firenze  6 Agosto  1689. 

AL  MEDESIMO. 

Molte  e molte  sono  le  razze  delle  ve- 
spe : (2)  e differenti  di  figura  , e di  lavo- 


(t)  In  questa  lettera  ‘mostra  il  suo 
cuore  onorato  e sincero  , come  dovrebbo - 
no  aver  tutti  i Medici. 

(2)  Gran  promotore  della  scienza  na • 


4«  ....... 

ro  tono  i loro  vespeti  o abitazioni  : diffe- 
renti parimente  sono  i loro  nidi.  Onde 
consiglio  "V.  S.  a tener  conto  di  quello  che 
ha  osservato,  e del  serrar  che  fanno  fa- 
nello o nido,  quando  il  verme  è arrivato 
alla  necessaria  grandezza;  siccome  1*  osser- 
vazione falla  del  liquore,  col  quale  le 
madri  nutriscono  il  verme.  E questo  biso- 

Ìna  che  V.  S.  lo  osservi  di  nuovo  bene. 

tei  resto  , che  le  vespe  nascano  Vermi  co- 
me nascon  venni  le  mosche  , e che  sieno 
vermi  alcuni  giorni  , e che  poi  per  alcu- 
ni altri  giorni  stieno  immobili  , e che  di- 
poi che  sicuo  state  immobili  come  in  uà 
guscio,  scappi»  fuora  di  esso  guscio  alate, 
egli  è uoto  , ed  è stato  scritto.  Non  ho  già 
veduto  scritto  che  con  la  terra  le  madri 
serrino  il  forame  di  ciascheduno  anello. 
V.  S.  osservi  ogni  cosa  minutamente,  e 
tenga  .del  tutto  minutissimo  conto  scriven» 
dolo.  E perchè  di  queste  minute  osserva- 
zioni non  si  può  egli  fare  che  il  nostro 
amatissimo  Sig.  Dottor  Bonomo  ne  faccia 
una  nuova  Lettera,  e la  stampi  come  qucl- 
r altra?  Or  via,  or  via  io  voglio  che  la 
stampi.  Mettete  a ordine  la  materia,  e os- 
servate bene  cotesti  dattili  o balani  di  Li- 


turale  si  fa  conoscer e in  questa  e in  mol- 
tissime olire  lettere  , mentre  continuamen- 
te e col  consiglio  e con  la  mano  opera- 
va. 
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Torno.  Sai  «tate  io  mio  nome  «so  Sig.  Dot. 
tore  , e dategli  un  bacio  per  amor  mio. 

Se  ili  quei  Libri  cbe  vi  tnaudai  per  la 
posta,  V.  S.  uè  vnole  un  altro,  me  lo  av- 
visi che  glielo  mand?ro.  Addio. 

Firenze  3i.  Agosto  iG8g. 

AL  MEDESIMO. 

* » , 

Ottima  e necessaria  operazione  (1)  è 
Stata  quella  di  far  cavar  due  volte  sangue 
all’Illustrissimo  Sig.  Generale  dal  borro 
nella  sua  corrente  febbre  in  torma  di  ter- 
zana semplice  intermittente  ; e se  la  feb- 
bre vorrà  andar  seguitando  nel  medesimo 
corso , e nella  medesima  maniera  , io  cre- 
do cbe  sarà  necessario  camminando  per  la 
medesima  strada  , venire  alla  terzi  cavata 
di  sangue,  che  quando  non  fosse  veramen- 
te abborrjta  da  sua  Signoria  Illustrissima  , 
ti  potrebbe  cavare  dalle  vene  emorroidali 
con  le  sanguisughe.  Se  poi  veramente  a 
questo  cosi  fatto  sangue  V Illustrissimo  Sig. 
Generate  vi  avesse  un  invincibile  abboni- 
mento; in  tal  caso  si  polribbt*  cavar  con 
1’  uso  della  lancetta  da  qualsivoglia  parte 

— — “ 

(1)  Cura  et  una  febbre  terzana  assai 
prudente  e castigata  , e degna  d essere 
imitata  da  chi  fa  professione  di  medi- 
care giusta  il  noto  consiglio  dì  Ippocrate. 
Cito  , tuto  , et  jucunde. 


del  corpo  , che  più  paresse  a proposito  ri* 
lo  prudenza  esperimentatissima  dei  Sig.  Co- 
sci Assistente  , che  lo  ha  fatto  cavar  le  due 
primiere  volte.  Egli  è ben  vero,  che  io 
concorro  pienamente,  e più  che  di  buo- 
na voglia  nel  pensiero  che  ha  il  Sig.  Dot- 
tor Cosci  , che  quanto  prima  al  Sig,  Ge- 
nerale si  dia  a pigliare  la  chinaQbiu»-  E 
perciò  lodo  che  se  gli  dia  per  la  quinta 
Febbre  , la  quale  per  quanto  mi  viene  scrit- 
to , toccherebbe  giovedì  prossimo.  Io  dico 
dunque  se  la  mia  lettera  responsiva  arriva 
in  tempo,  che  se  gli  dia;  imperocché. riti- 
rala U febbre  per  qualche  giorno  , e la^ 
sciato  libero  sua  Signoria  Illustrissima,  si 
potrà  poi  con  più  facilità  e Con  più  sicu- 
rezza trattar -questo  corpo  pcr  quei  gior- 
ni che  resterà  libero,  e f per.  quei  giorni 
che  indugierà  la  febbre  a ritornare  aiti 
soliti  e primieri  insulti , codtro  -de,'  quali 
si  potrà  di  nuovo  adoperare!  francamente 
per  la  seconda  volta  la  chinachina  { e tan- 
to più  si  potrà  francamente  adoperare, 
quanto  che  il  corpo  ne’ giorni  intermitten- 
ti si  sarà  potuto  gentilmente  e senza  ti- 
more evacuare  , con  piccole  , piacevoli,  ed 
epiratiche  evacuazioncelle  di  cassia,  medi- 
camento in  questo  nostro  caso  innocentis- 
simo, c sicuro;  e tanto  più  se  la  cassia 
si  piglierà  immediatamente  avanti  il  cibo,  e 
scura  la  mescolanza  di  altri  medicinali  in- 
gredienti , che  se  pure  si  avesse  a mef- 
s colar  con  qaalebe  cosa , io  uoa  passe- 
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rei  il  solo  cremor  di  tartaro  ridotto  in  noi- 
vere  sottilissima,  ed  impalpabile.  Egji  è 
beo  vero,  che  dovendo  esser  le  «‘prese  di 
cassia  piccole,  e piacevoli,  e gentilissime,  io 
tal  caso  non  vorrei  dimenticarmi  total- 
mente  1’  uso  di  qualche  servixiale  piacevo* 
lissimo,  fatto  di  quando  in  quaodo,  po- 
tendo la  cassia  rinfrescare  ed  evacuar  man- 
dando in  giù  dal  di  sopra  ; ed  il  servita- 
le potendo  ripulire  , e cavar  fuora  degli 
intestini  tutto  quello,  che  dallo  cassia  fos- 
se stato  mandato  , e spinto  verse  il  basso, 
e che  non  fosse  potuto  sboccar  fuora  dal- 
la regione  intestinale.  Torno  a replicare 
di  nuovo,  «che  concorro  pienamente,  e 
senza  difficuhà  veruna  che  giovedì  si  pi- 
gli la  polvere  della  ehioacbina;  e questa 
si  pigli  o nel  vin  biauco>  puro  e semplice  y 
ovvero  nel  vin  bianco  innacquato1,  o nel- 
l’acqua  di  Pisa  rinvignrila  con-  qualche 
piccola  porzioncella  idi  vino,  secondo  che 
parrà  più  opportuno  all’  Eccellentissimo 
Sig.  Dottor  Cosci  , il  quale , come  presen- 
te può  giudicarlo  e determinarlo  meglio 
di  qualsivoglia  Medico  lontano.  Egli  è ben 
vero  ebe  se  bene  io  son  lontano,  esorterei 
a considerare  se  fosse  per  essere  profitte- 
vole a proibire,;  o per  lo  meno  a slonta- 
nare il  pronto  ritorno  della  febbre,  il  dar 
la  miìttioa  dopo  il  giovedì  un  stroppo  o- 
gni  mattina  , fatto  d’  infusione  di  chiaa- 
cbiua  in  brodo , o in  qualche  acqua  stilla- 


ti» , o di  P'*a  ♦ e continuarlo  per  molli 
giorni.  Accenno  semplicemente  ; il  Sig. 
Cosci  presente  ha  a risolvere,  ti  vi  sarà  le  in- 
no a riscriver  di  nuovo  di  costì  quello  chi} 
segue.  Ed  io  bacio  a V.  S.  Sig.  Piaciuto 
le  mani  cordialmente. 

Firenze  i S Ottobre  1689.  .1.  à i ; , 

v;  Al  MEDESLMO.  ! 

•»  • - » ' • * 4 . 1 . ! • 1 • . . * * * 

Mi  rallegro  che  si  sia  pigliata  la  poli- 
vere  della  chinachina  con  tepta  felici- à . 
Sia  ringraziato  Iddio  benedetto.  Lodo  che 
•i  cominci  a prendere  il  giulebbo  di  chìT 
nachina.  Rammento  la  frequenza  de  ser,- 
viviali  ; la  rammento  per  la  seconda  ’tpltg. 
Non  ho  altro  che  soggiugnere  per  questa 
sera  , perchè  ho  ricevuto  il  suq  piego  tar- 
dissimo. Non  iscrivo  al  Sig.  Generale  pe? 
non  lo  infastidire.  Lo  saluti  per  mille  mi- 
lioni di  volte.  Mangiar  con  moderazione. 
Addio.  < • ■ • • j 

Firenze  22.  Ottobre  1689. 

; AL  MEDESIMO. 

Avrà  a quest’  ora  ricevuta  l’ altra  mia 
lettera  risponsiva  alla  sua  mandatami  dal 
Sig.  Lanfrediui , (1)  perchè  risposi  in  quel 


(1)  Nuovi  avvertimenti  sopra  'l  men- 
zionato male. 
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punto  «fesso  , che  mi  fu  data , ed  al  ser- 
vitore di  esso  Sig.  Lanfredini  consegnai  la 
risposta.  Ricevo  ora  la  di  V.  S.  de’  19.  Ol- 
tobre.  Rispondo  che  è buona  cosa , che  il 
freddo  dell’  ultima  febbre  durasse  due  o- 
re.  Il  freddo  grande  de’  principj  delle  feh- 
hri  fa  gran  paura  agli  ammalati;  ma  non 
fa  paura  a’ Medici:  e se  gli  ammalati  se 
ne  mettono  in  apprensione  , i Medici  ne 
prendono  giuste  speranze.  Oh  mi  dirà  V. 
S.  e quel  travaglio  che  il  $ig.  Generale 
ha  cominciato  ad  avere  il  giorno  di  me** 
zo  nel  quale  soleva  restar  libero  dalla  feb- 
bre , che  cosa  è?  Se  V.  S,  leggerà  con  at- 
tenzione la  mia  lettera  prima,  vedrà  che 
di  questa  faccènda  ,io  aveva  cominciato  a 
dubitarne  fin  di  qua,  cioè  di  un  raddop- 
piamento di  febbre.  E però  mi  son  ralle- 
grato quando  ho  letto  nella  lettera  di  V. 
S.  che  tutti  cotesti  Sig.  Medici  concorde- 
mente hanno  determinato  di  dare  al  Sig. 
Governatore  la  polvere  della  chinarhina. 
Onde  per  conseguenza  a quest’ora  che  io 
scrivo  la  dovcrebbc  assolutamente  aver  pre- 
sa , e dovrebbe  aver  latto  il  desideralo  ef- 
fetto. Il  perchè,  come  io  accennai  nella  mia 
prima  risposta,  si  potrà  ora  far  qualche  o- 
pernzinneelln  senza  timore  alcuno.  Frego 
V.  S.  a rassegnare  il  mio  ossequio  ed  i miei 
buoni  a 11  gii rj  a >ua  Signoria  lllustr’ssima  , 
ed  a V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani.' 

Firenze  34.  Ottobre  1689. 


AL  MEDESIMO. 


i 
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[Non  si  maravigli  V.  S.  se  non  vede 
u^ie  lettere  scritte  jersera  martedì,  (r)  La 
cagione  è stala  percliè  la  sua  lettera  non 
rai  è pervenuta  prima , che  questa  matti- 
na mercoledì.  Mi  rallegro  che  il  Sig.  Ge- 
nerale continui  a star  bene.  Pia'ccia  al  Sig. 
Iddio,  che  si  verifichi  il  pronostico  di  V: 
S.  che  la  febbre  non  torni  più  mai.  Io 
ne  prego  il  Signor  Iddio  con  tutto  l’ affet- 
to del  cuore.  Rii  faccia  V.  S.  il  favore  di 
rassegnare  a S.  Signoria  Illustrissima  il 
mio  riveritissimo  ossequio  , e gli  dica  che 
lo  consiglio  a continuar  a prendere  il  giu- 
lebbe di  cbinaehina  con  acqua  di  scorzo- 
nera per  molti  giorni.  È cosa  che  gli  può 
far  gran  bene,  e non  gli  può  portare  un 
minimo  minimo  pregiudizio. 

Firenze  26.  Ottobre  1683. 

4 \ ■' 

AL  MEDESIMO.  ~ . 

Sia  ringraziato  Dìo  che  il  Sig.  Gene- 
rale continua  a star  bene , e che  qaella 
traditora  della  febbre  non  si  è più  lascia- 
ta rivedere.  Ne  sia  ringraziato  Dio.  Se  dei 
serviziali  non  ne  vuole,  gli  lasci  stare.  Pi- 


(1)  Ecco  il  fine  prosperoso  della  cu 
ra , e nuovi  ricordi. 
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gli  sua  Signoria  la  cassia , perchè  ancor 
es-sa  è parente  de*  servizial , perchè  , come 
essi  , non  fa  mai  male  a niuno. 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  e del  sai  | 
nolrone,  e mi  pareva  di  averne  ringra- 
ziato Y.  S.  se  non  l’ ho  fatto , è seguo 
che  io  sono  un  babbuino. 

Dite  al  f£ig.  Dottor  Bonomo,  che  se  mi 
toccherà  punto  punto  a metter  la  voce  nel- 
l’ affare  del  Sig.  Dottor  Monti  in  evento 
che  muoja,  io  sarò  .tutto  tutto  per  lui: 
ma  iu  questo  mentre  dj'te  al  Sig.  Bonomo, 
che  si  ajuti  con  qùègH  a chi  tocca  F affa- 
re,, perchè  questo  è necessario  necessa- 
rissimo a rei  necessarissimo.  Lo  saluti  da  I 
* >i  2>*w>;t3ui  a *♦  ■imiti *>0  e <-n-.  *u 
parte,  mia. 

È vero  verissimo  quello  che  Y.  S.  mi 
scrive  di  aver  osservato  nella  grana  de! 
leccio  circa  i bdchi,  e uova  osservativi,  sic- 
come è vero  ancora  circa  i bachi'  della 
grana  del  Chermes,  (i)  Come'  poi  si  fac- 


(jt)  Anche  i Francesi  hanno  scoperto 
gli  accennali  venni.  Si  veggano  gli  Atti 
deli  Accademia  reai  di  Parigi ,t  Non  è 
argomento  migliore  della  verità  deXjta'ttó, 
che  quando  diversi  osservatori  in  luoghi 
diversi  osservano  il  medesimo , sema  che 
V uno  sappia  dell"  altro.  Di  questi  pure 
del  Chermes  si  spera  <f  averne  una  per- 
fetta Istoria  dal  Sig . Conte  Luigi  Mar  si- 


eia  questo  frullo  in  questi  alberi , è cosa 
da  discorrerne  più  posatamente.  Del  resto 
la  cocciniglia  Americana  son  vermi  effet- 
tiri  aeri,  e reali,  e grandetti  $ se  V.  S. 
vuol  milizie  intorno  a tutti  questi  vermic- 
ci unii  e della  grana  e della  cocciniglia  ve- 
da le  mie  Nanotationi  al  mio  Ditirambo 
de!  Bacco  in  Toscana  a carie  102.  alla 
Voc e ’ P'ermighnzzo.  Or'  V.  S.  regga  que- 
sta mia  Annotazione  , che  ri  son  notati 
quasi  tutti  gli  Autori  necessarj  a vedersi 
in  questa  faccenda.  Addio,  mi  voglia  bene, 
• Firenze  primo  Novembre  ìtìtìy. 


AL  MEDESIMO. 


Quando  lio  ricevala  questa  sera  la 
lettera  di  V.  S.  io  aveva  di  già  mandato 
Il  mio  spaccio  alla  posta,  e tra  esso  vi  e-* 
ra  una  lettera  diretta  a V.  S.  e rispoosiva 
all*  altre  lettere  de* giorni  passaìs-f-e  da  es- 
sa V.  S.  intenderà  il  lutto  a conto  della 

- - , , t. 

grana  , ec. 

Rispondo  ora  a questa  di  questa  sera; 
edi  nuovo  le  dico  ebe  godo  sommamente 
che  sieno  di  già  passati  tanti  giorni,  e che 
la  febbre  all'Illustrissimo  Sig.  Governatore 
non  sia  tornata.  Bene  bene  , sia  ringrazia- 
to Dio  benedetto.  Circa  poi  il  pigliare  la 
chinachina  in  giulebbo,  o in  polvere,  e 
in  sustauza  , e in  bocconi,  V.  S.  la  lasci 
pigliare  come  pare  , e piace  , perchè  lut- 
t”  a due  queste  cose  sou  buone , e couve- 


43 1 

nienti , e opportune.  Mi  favorisca  V.  S. 
ili  rassegnargli  il  mio  riveritissimo  ossequio; 
ed  a V.  S.  bacio  le  maui. 

Firenze  primo  Novembre  iG8g. 

AL  MEDESIMO.  . . 

Mi  è dispiaciuto  Goo  al  piu  vivo  del 
cuore  la  nuova  della  malattia  del  nostro 
S.  Dottor  Boi  tomo,  lo  voglio  però  spera- 
re, e credere  ohe  abbia  da  rimaner  quan- 
to prima  sano,  e particolarmente  se  alla 
settima  accessione,  cat  egli  vuol  fare  r 
prenderà  la  chioschi aa  , mentre,  pero  la 
sua  terzanaccia  non  sia  svanita  prima,  con- 
forme V.  S.  mi  scrive  di  tener  per  certo,  o 
per  lo  meno  di  sperarlo.  Noa  iscrivo  a V. 
S.  di  mio  pugno  perchè  son  già  due  gior- 
ni che  mi  conviene  6tare  a letto  per  un 
male  fastidioso  che  mi  è venuto  nella  ma-> 
no  destra  , il  quale  ha  avuto  bisogno  del- 
la lancetta  del  Cirusico,  ed  ancora  un 
poco  mi  tribola  ; mi  lusingo  però  che  non 
abbia  ad  allungare. 

Per  quel  negozio  che  V.  S.  mi  scrive 
a conto  del  Sig.  Dottor  Bonomo , vi  sono 
ancora  oltre  gli  accennatimi  da  V.  S.  ;nol- 
t'  altri  preteusori , che  me  ne  hanno  scrit- 
to , ed  altri  i che  me  ne  hanno  parlato  a 
bocca  e fattomene  parlare.  Incammini  pur 
V.  S.  il  negozio  per  i suoi  canali  , e per 
le  strade  maestre , e si  ricordi  che  io  so- 
no servitore  di  V.  S.  e servitore  da  vero. 
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e che  son  parimente  servitore  del  Sig.  Dot» 
tor  Bonomo,  e che  per  conseguenza  se 
avrà  parte  veruua  in  questo  affare , io 
furò  il  mio  dovere , e lo  farò  da  buono 
amico.  Se  poi  non  ci  avrò  parte  alcuna , 
bisognerà  aver  pazienza  ; non  trascuri  d’ in- 
camminare il  negozio  per  le  sue  strade, 
e vi  usi  tutte  le  diligenze  , e non  ne  tra- 
lasci alcuna , e quella  del  Sig.  Console 
Cotolendi  f bo  per  necesa  rissi  ma.  Questa 
6era  metti  alla  posta  due  lettere  vitali  con 
la  sopra- -coperta  al  Sig.  Generale  , e Go- 
vernatore Addio. 

Firenze  12.  Novembre  1689. 

AL  MEDESIMO 

Caro  Si».  Diacinto , io  non  so  che 
dirmi  a V.  S.  in  proposito  del  Sig.  Dot- 
tore Torsi  , se  egli  debba  prender  l'acqua 
del  tettuccio  o no.  Certa  cosa  è cbe  il  suo 
male  richiederebbe  questo  cosi  fatto  me- 
dicamento ; ma  se  non  vi  sieno  le  forze 
sufficienti  e se  manchino  nella  sua  perso- 
na presentemente  quei  requisiti  , che  sa- 
rebben  uecessarj , se  la  abbia  a pigliare , 
o non  la  abbia  a pigliare,  non  vi  è chi 
la  possa  giudicar  meglio,  e con  più  si- 
curezza , cbe  quei  Signori  Medici  i quali 
sono  presenti,  e assistono,  ed  a loro  biso- 
gna rimettersene,  ed  ai  loro  prudentissi- 
mo giudizio.  Del  resto  se  costi  giudicasse- 
ro che  la  potesse , e la  dovesse  pigliare  » 


.-•a'-* 
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per  solutivo  gli  darei  sette  once  (li  medi- 
cina chiarita  fatta  con  bollitura  di  Scua  , 
e di  cremor  di  tartaro  con  la  giurila  di 
quattro  buone  ouce  di  zucchero  solutivo  ; 
e se  questo  non  passa  tre  ore  dopo  di  Ra- 
teilo preso  , si  può  cominciare  a bere  1 a- 
equa  del  tettuccio.  Oh  non  passerà  nè  an- 
co l’acqua!  Se  non  passerà  eila,  cortamen- 
te si  vomiterà  ; ed  il  vomito  del  Sig.  for- 
ai iiceverà  giovamento  dal  vomito  dell  a- 
cq na  del  lettóre  o V vrnilUs-  vomita  cura- 
lur.  lo  non  so  quello  che  io  mi  cinguetti; 
c torno  a dire  con  o"ni  ingenuità  da  buon 
Cristiano  , e da  nomo  dabbene  , che  i so-  / ” 
li  Medici  che  assistono  di  presenza  al  Sig. 
Torsi  , possono  giudicare  se  egli  abbia  a 
veuire  all*  uso  di  questo  medicamento,  o 
no.  Ma  sia  quel  che  esser  si  vuole , quel- 
lo che  con  certezza  posso  dire  da  lontano 
è , che  si  frequentino  i serviziali.  Mi  cre- 
da Sig.  Diacinto , che  le  parlo  con  passio- 
ne, perche  io  voglio  bene  al  sig.  dorsi,  e 
facio  molta  e molta  stima  della  sua  vir- 
tù, e vorrei  poter  essere  a servirlo  ili  pre- 
senza , che  potrei  risolver  quelle  cose,  che 
lontano  io  non  posso  con  sicurezza  ri- 
solverle. Lo  saluti  iu  mio  nome  eoo  ogni 
sincerità  di  cuore.  Vorrei  che  al  nostro 
Sig.  Dottor  Bonomo  non  tornasse  più  feb- 
bre. Piaccia  al  Sig.  Iddio  di  esaudire  le 
mie  preghiere.  Addio. 

Firenze  3.  Dicembre  i68g. 

Redi.  Opere.  V ol.  IV . a8 
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AL  MEDESIMO. 

Se  il  nostro  Sig.  Dottor  Bonomo  non 
fi  mette  in  una  esattissima  regola  di  vita  , 
durerà  lutto  quest*  anno  a ritornargli  ]a 
febbre.  Per  amor  di  Dio  V.  S.  glielo  di- 
ca da  parte  mia.  Caro  Signor  Discinto , 
è meglio  las  iare  stare  i tornagusti,  che 
il  ritorno  delle  febbri.  11  Signor  Dottor 
Torsi  non  abbia  paura  di  crescere  a di- 
stesa la  quantilà  deil’acuua.  Le  rendo  gra- 
zie dello  avviso  datomi  degli  ammalati.  Sa- 
luti lutti  i buoni  amici.  Addio,  lo  souo  ec. 

Firenze  lo.  Dicembre  1689. 

f l 

AL  MEDESIMO. 

Gratissima  mi  è stata  la  Duova  che 
V.  S.  mi  ha  dato  del  migliora  mento  della 
salute  del  nostro  Sig.  Dottor  Torsi;  e cre- 
do che  riceverà  gran  giovamento,  se  man- 
terrà la  promessa  che  ha  fatta  a V.  S.  di 
voler  provare  per  una  setti maua  a fare 
Tina  vita  umettante  , e tanto  più  ora  che 
tralascia  l’acqua  del  tettuccio,  della  qua- 
le aucor  io  credo  che  ne  abbia  presa  a ba- 
stanza. Mi  favorisca  di  coogratnlarsi  seco 
del  suo  tniglioramento  iu  mio  nome,  con- 
forme io  la  supplico  ; siccome  la  supplico 
parimente  di  congratularsi  in  mio  nome 
col  nostro  Signor  Dottor  Bonomo.  Addio» 
mi  voglia  beue. 

j Firenze  17.  Dicembre  l68g. 
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AL  MEDESIMO. 

Ho  avuto  caro  che  V.  S.  mi  abbia 
dato  nuove  del  miglioramento  del  Sig. 
Dottor  Bonomo.  E sebbene  qualche  volta 
si  vede  qualche  sgretolio  di  bollor  fermen- 
tativo di  lebbre,  nelle  febbri  autunnali , e 
iemali  questi  risalii  si  hanno  a vedere  f e 
particolarmente  negli  annuali , e negli  au- 
dazzi , come  è stato  quest’  anno , e par- 
ticolarmente in  Livorno.  Del  povero  Si- 
gnor Dottor  Torsi  non  so  che  dirmi  in 
conto  alcuno.  Mi  dispiace  del  suo  mule,  e 
me  ne  dispiace  daddovero,  e con  senti- 
mento di  Cristiano , e di  suo  servitore. 
Non  dico  altro.  Mi  voglia  bene  V.  S.  e 
saluti  caramente  il  Sig.  Bonomo.  Addio. 

Firenze,  3i.  Dicembre  1689. 


AL  SIG.  GIUSEPPE  LANZONI. 

f E IMARA. 

• « I 

11  libretto  , che  da  V.  S.  Eccellentis- 
sima mi  è stalo  mandato  (1) , mi  servirà 
per  un  gentil  trattenimento  nel  viaggio  al 
Pisa  , dove  la  Corte  fra  pochi  giorni  s’  in- 


(/)  Il  Libretto  era  : Zoologia  parva  , 

aite  de  Animalibu»  ad  medicina»  facieu- 


camminerà.  Io  ne  rendo  le  «Wute  grazie  a 
S.  Eccell.  eoo  tutto  1’  affetto  del  cuore. 

Delle  mie  Opere  io  no»  mi  trovo,  se 
non  le  Osservazioni  degli  Animali  Viven- 
ti che  si  trovano  negli  Animali  Vìventi  , 
e il  Ditirambo  del  Bacco  in  Toscana. 
Di  tutte  P altre  opere  , non  me  ne  trovo 
nè  pure  uno  esemplare,  avendo  negli  an- 
ni addietro  tutti  donatigli.  Ma  sono  stati 
ristampati  qui  in  Firenze  in  4.  e ristam- 
pati ancora  tutti  in  Napoli.  Se  V.  S.  Ec- 
cellersi iss.  vuol  restar  servita  di  questi  due 
esemplari , mi  avvisi  a chi  debbo  conse- 
gnarli qui  in  Firenze  , ebe  la  servirò  su- 
bito. Mi  continui  P onore  della  sua  buona 
grazia  , e le  fo  divotissima  riverenza. 

Firenze  7.  Gennajo  x68g. 

AL  SIG.  CESTONI. 


Ho  messe  tutte  le  figure  nella  Valigia, 
e perchè  si  conservino  meglio  fresche  e 
si -me  dalle  tarme,  le  ho  serrate  in  un 
abe.-ello  di  miei  di  Spagna  mescolato  con 
quintessenza  d’  aloè  coloquintidato. 

Al  Vocabolario  d’  ordine  di  S.  A.  S.  " 


tibns  , etc.  Josephi  Laozoni  Medie.  Fet* 
trarieusis.  Ferrame,  ìbtìg.  8. 
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si  dà  1*  ultima  mano;  ma  però  adagio  ada- 
gio. lo  il  mio  lavoro  impostomi  1’  ho  fatto 
subito.  Addio.  Io  souo  , ec. 

Firenze  14.  Gennnjo  1689. 
ab  Incarnatone. 


AL  MEDESIMO. 

11  Libro  del  Sig.  Cignozzi  è bello  (1) 
e hello  davvero  ; e per  i Cirusici  che  vo- 
lessero leggerlo  vi  sarebbe  molto  e mol* 
to  da  imparare.  Ma  poveri  uomini  non 
hanno  tempo  da  poterlo  leggere.  Di  quei 
miei  accidenti  sto  meglio;  ma  vi  sono  altre 
mascalcie  non  dirò  peggiori,  ma  tali  che 
mi  vogliono  far  seppellir  presto;  ed  io  pe- 
rò me  la  rido  , e me  la  rido  di  cuore. 
Ho  lasciato  di  fare  il  medico  per  Firenze, 
perchè  in  verità  non  posso  più  durar  fati- 
che corporali. 

Se  questo  prossimo  inverno  tornerò 
in  campagna  , e a Livorno  con  la  Corte  , 
vi  tornerò  con  questo  solo  fine  di  abbrac- 
ciar V.  S.  e per  dirgli  Addio  , e per  fare 
seco  T ultime  amichevoli  dipartenze  V.  S. 


(1)  Giudizio  del  libro  del  Sig.  Giu- 
seppe Cignozzi , eli  è Ippocrate  delle  ul- 
cere, ec.  nel  quale  veramente  s'  insegna 
una  maniera  facile , e semplice  di  curarle. 
Fu  stampato  in  Firenze  1U90.  4. 


V 
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•e  ne  ride  ; me  ne  rido  ancor  io  e me  la 
foglio  ridere,  perchè  se  piagnessi  sarebbe 
la  medesima.  Quel  che  ha  ila  essere  no» 
può  mancare.  Addio. 

Firenze  (ì.  Giugno  i6go. 


AL  MEDESIMO. 

Francesco  Redi  più  rovinato  che  mai 
di  sanilà  riverisce  il  Sig.  Discinto  Cestoni, 
e gli  maoda  la  ri»)  osta  per  la  Signora  Pro- 
montoria  , ed  è lettera  di  semplici  compii* 
menti,  a*  quali  il  povero  Redi  in  oggi  non 
può  attendere  , perché  veramente  il  suo 
capo  è rovinato  affatto.  Cosi  piace  a Dio. 

A Giuseppe  mio  servitore  ho  imposto 
che  s*  informi*  come  si  manda  il  vino  a 
Livorno , e gli  ho  imposto  che  ne  mandi 
una  cassa  al  Sig.  Discinto  Cestoni  : eoa 
questo  patto  però  che  il  Signor  Diacinto 
, no  giorno  lo  dia  ad  assaggiare  al  Signor 
Bonomo,  ma  glielo  dia  ad  assaggiare  con 
P acqua.  Addio  , Sig.  Cestoni , mi  voglia 
bene. 

Firenze  8.  Luglio  1G90. 


AL  MEDESIMO. 

^ \ 

Signor  sì , Sig.  sì , e di  nuovo  per  la 
terza  voli»  Signor  sì,  che  io  concorro  pie- 
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□amente , e senza  difficultà  veruna  clic  lo 
Erodi.  Sig  Dottor  Bonomo  dopo  che  avrà 
fatta  fare  al  nostro  Sig  Vincenti  un  poco 
di  purga  propara'iva  gli  dia  un  gentile  ( 
decotto  eli  cina , dal  quale  io  spererei  , 
che  esso  Sig  Vincenti  ne  avesse  a ritrar- 
re tutto  quel  singolare  giovamento,  che 
desidera  per  la  sua  testa  , e per  il  suo 
petto  ; anzi  che  potrebbe  giovargli  ancora 
a quella  emanazione  , giacché  la  cina  ha 
dello  impinguativo , ed  in  tutta  la  medici- 
na non  vi  è decozione  alcuna  più  sustao- 
ziosa di  quella , che  si  suol  cavare  dalla 
cina.  V.  S.  sa  che  io  vi  ho  fatto  sopra  mol- 
te e molte  esperienze  , e con  tutte  le  sor- 
te della  cina. 

Del  resto,  caro  Sig.  Discinto,  io  tiro 
innanzi  per  lo  stralcio,  e m’ incammino  a 
gran  passi  alla  sepoltura  ; ma  per  grazia 
di  Dio  con  gran  coraggio,  e senza  punto 
di  paura.  Mi  voglia  V.  S.  bene,  e come 
sente  che  fra  cent’  anni  io  son  morto,  di- 
ca un  Requiem  per  me.  Addio , non  isti» 
bene. 

Firenze  &>.  Settembre  1690. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  inteso  con  mio  grandissimo  dispia- 
cere quanto  è succeduto  a quei  due  in- 
fermi , e veramente  gli  compatisco  tutl*  a 
due.  Qui  non  si  parla  di  niente  v e tante 
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Ioni  che  presentemente  ci  sono  altri  pea. 
sieri  ; ed  io  per  la  mia  poca  sanità  che 
aucor  dura  , vado  pochissimo  a Palazzo. 
Credo  che  «ia  necessario , che  il  suo  Sie. 
Canonico  in  tutti  i modi  sj  purghi  un  po- 
co a cagione  di  quegli  informicolamenti  , 
* , che  sente  io  tutta  la  parte 

sinistra  del  suo  corpo , ed  in  particolare 
nella  mutazione  del  tempo  in  cattivo,  e 
giucche  V.  S.  mi  comanda  espressamente 
che  io  le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il 
suo  buou  servizio  , le  dico  con  ogni  sin- 
cerità , che  consiglierei  il  Sig.  Canonico 
non  solamente  ad  evacuarsi  , ma  ancora  a 
cavarsi  un  poco  di  sangue  , e perciò  giac- 
ine ella  me  lo  comanda  espressamente  ia 
questo  loglio  qui  annesso  le  mando  le  ri- 
cette. 

Mi  compatisca  , se  non  iscrivo  di  mio 
pugno  proprio,  perchè  la  lesta  non  mi 
rt'^ge,  e la  mano  ancora  non  igtà  soda. 
Mi  conservi  V.  S.  il  suo  affato , e le  ba- 
cio cordialmente  le  mani. 

Firenze  7.  Ottobre  1690. 


AL  SIG.  LANZONI. 

È Stato  un  miracolo  (1)  , che  io  ab- 
bia trovata  una  di  quelle  lettere  di  Pietro 


(1)  Esperienze  intorno  alla  Ctncra- 


ligitT^edisy-Cuogl 


Paolo  da  San-Gallo  scrittami  intorno  alia 
Generazione  dcHe  Zanzare.  Chi  la  volesse 
pagar  cento  dùcati  , non  credo  che  se  ue 
pi 'tesse  trovare  un’  altra , perchè  come  V. 
S.  Eccellentissima  potrà  vedere,  egli  è 
molto  tempo  che  fu  stampata  , e questo 
Dottore  morì  poco  dopo  che  la  ebbe  stam- 
pala. Il  genio  virtuoso  di  V.  S.  Eccellentis- 
sima , e cotanto  benemerito  della  buona 
filosofia  è stato  la  cagione  , che  io  l’  abbia 
potuta  trovare,  lo  gliela  mando  adunque 
inclusa  in  questa  lettera  conforme  mi  ha 
Comandato.  Veda  ora  6e  posso  , e se  devo 
servirla  in  altro , che  mi  troverà  sempre 
più  che  prontissimo. 

Delle  mie  medaglie  non  ne  mando, 
perchè  non  ne  ho , essendomi  convenuto 
a’  mesi  passati  mandarne  molte  in  Francia 
a diversi  amici  , siccome  in  Olanda,  lo 
spero  contuitociò  fra  qualche  poco  di  tem- 
po di  averne  ad  aver  dell’  altre,  ed  allora 
V.  S.  Eccellentissima  resterà  servita  piena- 
mente come  desidera  , ed  io  intanto  le  fo 
umilissima  riverenza. 

Firenze  14.  Ottobre  1690. 


zione  delle  Zanzare , fatte  da  Pietro  Pao- 
lo da  San-Gal/o,  scritte  in  una  lettera  al 
S.  Francesco  Redi,  Faenze  , 1679.  4. 


AL  SIG.  CESTONI. 


Quest’  anno  son  molto  negligente  nel- 
lo scrivere  , perché  non  istò  bene  di  sani- 
tà nè  poco , nè  punto,  ansi  sto  male  dad- 
dovero  ; però  non  si  maravigli  V.  S.  se 
IVrlintiio  passalo  non  le  scrissi,  e se  ora 
non  le  scrivo  di  proprio  pugno;  V.  S.  che 
mi  vuol  bene,  e mi  vuol  bene  daddovero, 
son  certo  che  mi  avrà  scusato  , e compa- 
tito. E che  io  non  istia  bene  di  sanila  ne 
pigli  per  riprova  più  che  certissima  1’  aver 

10  sapplicato  il  Serenissimo  Granduca  mio 
Sig.  a non  volere  condurmi  seco  nel  viag- 
gio , che  ha  fatto  alt’  Ambrogiana , il  che 
da  S.  A.  S.  con  somma  dementa  mi  è 
stato  pietosamente  conceduto.  Mi  fece  V. 
S.  un  sommo  favore  a scrivermi  la  lette- 
ra lunga  che  mi  scrisse  1’  ordinario  passa- 
to , e si  accerti,  caro  Sig.  Diucinto,  che 

11  leggerla  mi  fu  di  un  particolare  di  ver* 
timento  in  queste  mie  afflizioni  di  male  , 
ed  in  tante  malinconiacce , nelle  quali  ai 
mio  dispetto  mi, son  fitto.  Ho  avum  caris- 
simo d’  intendere  la  conferma  dd  Sig  La- 
pini,  e Bonomo.  Saluti  V.  S.  questi  Signo- 
ri in  mio  nome , come  la  prego  ; e le  fo 
devotissima  riveren  a. 

Firenze  24.  Ottobre  1690. 
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al  medesimo. 

òon  arrivati  tutt’  a quattro  i poponi 
vermini  sani  e salvi,  e con  tutti  gli  an- 
lessi  e connessi,  e con  tutte  le  circostan- 
ze dovute,  convenienti  e appartenenti,  o 

de  bisogna  che  V.  S.  che  ha  avuto  lineo- 
lodo  0°  mandargli , abbi»  ancor.  In»»- 
modo  di  ringraziare  se  medesima- dei  d ue 
verdi  e grossi  come  zucche , e di  nngra- 
ziare  a/cora  il  Sig.  Dottor  Galletti  degli 
altri  due  bianchi,  e cosi  sara  finita  e ter- 
minata quesù  lettera  col  dire , che  io  per 
faTonUre  alt' uno  ed  all'altro  d.  loro  me 
li  mangerò  in  santa  pace  con  le  dovute 
cerimonie  del  diaccio,  giacche  1 macellai 
e i pollaioli  hanno  risoluto  per  eagioa 
mia  di  mettere  Eappigionasi  alle  loro 
teghe  , siccomf  ragionano  di  volerla  met 
Sere  i tavernieri  alle  loro  taverne  del  vino. 
Addio,  lo  sono  e sarò  sempre. 

Firenze  28.  Ottobre  1690. 

Il  sig.  lattoni. 

Non  si  pigli  briga  alcuna  a mandarmi 
la  Ciceide  del  Sig.  Proposto  Lazzerelh , 
perchè  io  la  ho  appresso  di  me  , e sono 
molti  anni  che  *o  sono  amico  e buon  ser- 
vitore del  Sig.  Larverai*:  * rtB(io8#ra"® 
a V.  S.  Eccellentissima  del  pensiero  attet 
tuoso  che  ha  avuto  veiKo  di  me. 


Le  tre  medaglie,  e 5 sei  ritraiti  sono 
di  già  consegnati  al  Barbiere  , che  deve 
mandare  la  cassetta  al  Siguor  Rimbaldesi, 
sicché  questo  è negorio  aggiustato. 

Qui  annesso  le  mando  un  altro  de’  Pa- 
radossi del  Sig.  Agostino  Coltellini  (i),  ed 
ho  avuto  caro  di  sentire  dalle  lettere  di 
V.  Sig.  che  ella  abbia  fatto  amicizia  con 
questo  buono  ed  onorato  vecchio.  Mi  con- 
tino! l’onore  de' suoi  comandamenti,  e le 
fo  divotissima  riverenza. 

Firenze  2.  Dicembre  i6go. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Scrivo  una  parola  sola.  Scrissi  jer  l'al- 
tro una  lettera  al  Sig  Dottor  Gio.  Cosimo 
Bonomo  comune  nostro  amico  ; in  questa 
gli  diceva  , che  stante  alcuni  impieghi  e 
cariche  le  quali  ora  presentemente  si  deb- 
bon  dare  appartenenti  a’  Medici  , lo  avrei 
consigliato  a venir  qui  io  Firenze  .■> ubilo 
a rappresentarsi  al  Serenissimo  Granduca, 
ed  a chiedere,  perchè  io  avrei  avuto  ot- 
time speranze  di  poterlo  ajut are  davvero, 
O di  potergli  grandemente  gin  are.  Replico 
dunque  a V.  Sig.  questa  mia  lettera  , ac- 
ciocché ella  possa  esortare  il  medesimo 
Sig.  Bonomo  a venire  via  a Firenze  subito. 


(i)  / Pnrmìnssi  fi  ri  Colte! lini  sono 
quattro , stampati  in  Firenze  ibU3.  12. 


ed  a venire  senza  parlar  cos’  alcuna  con 
nessuno  di  quanto  che  io  scrivo.  Addio  , 
caro  Signor  Diacinto , non  mi  estendo  di 
vantaggio,  perchè  non  ho  più  tempo,  cd 
.anco  non  istò  bene. 

Firenze  17.  Marzo  i6gr. 

AL  SIG.  LANZOW. 

Ricevo  l’umanissima  lettera  di  V.  Sig. 
Eccellentissima  insieme  con  la  dotta  curio- 
sissima sua  Dissertazione  (1)  stampata  in 
Bologna,  che  è stata  da  me  letta  e riletta 
con  somma  soddisfazione,  e le  dico,  da 
buono  e vero  servitore , che  la  sua  patria 
Ferrara  è dovere , che  rimanga  mollo  e 
molto  obbligata  a V.  Sig.  Eccellentissima 
per  questo  così  nobde  pensiero  che  le  è 
venuto  in  mente  ; me  ne  rallegro  con  lei, 
e la  esorto  cordialmeme  a continuare  così 
nobili  fatiche.  Che  p*i  ella  mi  scriva  che 
voglia  onorar  me  con  inviarmene  beu  to- 
sto un’altra  simile,  io  nou  p sso  rispon- 
derle altro , se  non  che  sarà  questa  una 
grazia  procedente  dalla  sola  sola  sua  gemile 
amorevolezza  , e non  di  merito  mio  alcuno, 
e da  quella  io  la  riconoscerò , ed  a quella 
io  ne  conserverò  le  mie  sincere  obbliga* 
zioni. 


(1)  Dissertalo  de  Jatrcphysicis  Ferra- 
riensibus  etc.  Bououiac  ibyi.  4. 
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Ho  avuto  carissimo  d’intendere,  ohe 
- nel  passare  che  hanno  fatto  di  costì  , V.  S. 

Eccellentissima  abbia  conosciuti  il  Signor 
Dottor  Bonomo , ed  il  Sig.  Giuseppe  Ci- 

* _ gnozzi  Chirurgo.  Sono  due  valentissimi  uo- 

mini. Il  Sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo 
stampò  già  quella  sua  Dissertazione  de  Pel- 
liccili , la  quale  parmi , che  sia  stata  ve- 
duta da  V.  Sig.  Eccell.  Il  Sig.  Ciguozzi  ha 
stampato  un  libro  intero  di  note  pratiche 
dottissime  sopra  il  libro  dell’  ulcere  d tp- 
n pocrate  (i).  Queste  note  veramente  sou 

dottissime,  e scritte  con  sommo  giudizio  , 
e con  grande  pulizia  di  lingua.  Come  avrò 
congiuntura , farò  che  ne  pervenga  un 
esemplare  a V.  S.  Eccellentissima  , perche 
per  la  sua  grandezza  non  si  può  ti  «smet- 
tere in  foggia  di  lettera  ; e se  ella  non 
avrà  veduta  la  dissertazioae  de*  Pelliccili 
del  Sig.  Bonomo , le  manderò  anco  di  que- 
sta un  esemplare , e più  di  uuo  ancora 

• se  V.  S.  lo  vorrà.  Mi  conservi  ella  intanto 

l’onore  della  sua  buona  grazia  , e mi  fa- 
vorisca de*  suoi  comandamenti. 

Virente  26.  Maggio  1691, 


(1)  II  libro  è intitolato  : Ippocrate 
delle  ulcere  eo.  del  quale  di  sopra  s è 
dato  la  notizia. 
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al  medesimo. 
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lo  mi  trovo  ancora  con  la  Corte  alla 
villeggiatura  del  Poggio  Imperiale , e vi  ai 
dimorerà  ancora  qualche  tempo.  Quan- 
do la  Corte  sarà  tornata  a Firenze  io  man- 
derò a V.  Sig.  l’Opera  del  Sig  Cignoni  e 
del  Sig.  Bonomo  , e le  manderò  nella  ma- 
niera che  V.  S.  mi  ha  comandato. 

Col  Sig.  Adimari  mi  dispiace  di  non 

poter  servirla.  . 

Giacché  vedo  che  V.  S.  si  diletta  di 
leggere  Poesie  Toscane,  io  qui  per  appa- 
gare il  suo  gusto  le  mando  la  copia  dì 
quattro  divini  Sonetti  , che  mi  ha  trasmes- 
so il  Sig  Vincenzio  da  Filicaja  (i).  E gliela 
mando  acciocché  V.  S.  possa  vedere  quan- 
to alto  asceude  la  celebre  Musa  di  questo 
grao  Cavaliere,  il  quale  per  la  uostra  an- 
tica e cordialissima  amicizia  ha  voluto  im- 
mortalare il  mio  nome. 

Se  V.  Sig.  avesse  gusto  di  certi  altri 
simili  Sonetti  co’  quali  anco  il  famoso  Bel- 
lini ha  voluto  onorare  il  mio  nome  , gli 
farei  copiare  e glieli  manderei. 

Mi  contiuui  il  suo  affetto , e resto 
qual  sarò  eternamente, 

Firenze  ad.  Giugno  i6g  t. 


fi)  / Sonetti  stampati  veggonsi  colta!' 
tre  Foeste  del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  , 
in  Firenze  l'jo’J.  4.  a e.  *7*.  e seg. 
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AL  MEDESIMO. 

Ecco  terminato  di  mandare  a V,  S. 
Eccellentissima  gli  ultimi  quattro  fogli  del* 
1’  opera  del  Sig.  Giuseppe  Cigoozzi.  Quan- 
do sarò  tornato  con  la  Corte  a Firenze 
manderò  a V.  S.  Eccellentissima  il  tratta- 
tello  del  Sig.  Bonomo  e continuerò  ancora 
eoa  altre  cose  di  altri  Autori  , che  di 
mauo  in  mano  mi  capiteranno.  Intanto  V. 
S.  Eccellentiss.  mi  vada  preparando  nuovi 
comandamenti  come  io  la  supplico. 

Non  mi  ricordo  se  ho  mandalo  a V. 
S.  le  mie  medaglie  di  bronzo  , che  furon 
fatte  fare  dal  Serenissimo  Granduca  mio 
Signore  al  famoso  Massimiliano  Soldani 
col  mio  ritratto  e con  tre  differenti  rove- 
sci. In  evento  che  io  non  le  abbia  manda- 
te a V.  S.  Eccellentissima  ella  me  lo  avvi- 
si, che  gliele  manderò  , acciocché  ella  le 
conservi  per  mia  memoria  dopo  la  mia 
morte.  E si  accerti  che  io  amo  V.  S.  Eecel- 
leolissima  cordialmente.  La  prego  di  nuo- 
vo a comandarmi,  e le  fo  divotissima  ri- 
verenza. 

Firenze  14.  Luglio  1691. 


AL  MEDESIMO. 

Ecco  a V.  S.  Eccellentissima  il  libret- 
to del  Sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo. 
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Avrò  caro  che  le  sia  di  soddisfazione.  Égli 
il  Sig.  Bonomo  gode  ottima  salute  nel  ser- 
vizio della  Serenissima  Sig.  Elettrice  , e si 
porta  da  quel  valentuomo  che  egli  è;  e 
fa  onore  a se  e all'  Italia  , ed  ancora  a 
me.  Sit  nomen  Domini  benedictum.  Se  V. 
S.  Eccellentissima  ue  vuole  più  esemplari, 
me  lo  avvisi , che  non  mancherò  di  man- 
darglieli. 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a 
tre  con  differènti  rovesci  le  mie  medaglie. 
Mi  avvisi  se  vuole  , che  glie  le  mandi  pel 
procaccio , che  ogni  Domenica  parte  di 
Firenze  , e va  a Venezia. 

Se  mi  capiteranno  opuscoli  di  altri 
Autori  alla  giornata , non  mancherò  di 
mandargli  a V.  S.  Eccellentissima.  Intanto 
mi  conservi  il  suo  affetto , come  io  la 
supplico , ed  insieme  mi  onori  de'  suoi 
comandamenti. 

Firenze  24  Luglio  1691. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Mi  sarà  gratissimo,  e più  che  gratis- 
simo che  V.  S.  mi  avvisi  a suo  tempo  le 
osservazioni  che  ha  fatte  intorno  a quei 
moscherini  -,  ed  intorno  al  modo  che  ten- 
gono le  formiche  nel  nutrire  i loro  figli  , 
che  dal  volgo  son  creduti  essere  uova.  Or 
via  ne  faccia  un  bel  disteso  , il  quale  poi 
voglio  che  si  stampi  in  una  bella  e cu- 
Jiedi.  Opere.  Voi.  IV.  29 
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riosa  lettera  sotto  nome  di  V.  S.  Signor  si 

voglio  che  si  stampi. 

Martedì  sera  mandai  a V.  S.  un'altra 
lettera  del  nostro  Sig.  Dottor  Bonomo , ed 
il  Sig.  Pescati  Ajulanle  di  camera  si  è 
pigliato  egli  lo  assunto  di  mandar  a V.  S. 
costì  il  Diario  del  medesimo  Sig.  Bonomo 
fatto  da  lui  dalla  partenza  di  Firenze  fino 
all’  arrivo  in  Neoburgo.  Questo  Diario  è 
bellissimo  e (atto  con  molto  e molto  giu- 
dizio , e con  molta  prudenza.  Si  dà  un 
bel  tempo  in  quella  Corte,  e vi  c molto 
stimato,  e veramente  merita  ogni  bene  per 
la  sua  bontà  di  costami,  e per  le  sue 
molte  virtù.  Il  Sig.  Iddio  lo  benedica  e lo 
prosperi  sempre  più.  M’  immagino  cbe 
abbia  scritto  a V.  S.  i bei  regali  cbe  ba 
avuto,  e F ajuto  di  costa  in  contanti  pel 
'nuovo  viaggio  di  quella  Corte.  Mi  conti- 
nui V.  S.  il  suo  affetto.  Addio.  Io  sono 
quid  sarò  eternamente  fin  che  avrò  vita. 

Firenze  14.  Luglio  1691. 


AL  SIG.  DOTT.  GTO.  COSIMO  BONOMO. 

JSeoburgo. 

Voglio  sperare  cbe  le  febbri  del  Se- 
renissimo Sig  Flettere,  e della  Serenissi- 
ma Sign.  Principessa  Leopoldina  sieno  to- 
talmente tei  minate  pel  buono  incammina- 
miuto  cbe  V.  S.  mi  scrive  che  barino 
pigliato.  Ne  sia  ringraziato  il  buono  Iddio. 
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E A io  intanto  me  ne  ralleero  con  V.  S. 
Eccellentissima  , e le  prego  da  S.  D.  Mae- 
stà ogni  più  fortunato  evento,  e godo  che 
le  malattie  di  cotesti  Cortigiani  per  le  sa- 
lutevoli direzioni  di  V.  S.  sieno  terminate 
felicemente. 

Questa  sera  il  Serenissimo  Granduca 
nostro  Signore  scrive,  che  sietto  pagate  le 
prime  cento  piastre  in  Livorno  alla  sua 
Signora  Madre  ; ed  a suo  tempo  scriverà  , 
che  sieno  pagate  le  altre  cento  per  la  pri- 
ma annata.  V.  S.  Eccellentissima  è in  ob- 
bligo di  rendere  umilissime  grazie  alla 
Serenissima  Signora  Principessa  Elettrice 
» sua  Signora  , giacche  S.  A.  S.  nelle  sue 
Lettere  ha  scritte  qui  molte  e molte  com- 
mendazioni della  persona  e delle  cose  da 
V.  S.  operate  con  tanta  prudenza  e dottri- 
na. Me  ne  rallegro  seco  , e ne  ringrazio 
Dio  benedetto,  e V.  S.  è molto  obbligato 
alle  gentilissime  e generose  maniere  del- 
l'Altezza Sua  Serenissima.  Non  tralasci  di 
renderle  umilissime  e reverentissime  grazie 
in  voce.  E può  dir  liberamente  che  tanti 
favori  fattigli  da  S.  A.  S.  V.  S.  gli  ha 
saputi  da  me  , ed  io  gli  ho  saputi  dal  Se- 
renissimo Granduca:  ea  in  questa  congiun- 
tura non  si  scordi  di  rassegnare  a’piedi  di 
S.  A.  S.  H mio  riverentissimo  ossequio , e 
le  dica  che  alla  Santissima  Nunziata  noti 
mi  scordo  mai  di  porger  preghiere  per  la 
salute  e contentezza  sua. 
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At  Sig.  Cestoni  ho  mandata  la  secon- 
da parte  del  Giornaletto.  Dica  V.  S.  un’A- 
ve  maria  per  me  , e si  accerti  che  nelle 
mie  povere  e fredde  orazioni  io  non  mi 
scordo  mai  di  lei.  Mi  onori  di  qualche 
suo  comandamento , e le  bacio  umilmente 
le  mani  , supplicandola  d’  un  saluto  al 
Signor  Cignozzi. 

Firenze  9.  Ottobre  i6gr. 


AL  SIG.  LANZONI. 

In  risposta  della  sua  gentilissima  let- 
tera non  le  posso  dire  altro,  se  non  che  io 
non  ho  per  ancora  stampato  la  seconda 
parte  della  mia  opera  sopra  gli  Anima- 
li viventi  che  si  trovauo  negli  Animali 
viventi.  C quello  che  è di  più  non  credo 
di  averla  a potere  stampare  così  presto 
per  la  poca  sanità  , nella  quale  mi  trovo. 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche 
curiosa  novità  letteraria  (1),  come  qualche 
operetta  nuova  di  qualche  valentuomo  , 
non  mancherò  di  partecipargliela. 

3Non  occorre  che  V.  S.  si  pigli  pen- 


(1)  Il  libretto  era  questo  : Ultio  Anti- 
quitatis  in  Sanguiuis  circulationem  , Opu- 
sculum  Hom«»bom  Pisonis  Physici  Cremo- 
neusis  , in  quo  sanguinis  circuiamo  refel- 
lilur.  Cremonae  ibrjo.  8. 
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siero  di  mandarmi  il  libretto  del  Sig.  Pi- 
? U è come  io  r avessi  ricevuto  , e 
r ne  testo  con  infinite  obbligazioni  ; e 
1 v ili»  della  grazia  de’  suoi  coman- 
supphcandolafddo  6^.^  rivereoza  , 

(lamenti  compatirmi  se  non  le  seri- 

7ST^i»  p:r‘  r”d°r  cas‘one 

U pocaPsaSità,n|la  quale  «ni  trovo. 

V Firenze  iti.  Ottobre  1691. 


AL  MEDESIMO. 

Nella  mia  convalescenza  ha  giovato 
a me  la  sua  dottissima  Dissertazio- 
" (0,  moire  »el  leggerla 

Buddislazione  mi  ha  »«>»'?  » P““r  «“*£ 
_eote  il  tempo  e con  ricreazione.  Io  ne 

«nJo  umili»».  |™“e„70t;SeS  b. 
rarmi  de’ suoi  comandameoti  , men 

facci,  umilissima  riverenza. 

Firenze  6.  Novembre  1091. 


(i\  La  Dissertazione  era  Citrologia 
curiosa  j seu  curiosa  Citri  descriptio  )«*  a 
leges  Acadeoi*  Naturm  Curiosorum  Jose 
phi  Lanzonì  , etc.  Ferrarle  it>9»-  l3< 
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AL  SIG.  CESTONI. 

Il  Sig.  Bonomo  mi  comanda  di  tras- 
mettere  a V.  S.  questa  sua  lettera,  accioc- 
ché ella  costi  faccia  il  favore  di  ricapitar- 
la. Io  obbedisco , e do  cento  baci  al  mio 
amatissimo  e riveritissimo  Signor  Diacinto 
Cestoni.  11  Sig.  Bonomo  sta  benissimo,  non 
istò  già  bene  io  , che  sono  sconquassato. 
Pazienza , bisognava  nascere  un  po’  più 
tardi.  Addio,  addio,  mi  voglia  bene, 
perché  son  da  vero  , ma  da  vero  suo  ser- 
vitore. 

Firense  io.  Novembre  1691. 

AL  SIG.  LANZONI. 

la  esecuzione  de’  suoi  comandamenti 
mando  a V.  S.  Eccellentissima  la  Lettera 
sopra  li  Pelliccili  fatta  stampare  dal  Sig. 
Bonomo. 

Non  è stato  possibile  trovar  il  libret- 
to del  Sig.  Dottor  Nati  (i);  siccome  uon 
ho  trovato  cosa  alcuna  venale  del  Signor 

s«,«-<au  ' . u uwi'i.  — — 1 w 11  i-i.j.'.— u 

( i ) Il  Libretto  ilei  Sig.  D.  Nati  era: 
Observationes  de  malo  limoneo , citro  , 
acorantio}  auctors  Peti*  Nato.  Florentiae  , 
1674.  4. 
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Carlo  Dati.  Resta  che  V.  S.  Eccellentissima 
mi  continui  le  grazie  de'  suoi  comanda- 
menti  , come  cordialmente  la  supplico  , e 
le  fo,  divotissima  riverenza. 

Firenze  i.  Dicembre  1691. 

AL  S1G.  CESTONI. 

Di  Germania  certi  Signori  miei  Pa- 
droni e Amici  Letterati  mi  hanno  scritto 
premurosamente  che  vorrebbon  saper  da 
me  tutte  tutte  tutte  le  virtù  del  cacciò  (1); 
ora  io  per  poter  loro  dir  tutto , oltre 


(1)  Si  ride  del  Caccia,  stimando  poco 
i rimedj  forestieri  di  troppa  fama.  Il  Cac- 
ciò è una  composizione  che  s' usa  nella 
Spagna,  fatta  con  Catto  ossia  Terra  Giap - 
■ponica  , e sugo  di  Liquirizia  , con  un  po- 
co d'  ambra  e musco , facendosi  una  mas- 
sa , e di  essa  piccolissime  pillolette , o ri- 
tonde  , o in  forma  di  garofani , dello 
quali  le  Dame  Spagnuole  e i Cavalieri 
ne  tengono  in  bocca  per  galanteria  ; ed 
anco  è rimedio  per  que'  calori  che  vengo- 
no nella  bocca  % o nella  gola.  La  sua 
perfezione  moggiore  consiste  che  nell  e- 
state  volendo  fare  una  bevuta  d1  acqua  si 
mette  anticipatamente  una  di  esse  pillole 
in  bocca  , e quando  è liquefatta,  si  beve, 
e dà  un  galantissimo  sapore. 
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quello  che  so , desidero  che  Vostra  Sig. 
con  la  solita  sua  amorosa  diligenza  mi 
faccia  favore  di  scrivermi  tutto  tutto  quel- 
lo, a che  costi  in  Livorno  se  ne  servono 
gli  Speziali  ed  i Medici  , e tutte  le  virtù  , 
che  pur  costì  in  Livorno  gli  Speziali  ed  i 
Medici  credono  che  abbia  questa  mestura 
venuta  dall*  Indie  vestita  di  nero.  In  fin 
di  qua  veggio , o m’  immagino  di  veder 
V.  Sì  ridere.  Or  rida  quanto  le  pare  e le 
piace  , e con  suo  comodo  mi  risponda  e 
si  accerti  che  mi  farà  favore. 

Le  posso  dar  nuova  che  da  alcune 
settimane  in  qua  io  sto  molto  e molto 
meglio  di  salute  ; che  ella  duri , diceva 
Gian  Bracone,  quando  cadeva  dalla  torre, 
e che  vedeva  che  per  aria  non  si  faceva 
male  ; ma  che  la  rovina  sarebbe  stata , 
quando  avrebbe  battuto  in  terra. 

Questa  settimana  ho  ricevuta  una  lun- 
ga curiosissima  e bellissima  lettera  del  no- 
stro Sig.  Dottor  Bonomo,  il  quale  sta  bene 
Lenissimo  arcibenissimo , e più  che  con- 
tentissimo. So  che  ha  scritto  anco  a V.  S. 
Il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  e la 
Serenissima  Granduchessa  Vittoria  hanno 
voluto  leggere  la  mia  lettera , e ne  sou 
rifilasi  soddisfattissimi.  V.  S.  mi  continui 
il  suo  affetto,  e mi  comandi,  lo  sono  eter- 
namente. 

Firenze  i5.  Dicembre  1691. 
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AL  SIG.  LANZONI. 


Le  Buone  Fesle  altrettante  io  le  ren- 
do a V.  S.  Eccellentissima  e duplicate  e 
centuplicate,  e con  tutto  1*  affetto  del  cuo- 
re , con  una  lunga  serie  d’  anni  felici  ap- 
presso. • 

La  ringrazio  della  scrittura  stampata 
del  Signor  Giampaolo  Ferrari  (i)  manda- 
tami inclusa  nella  Lettera.  Io  l’ ho  letta,  e 
con  mia  somma  contentezza  vi  ho  trovata 
fatta  una  onotevolissima  e meritala  menzio- 
ne del  nome  di  V.  S.  Eccellentissima  , e 
delle  sue  opere.  Me  ne  rallegro  seco  come 
buono  amico , e cóme  buon  servitore  ; e 
come  tale  ancora  le  bacio  cordialmente  le 
mani. 

. Firenze  aa.  Dicembre  i6gr. 


AL  S.  CRESCIMBENI, 

In  Roma  Custode  d'  Arcadia.  Roma. 

Se  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni, 
aggravata  da  familiari  indisposizioni,  e al- 


(i)  Jo  Pauli  Ferrari  Parmensis  in 
antiquorum  falsas  opinione*,  etc-  Parmae 
i6gi.  fol.  pag.  i3. 
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lacciaia  da’  legami  della  Corte  mi  permet- 
terà , che  io  possa  fare  qualche  Poesia  , 
non  mancherò  a suo  tempo  d’obbedire  ai 
riveritissimi  comandamenti  di  V.  S.  Illu- 
strissima col  farla  pervenire  costì  in  Ro- 
ma nelle  sue  mani;  ed  intanto  di  nuovo 
rendendole  umilissime  grazie  di  tanti  con- 
tinui favori,  che  mi  ba  latti,  umilissima- 
mente me  le  inchino.  • 

Firenze  14.  Giugno  1692. 

AL  SIG.  CESTONI.  , 

L*  Eccellentissimo  Sig.  Dottor  Bellini 
ba  scritto  il  vero  a V.  S.  che  in  Roma 
dia  stalo  stampato  un  Libro  del  P.  Buouan- 
ni.  Io  1*  ho  avuto , ma  per  ancora  non  lo 
ho  potuto  leggere  per  le  mie  fastidiosissi- 
L me  arcifastidiosissime  occupazioni.  Questo 
suo  libro  eintitolato  nella  seguente  mauie- 
ra  : (t)  Observaliones  circa  Viventia 

qua  e in  rebus  non  Viventibus  reperiun - 
tur  cum  Micrographia  curiosa,  etc.  Io  ne 
ho  però  letto  degìi  stracci  in  qua  ed  in  là 
secondo  gli  scampoli  del  mio  tempo.  Non 
mi  son  però  ancora  imbattuto  al  luogo  do- 
ve egli  parla  dell'Aiga  Marini.  Ma  in  que- 
sti stràcci  che  ho  letto,  ho  potuto  vedere 


(1)  Il  Libro  e stampato  m Roma  ap- 
presso Domenico- Antonio  Ercole  1691.  4. 
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cbe  questo  buon  Padre  crede  grandi  cose, 
c grandi  bene.  V.  S.  potrà  vederlo  , men- 
tre nella  sua  ultima  lettera  mi  scrive,  che 
ha  dato  ordine  che  di  Roma  le  sia  man- 
dato uno  di  questi  suoi  libri.  Io  vedrò 
volentieri  i semi  della  suddetta  Alga  man- 
na. Ma  non  abbia  fretta  a mandarla.  At- 
tenda di  avere  qualche  occasione  sicura  di 
qualche  amico  , e confidente.  La  qui  an- 
ncssa  lettera  che  trasmetto  a V.  S.  me  la 
ha  inviata  il  Sig.  Dottor  Bonomo  , il  qua- 
le sta  benissimo.  Un’  altra  simile  lettera  ho 
tramessa  a Roma  al  Sig.  Jacopo  Bonomo. 
Mi  faccia  V.  S.  favore  de’  suoi  comanda- 
menti. Speriamo  tra  pochi  giorni  che  la 
Corte  tornerà  a Firenze.  Addio  , le  fo  n- 
milishima  riverenza. 

Firenze  i5.  Luglio  1692. 


AL  MEDESIMO. 

Io  mi  trovo  da  Sabato  notte  in  qua  ( 
cioè  dacché  si  tornò  dalla  villeggiatura  del- 
]'  Imperiale  , mi  ritrovo  t dico  , con  un 
dolore  di  calculo  nel  lato  destro  , il  qua- 
le mi  fa  tribolare  davvero , e non  burla, 
CoDtultociò  spero  che  presto  presto  abbia  a 
scendere  nella  vescica  conforme  suol  far 
l’ altre  volte,  ed  io  lo  manderò  poi  nel- 
l'orinale e rimarrò  libero. 

In  questo  mio  travaglio  mi  è stava  di 
, gran  consolazione  la  itoria  dell  Alga  ma- 
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rina  che  V.  S.  mi  ha  mandata.  (1)  Io  l’ho 
letta  , e riletta  più  c più  volte  con  somma 
mia  soddisfazione  ; e le  dico  che  V.  S.  in 
tatti  tatti  tutti  i modi  tiri  innanzi  questa 
storia  , la  impingui  quanto  sa  e può,  per- 
chè bisogna  poi  che  V.  S.  la  stampi  in 
forma  di  una  lettera  ; e perciò*  concorro 
pienamente  col  pensiero  di  V.  S.  che  ella 
faccia  cavare  una  pianta  con  tutta  la  radi- 
ce , e la  faccia  delineare  con  tutti  i frutti 
attaccati  ad  essa  pianta.  In  oltre  che  ella 
faccia  ancora  delineare  la  figura  di  un  frut- 
to intero  disperse  staccato  dalla  sua  foglia 
alla  quale  suole  stare  attaccalo  , e lo  fac- 
cia delineare  nella  sua  propria  naturale 
grandezza  e figura.  In  oltre  che  ella  fac- 
cia delincare  lo  stesso  fratto  aperto  cava- 
tone fuora  la  sua  anima,  e faccia  delinea- 
re  la  stessa  anima  nella  sua  propria  naturale 

frandezza  e figura.  E noti  il  peso  ordinario  del 
rutto  intero,  e non  aperto  ; poi  noti  il 
peso  disperse  del  guscio  di  esso  frutto  ; e 
noti  poi  il  peso  dell’anima  fuor  del  suo 
guscio  ; e noti  cento  altre  minuzie  da  no- 
tarsi. Faccia  ancora  1*  esperienza  di  far 
bollire  nell’acqua  alcuni  di  detti  frutti,  per 
veder  quel  che  succede  tanto  del  loro  gu- 


(1)  Questa  Istoria  del t /figa  marina 
dopo  la  morte  del  Sig.  Redi  fu  indintta 
al  S/g.  Falhsnierì  , e stampata  nel  Tom. 
a.  della  Galler.  di  Minerv.  car.  tat. 
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scio,  o invoglio  esterno , quanto  dell'anima 
interna.  Noti  ancora  a qual  lunghezza  so- 
gliono per  lo  più  arrivare  le  piu  lunghe 
foglie  della  pianta.  In  quai  luoghi  del  ma- 
re soglion  le  dette  piante  più  facilmente  e 
più  copiosamente  allignai  e,  ed  altre  simi- 
li coserelle,  che  costì  a V.  S.  sovverranno. 
In  somma  noti  ogni  cosa  ogni  Cosa  , per- 
chè concorro  che  V.  S.  stampi  questa  ope- 
retta. Oh  Dio  ! Oh  Dio  ! 11  mio  calculo 
sciagurato  mi  fa  gridare.  Addio,  caro  ama- 
tissimo Sig.  Diacinto.  Addio,  lo  sono  e sa- 
rò sempre  sempre  con  tutto  tutto  1 affetto 
del  cuore , ec. 

F iremo  21.  Luglio  1692. 

AL  MEDESIMO. 

I Recapiti  trasmessi  da  V.  S.  a conto 
dell’  Alga  non  sono  per  ancora  arrivati  ; 
ma  arriveranno.  In  questo  puuto  che  scri- 
no siamo  alle  19.  ore  del  Sabato;  e Giu- 
seppe mio  servitore  ritornerà  questa  sera 
di  nuovo  alla  bottega  di  Pietro  Pagni  in 
mercato  vecchio,:  e se  questa  sera  i rica- 
piti non  saranno  arrivati  vi  tornerà  di  nuo- 
vo domani  Domenica.  Quesia  m>n  è cosa 
che  importi  il  suo  arrivo  un  giorno  prima, 
ovvero  un  giorno  dopo.  Importa  bene  , e 
importa  daddovero  che  io  renda  grazie 
con  tutto  il  cuore  alla  amorevolezza  di  4aQ" 
ti  incomodi.  Crescouo  le  obbligazioni  per 


le  notizie  così  gentili  che  V.  S.  mi  ha  da- 
te del  Sig  Dottore  Marcelli  no  ,.e  mi  ral- 
legro con  V.  ,$  che  ella  abbia  ritrovato  il 
Sig.  Dottor  Bonomo. 

Vorrei  che  questo  Signore  mi  onoras- 
se della  sua  padronanza  , e amicizia  non 
solamente  quando  verrò  in  Pisa  , e in  Li- 
vorno con  la  Corte,  ma  ancora  mentre  mi 
trattengo  qui  in  Firenze.  Gli  faccia  un 
cordialissimo  saluto  in  mio  nome. 

Se  si  faranno  , o si  avranno  a fare  i 
remi  dell’  Alga  , si  aceerti  , che  procure- 
rò che  sieno  intagliati  con  ogni  diligeuza 
possibile  e immaginabile,  e non  si  guarde- 
rà in  conto  alcuno  a spesa  ; e se  in  Fi- 
renze non  vi  saranno  maestri  proporziona- 
ti , manderò  a fare  i rami  a Bologna , o 
a Venezia. 

Io  sono  stato  alcuni  giorni  fieramente 
travaglialo  da’  miei  soliti  dolori  di  calcoli 
renali  : sono  stato  male.  Pazienza  : Iddio 
benedetto  vuol  così.  Addio,  Sig.  Discinto 
mio  caro,  e amatissimo,  mi  continui  il  suo 
affetto , che  sono , e sarò  sempre  sempre. 

Firenze  2.  Agosto  *692, 


AL  MEDESIMO. 

Signor  sì  eh' è arrivata  la  lettera  dul- 
ia storia  dell’  Alga  fatta  da  V.  S.  Siguor  si 
eh’  è arrivata  , Signor  sì  che  è uua  pun- 
tualissima , e diligentissima  scrittura,  e de- 
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fina  veramente  del  mio  caro  amatissimo 
Sia.  Diacinto  Cestoni.  Caro  Sig.  Diacinto  , 
me  ne  rallegro  con  V.  S.  e di  nuovo  tor- 
no a dirle,  che  è una  gentilissima  e pun- 
tualissima scrittura,  lo  1 ho  letta  lino  ^alla 
quarta  volta  con  mia  somma  soddisfazione. 
Credo  che  sia  beue  che  V.  S.  la  stampi:  ed 
* io  T ho  riposta  , e ben  custodita  per  po- 
terla portar  meco  quando  quest’  anno  ver- 
rò con  la  Corte  a Livorno  , o a Pisa  ; ed 
allora  a lungo,  e con  pace,  e con  quiete 
ne  potremo  parlar  a quatti-’  occhi  in  vo- 
ce. Ed  in  ihuIo  può  essere  , che  a V.  S. 
venga  fatta  qualche  altra  rillessione  , e le 
si  scuopra  qualche  altra  notizia.  Mi  ralle- 
gro di  nuovo  con  V.  S.  e mi  rallegro  di 
cuore  col  Sig.  Isacco  Colonello  , che  vera- 
mente ha  fatta  una  bella  figura.  Io  ne  fa- 
rò fare  il  rame  piò  perfettamente  che  sia 
possibile  in  Firenze.  Si  accerti  che  vi  use- 
rò premura  davvero. 

Oggi  scrivo  , perchè  scrivo  al  mio  ca- 
ro amatissimo  Sig.  Diacinto;  del  resto  non 
iscriverei , perchè  oggi  non  esco  di  casa  , 
e son  peggio  che  ammalato-  Questi  anni  ; 
questi  anni!  Ah  vecchiaja  traditora!  Addio, 
lo  sono  e sarò  sempre. 

Firenze  5 Agosto  i6g2. 

AL  MEDESIMO. 

Son  già  sei  giorni  continui,  e sei  not- 
ti che  ho  tribolato  , e tribolo  ancora  eoa 


dolori  di  calcoli  delle  reni  che  mi  fanno 
star  male  ; contuttoché)  ho  scritto  al  Sig. 
Generale  , qui  inclusa  mando  la  lettera  a 
V.  S.  faccia  la  carità  di  darla  al  Sig.  Leo- 
nardo Nardi , e gli  dica  lo  mio  nome  che 
non  rispondo  alla  sua  lettera  , per  non 
mulliplirar  i f.is'idja  V.  S ed  ancora  per- 
chè effettivamente  non  posso , afflitto  co- 
me sono.  Cile  avrò  caro  che  la  lettera  stia 
a suo  modo,  e perciò  la  mando  aperta  , 
acciocché  la  possa  leggere;  si  ricordi  di  si- 
gillarla prima  di  presentarla. 

Nel  Libro  del  Padre  Buonanni  V.  S, 
ci  vuol  trovare  di  false  cose,  ed  il  Sig.  Dot- 
tore Marcellino  vuol  ridere  , ma  davvero. 

Non  ho  mai  trovato  nè  Ietto  in  veru- 
no Autore  Toscano  moderno,  o antico, 
che  la  voce  Gonfaloniere  sia  stata  scritta, 
col  C.  ma  sempre  I’  ho  trovata  scritta  col 
G.  e cosi  ancora  senza  dubbio  alcuno  si 
deve  scrivere , c si  deve  profferire.  Può 
V.  S.  accertarne  il  Sig.  Dottor  Lapini , ed 
il  Sig.  Giovamrnaria  Ceuturelli  ; e dica 
pure  a cotesti  Signori , che  nou  vi  abbian 
dubbio  veruuo  veruuo  , e che  se  voglion 
scrivere  Gonfaloniere  secondo  fuso  di  To- 
scana , lo  scrivano  sempre  col  G.  , e non 
lo  scrivano  mai  col  C. 

Saluti  iu  mio  nome  il  Signor  Dottor 
Marcellino , e V.  S.  mi  onori  della  conti- 
nuazione de’  suoi  comandi. 

Firenze  16.  Agosto  1G92. 


AL  MEDESIMO. 


Buone  nuove,  buone  nuove.  Io  som 
guarito  totalmente,  avendo  orinato  un  moa< 
te  di  calculetti  ; e ora  per  grazia  di  Dio 
non  bo  più  stimoli  involontarj  di  orina  , 
e non  bo  più  dolori  ne’  banchi. 

Ho  -avuto  carissimo  d’ intendere  che 
V.  S.  abbia  finito  di  osservare  la  storia 
delle  Farfalline  de'CavoIi  fiori , (i)  con  tut- 
te le  loro  appartenenze.  Me  ue  rallegro 
con  V.  S.  ma  me  ne  rallegro  di  cuore. 
Tiri  innanzi,  amatissimo  S.  Diacinto  , ac- 
ciocché si  possa  stamparla  insieme  con  le 
altre  cose  messe  insieme  dalla  sua  virtuo- 
sa applicazione. 

Il  Sig.  Dottor  Bouomo  sta  benissimo, 
ed  è in  grande  credito  e felicità  , ed  è a- 
matissimo  da’  suoi  Serenissimi  Padroni  in 
Dusseldorf.  Mi  scrive  ogui  settimana  , ed 
il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  vuol 
sempre  veder  le  sue  lettere  È vero  veris- 
simo , che  il  Sig  Elettore  suo  Padrone  gli 
abbia  donato  un  superbissimo  anello  di 
diamanti.  V.  S.  si  può  immaginare  qual 


(i)  V Istoria  delle  Farfalline  de  Ca- 
voli fu  poi  stampata  nel  fine  del  Trattato 
de’Bimedj  del  Corpo  umano.  In  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario , e indirit- 
ta al  Sig.  Vallisnieri. 

Redi.  Opere.  Voi.  IV. 


So 
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contentezza  io  ne  ebbi  , quando  egli  me- 
ne diede  ia  nuova.  Ma  cominciano  adesso, 
e sempre  ) regali  cresceranno.  Ne  sia  di 
nuovo  ringraziato  Iddio  benedetto. 

Firenze  b.  Settembre  ibgz. 

AL  SIG.  LANZONI. 

Ho  caro  che  sieno  arrivati  in  mano  ' 
di  V.  S.  Eccellentissima  i libri  che  Ifc  ho 
maudati.  Nel  mio  Ditirambo  del  Bacco  in 
Toscana  avià  avuto  occasione  di  compati* 
re  le  mie  debolezze.  Mi  rallegro  seco,  che 
ella  ora  si  risimi  con  la  lettura  del  libro 
del  Padre  Bonanni.  Cappita!  In  questo  li- 
bro vi  souo  cose  grandissime,  nrcigrandis- 
sime , e più  che  arcigrandissime. 

Novità  letterarie  in  questa  settimana 
non  ve  ne  sono  in  conto  alcuno , almeno 
eh’  io  sappia.  Mi  continui  V.  S.  Eccellen-  * 
tissima  il  suo  preziosissimo  affetto  , e si  '• 
compiaccia  di  comandarmi  , come  Ja  sup- 
plico , e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  16  Settembre  1692. 

. AL  MEDESIMO. 

Ho  avuto  caro  d’ intendere  che  le  sia 
arrivato  felicemente  il  libro  del  Signor 
Malutesti , e che  le  sia  piaciuto,  (i)  Veda 


(t)  La  Sfinge , Enimmi  dei  S.  sin- 
tonia Malutcsta  , ec,  Firenze , i68d.  16. 
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or  V.  S.  Ecccllent.  se  di  questo  nostro 
paese  le  occorre  altro  . e me  lo  avvisi  con 
ogni  libertà  , perchè  la  servirò  subito  di 
buon  cuore , siccome  di  buon  cuore  la 
servirò  di  mandargliela  in  evento  che 

3ui  vagli  qualche  poesia  , o qualche  prosa 
egna  di  esser  veduta  da  V.  S.  Eccellen- 
tissima. Ma  V.  S.  Eccellent.  che  sta  ora 
facendo?  Che  sta  ora  stampando?  O pure 
che  sta  ora  meditando  per  «lampare?  Me 
ne  dia  qualche  ootizia  ; e le  bacio  car- 
dialmente le  mani. 

Firenze  a 5.  Ottobre  1692. 


AL  MEDESIMO. 


Non  faccia  furia  frettolosa  a mandar 
le  copie  delle  sue  Opere,  e per  l’ amor  di 
Dio,  caro  amatissimo  Sig.  Giuseppe,  ne 
mandi  poche,  e non  se  ne  privi,  e noa 
facciamo  cerimonie. 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare 
a Pisa  a passare  al  solito  lo  inverno  a 
quelle  cacce  col  Serenissimo  Granduca 
mio  Siguore.  Come  sarò  in  Pisa  , vedrò  se 
dal  Signor  Dottore  Terenzi  potrò  buscare 
un  corpo  delle  di  lui  Opere  , (1)  ed  al 
ritorno  della  Corte  a Firenze  le  trasinet* 
teio  a V.  S.  Eccellentissima.  Non  credo. 


(1)  Sonetti  di  Luca  Le  remi  3 *c.  Fi- 
renze , 16^7.  4. 


che  abbia  ad  esser  cosa  molto  difficile.  Pm 
difficile  di  avere  sarà  il  tomo  dell’  Esperienze 
dell'  Accademia  del  Cimento , (i)  poiché 
un  Libraio  lo  ristampò  e lo  tiene  in  un 
prezzo  rigorosissimo.  Circa  le  mie  Opere 
degli  Animali  viventi  che  nascono  dalle  pian- 
Jfec.  e circa  l’affare  AC  Sali  Faltizj  non 
posso  dirle  altro  , se  non  che  per  ora  si 
dorme , perchè  la  mia  sanila  , o per  dir 
meglio  la  mia  età  non  mi  permette  quelle 
fatiche,  le  quali  mi  permetteva  prima. 
Addio.  Mi  voglia  bene,  e le  £o  umilissima 

riverenza.  , ^ • • 

Firenze  ag  Novembre  i6g*. 

AL  SIG.  CESTONI. 

# ; n ‘ >t  • . 

Punlualissimamente  ho  ricevuto  il  car- 
toccino  di  circa  due  onoe  di  caffè  vestilo, 
e mi  è arrivato  in  tempo  opportunissimo, 
e V.  S.  mi  ha  fatto  un  grande  graude 
grande  servizio  a mandarmelo  , perche 
.quando  è arrivato,  io  appunto  avea  finito 
di  consumare  quel  poco  , che  io  aveva  , 
onde  ne  resto  obbligatissimo,  e faremo, 
se  piace  a Dio  benedetto  , le  cerimonie  a 
. bocca,  quando  la  Corte  verrà  costì.  Circa 
le  foghe  della  pianta  che  produce  il  Caf- 


(i)  In  Firenze  , nella  nuova  stampe- 
ria di  Gianjrancesco  Cecchi . ifigt.  *» 
fogl.  ••••.. 
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ft  io  sono  stato  bravo  , perchè  ne  ho  una 
appresso  di  me , e V.  S.  la  vedrà.  Addio., 

10  sono  qual  sarò  sin  che  vivo. 

Firenze  iz.  Gennajo  1692. 

ab  Incarna  Lione. 

AL  MEDESIMO. 

Non  iscrivo  a V.  S.  di  proprio  pu- 
gno , perchè  son  tenuto  nel  letto  con  una 
poca  di  sciatica,  dalla  quale  spero  fra 
pochi  giorni  d*  estser  guarito.  Se  mi  sarà 
domandala  informazione  del  Signor  Dot- 
tor Marcellino  Ittier,  darò  tutte  le  infor- 
mazioni più  utili  per  lui , che  io  saprò  , 
e potrò.  V.  S.  ue  stia  certissima,  e con 
T animo  quieto,  e resto  qual  sarò  sempre. 
Firenze  26.  Maggio  i6gd. 

AL  SIG.  LA1NZONL 

Mi  rallegro  che  sia  stato  ristampato 

11  libro  di  V.  S.  Eccellentissima  , (1)  e me 
ne  rallegro  di  vero  e sincerissim*  cuore* 
che  è tutto  affetto  verso  il  merito  suo. 
Quando  ella  me  lo  manderà  , riceverò 
volentierissimo  le  sue  grazie  , e potrà  man- 


(1)  Il  Libro  accennato  fui  Tractatus 
de  Balsamatione  Cadaverino , stampato  pri- 
ma in  Ferrara  1692.  iz.  e pei  ristampa- 
to in  Geneva  169$. 
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darmelo  , quando  se  le  porga  occasiona 
di  qualche  persona  , o di  qualche  Reli- 
gioso , rbe  di  cosi!  di  Ferrara  se  ne  ven- 
ga qui  a Firenze,  ovvero  con  l’occasione 
di  qualche  fagotto  di  libri , il  quale  pure 
di  costi  venga  qui.  Intanto  mi  favorisca 
di  avvisarmi  sopra  qual  materia  sia  fatto 
il  libro.  Scrivo  breve  perchè  sono  alcuui 
giorni  , che  son  fermo  in  casa  per  cagio 
ne  di  dolori  di  calculi , che  da'  reni  vo- 
gliono  scendere  a basso  , e mi  tormenta- 
no malamente  ; spero  contutlnciò  cbe  ab- 
biano a sceuder  prestamente.  Piaccia  a S. 
D.  M.  che  sia  vera  questa  mia  credenza. 
Mi  onori  Y.  S.  Eccellentissima  de’  suoi  co* 
mandamenti  , de’  quali  umilmente  suppli- 
candola le  faccio  divotissima  riverenza  , 
soggiungendole  , che  io  questi  miei  trava- 
gli non  tralascio  di  continuare  a mettere 
al  pulito  le  mie  falle  Esperienze  per  po- 
terle stampare,  a suo  tempo  Y.  S.  Eccel- 
lentissima le  vedrà,  lo  sono  e sarò  sempre 
sempre  , ec. 

Firenze  17.  Settembre  1693. 

AL  MEDESIMO. 

Resto  infinitamente  obbligato  alla  geo* 
iilezra  di  Y.  Sig.  Illustrissima  per  la  me- 
moria che  conserva  di  me  suo  verissimo 
servitore  ne’ cortesissimi  800110.*  j che  mi 
fa  delle  prossime  sante  Feste,  e prego  il 
buono  iddio,  che  conceda  a V,  Sig.  Illu- 
strissima ogni  bramato  desiderio , tmi  ere- 


da,  caro  amatissimo  Sig.  Laozoni  « elio  lo 
prego  eoo  tulio  lutto  Taffetto  del  cuore. 

Circa  le  mie  opere , per  la  poca  sa- 
nità che  ho  avuta,  e per  le  frequenti  pic- 
cole malattie  che  mi  tormentano , hanno 
per  qualche  tempo  dormito , siccome  dor- 
mono ancora,  (o  spero  coututlociò  di  po- 
ter una  volta  rimettervi  la  mano  , e ripren- 
derne il  filo  per  poter  pensare  alla  stam- 
pa ; e se  si  stamperanno , V S.  Illustris- 
sima vedrà  i segni  della  mia  devozione 
verso  il  suo  merito.  Oli  caro  Sig.  Lanzoni, 
la  vecchiaja  ó uu  gran  male,  mi  ha  ri- 
dotto a segno,  che  mi  è bisognato  . risol- 
vermi , come  ho  fatto,  a lasciare  tutti 
tutti  tutti  gli  impieghi  della  città  e della 
professione  , e fuor  dell'  andare  a Palazzo 
ai  mio  servizio,  non  mi  posso  prendere 
altra  cura , e uè  anco  delle  cose  della  mia 
casa  propria.  Mi  conservi  V.  S.  Illustrissi- 
ma il  suo  affetto , e le  fo  umilissima  ri- 
verenza. t , 

Firenze  18.  Dicembre  1693. 

AL  MEDESIMO. 

. Godo  , che  le  sia  giunto  alle  mani  il 
bellissimo  libro  (1)  del  Sig.  Giuseppe  del 


(1)  Della  natura  del  caldo  e del  fred- 
do , ec.  seconda  edizione.  Firenze  1 6go  4. 
cui  era  unita  una  lettera  al  Sig.  Redi  : Se 
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Papa  , come  le  (i)  Mescolante  del  Signor 
Egidio  Menagio  , ove  vi  sodo  alcuni  miei 
▼ersi  (2),  i quali  da  V.  S.  saranno  al  so- 
lito compatiti. 

Godo  di  più,  cbe  le  aia  venuto  d’os- 
servare il  serpentello  con  due  teste , simile 
é quello  da  me  riferito  nel  principio  delle 
mie  Osservazioni  intorno  agli  Animali  vi- 
venti , che  si  trovano  negli  Animali  viventi. 

Io  poi  confesso  d’essere  del  suo  pare- 
re . che  sia  falsissimo , che  i camaleonti 
^vivano  d’aria , mentre  le  posso  con  la  mia 
solita  ingenuità  attestare  , che  tagliatine  di- 
versi alla  pr< scora  d’amici  manifestamente 
ho  scoperti  i loro  venlricoletti  pieni  d'ani- 
ma! ucci  , ed  erbette  minutissime  , quali  con 
preste»»  incredibile,  come  penso,  con  una 
lunga  ior  lingua  afferrano  ed  inghiottisco- 
no ; siccome  pare  ho  sempre  stimate  favole 
Tesservi  al  mondo  fenici  , pellicani  e sala- 
mandre , che  vive  resistano  al  fuoco.  Mol- 
te altre  simili  imposture,  carissimo  Signor 


il  fuoco  e la  luce  sieno  una  medesima 
cosa.  Firenze  1 6-5.  4. 

' (1)  Le  Mescolanze  del  Menagio  con 
accrescimento  furono  ristampate  in  Rotte - 
rodamo  1692.  8. 

(2)  / versi  del  Redi  sono  a car.  169. 
della  seconda  edizione , e da  noi  si  som 
ristampati  colle  sue  Poesie , dopo  i Sonetti. 
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Giuseppe,  «11a  vedute  <la  me  ripro- 

vate nelle  mie  Esperienze  intorno  duene 
cose  portate  dall'  Indie,  _ • 

Non  le  sembri  più  strano  per  grazia, 
che  io  abbia  nel  mio  libro  (i)  degli  ani- 
mali viventi  ec.  scritto , che  alcuni  am- 
mali possono  vivere  senza  il  cervello  , esj 
senrlo  questa  nobilissima  parte  , come  ella 
dottamente  asserisce  necessarissima  alla  vi- 
ta , derivando  da  questa  i nervi , istrumeuù 
del  moto  e del  senso  ; mentre  di  nuovo 
le  posso  giurare , che  Domenica  passata 
feci  un  largo  foro  nel  cranio  d una  tarta- 
ruga terrestre,  e cavatone  tutto  il  cervello, 
nettai  benissimo  la  cavità  in  modo  tale  che 
pareva  mai  oon  esservi  stata  cosa  veruna* 
lasciata  la  tartaruga  in  libertà  vidi,  e me- 
co  osservò  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini  . 
nostro  comune  amico  , che  si  moveva  fi 
camminava  con  tutta  franchezza  ; essa  vive 
ancora  , e non  e un  ora  , che  io  1 ho  ve- 
duta ; la  prego  però  a farne  l’esperienza  , 
e rincontrarne  l'effetto. 

Al  suo  buon  gusto,  o gentilissimo  Si- 
gnor La  ozoni  , non  piace  per  quel  che 
sento  dalla  sua  lettera  la  mia  opinione  cir- 
ca l’anima  delle  piante  , che  fa  nascere  li 
(Boscherini  nelle  gallozzole  delle  querce , 
riferita  nelle  mie  esperienze  intorno  la  Ge- 
nerazione degli  Insetti  ; e per  vero  dire 
me  la  lasciai  cader  dalla  penna  quasi  per 
forza;  spero  però,  se  avrò  vita  e salute  di 
spiegarmi  un  poco  meglio  nel  pubblicare 
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oltre  mie  osservazioni,  quali  vado  ripulcn* 
do  di  giorno  in  giorno , cd  allora  forse 
vedrà  la  luce  la  storia  de'  varj  e diversi 
frutti  ed  animali , che  dalle  quercie  e da 
altri  alberi  sono  generali,  da  me  già  pro- 
messa alla  curiosità  degli  investigatori  delle 
cose  naturali  nel  mio  libro  degl'insetti, 
che  tanto  piace  a V.  S.  Eccellentissima. 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig. 
Giuseppe  carissimo,  per  il  consulto  da  me 
chiesto  sopra  la  monaca  isterica;  Veramen- 
te questo  è uno  di  quei  mali  che  fa  ma- 
ravigliare gli  assistenti,  ed  impazzire  i Me- 
dici, mentre,  eome  dice  ella  saviamente  . 
un  acido  velenoso  stagnante  nell'  utero  , 
tormentando  le  parti  nervose  , cagiona  que- 
sti storcimenti  di  vita , quelle  finte  sincopi 
e stiangulazioni , ed  altre  varie  sorti  di 
convulsioni  si  stravaganti,  che  fanno  pen- 
sare a'  più  creduli , che  le  pazienti  sieno 
invasate  : si  vanno  adoperando  i bocconi 
prescrittile  da  V.  S.  Eccelleut. , e di  fatto 
se  ne  vede  il  giovamento.  Sia  lode  alle 
sue  virtù  ; e qui  supplicandola  dell’ onore 
de*  suoi  comandamenti  le  faccio  umilissima 
riverenza  , pregandola  ad  avermi  per  com- 
patito , se  non  le  scrivo  di  proprio  pugno, 
dettando  questa  ad  un  giovane  di  casa  , 
essendo  di  tutto  questo  cagione  la  poca 
salute,  nella  quale  mi  trovo. 

Firenze  20.  Febbre jo  i6§3. 


AL  MEDESIMO. 


Mi  dispiace  di  non  poter  servir  V.  S., 
pè  il  Cavaliere  che  desidera  composizioni 
Poetiche  sopra  la  Santissima  Passione  di 
N.  S.  G.  C , perchè  noo  ho  appresso  di 
me  cosa  alcuna  di  proposito  nè  mia . nè 
di  altre  persone.  Caro  amatissimo  Sig  Giu- 
seppe, mi  creda,  che -le  dico  il  vero. 

, Io  per  grazia  di  S.  D.  M.  presente- 
mente godo  bonissi  ma  sanità  , ed  il  simile 
spero  di  V.  S.,e  ne  prego  umilmente  Dio 
benedetto. 

V.  Sig.  ha  ragione  a credere  che  il 
Sig  Ricciardi  Pisano  fosse  un  gran  valent- 
uomo , imperocché  veramente  fu  tale  a 
gran  segno.  Compose  poco  pochissimo  ai 
suoi  giorni  , ma  quel  poco  in  suo  genere 
è ottimo.  Se  V.  S.  avesse  gusto  di  veder 
qualche  sua  poesia,  me  lo  rammenti  fatto 
Pasqua  , che  la  farò  copiare,  e gliela  man- 
derò. Ma  me  lo  rammenti  con  lettera , 
perchè  sarei  uomo  in  questo  tempo  da 
scordarmi  la  promessa , e non  la  mando 
presentemente , perchè  presentemente  non 
mi  è possibile.  Veda  con  che  libertà  io 
parlo! 

La  Dissertazione  sopra  il  Terremoto 
Emiliano  fatta  stampare  dal  Sig.  Dottor 
Marcantonie  Melli  Faentino  non  l'ho  ve- 
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AL  MEDESIMO. 

* . * ‘ ** 

Sarà  di  molto  tettalo  alla  sua  corte- 
sia il  Sig.  Bonodio  per  1*  onore  , che  elU 
dice  voler  fargli,  uou  solo  di  tradurre  la 
sua  lettera  intorno  i pelliccili  , (i)  ma 
ancora  farla  stampare  a favore  de’  medici 
oltremoti  tati  . e particolarmente  degli  Ac- 
cademici Curiosi  di  Germania  Veramente 
quéste  sono  osserviziont  nobilissime,  e as- 
sai utili  alla ; Medicina  per  lo  scoprimento 
della  cagione  vera  de’  vajoli , e della  ro- 
gua.  ‘ •:  < 

Godo  poi  di  sentire,  cbe  ella  sia  nel 
numero  de  professori,  che  non  inquietati» 
i poveri  malati  con  tanti  e varj  rirneJj , 
sapendo  che  la  Datura  gode  del  poco,  e buo- 
no , e si  solleva  co’ semplici  rimeJj,  e con 
la  dieta  ben  regolata  , dove  per  lo  con- 
trario l’aggrava  di  molto  con  quei  tanti 
scitoppi,  pillole,  elettnarj  , ed  altri  Ga- 
lenici composti  , inventati  cred*  io  , non 
per  altro,  che  per  ingrassare  1’  ingordi- 
gia degli  speziali.  Siegua  pur  ella  questa 
buona  strada  ad  utile  del  prossimo  , e a 
maggior  gloria  di  Dio , sicura , che  cosi 
facendo  sarà  > lodata  da  lutti,  e posta  al 


(i)  La  lettera  de'  Pel  lineili  fu  poi 
tradotta  dal  Sig.  D.  Lenzoni , v.  a p. 
107. 
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numero  di  que’grandi  uomini  , che  fece, 
ro  onore  alla  sua  gran  Patria  , la  quale 
in  ogni  tempo  ha  dati  grandissimi  profes- 
sori iti  tutte  le  scienze. 

Circa  il  quesito,  ch'ella  mi  fa  del- 
l’io veutore  del  pendolo  all’  Oriuolo  , le 
dico,  essere  stata  questa  invenzione  im- 
magiuata  prima  dal  Galileo  famosissimo 
Matematico,  che  avea , com’ ella  sa  be- 
nissimo, sempre  piena  la  mente  di  nuovi 
ritrovati  utilissimi  alla  buona  filosofia.  Ve- 
ro è poi  , che  Vincenzo  Galilei  suo  Figliuo- 
lo fu  il  primo  , che  lo  pose  in  pratica  , 
come  ella  potrà  vedere  ne’  Saggi  di  natu- 
rati Esperienze  delC  Accademia  del  Ci- 
mento (i)  stampati  qui  da  noi  in  Firenze. 

Egli  è verissimo  , che  il  Sig.  Alessan- 
dro Marchetti  dottissimo  Professore  di  Fi- 
losofia nello  studio  di  Pisa  ha  fatta  una 
nobilissima  traduzione  del  Poeta  Lucrezio; 
mi  questa  non  è per  anche  stampata  , e 
solamente  va  girando  man  ascritta  per  le 
mani  de*  rirtuosi.  Merita  bene  d’essere 
stampata  a caratteri  d'  oro  , essendo  il  Sig. 
Marchetti  uno  de’ più  eruditi  ingegni  dei 
nostri  tempi. 

È piaciuta  di  molto  a questi  nostri 
letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Ca- 
nicola , quale  duri  quaranta  giorni , cioè 
da’  dieci  di  Luglio  sino  a’  dieciotto  d’  A- 


(1)  a car.  22. 
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grtsto , non  essendo  vero  quello , 
volgo  pensa  , che  dopo  il  Solliooe  ne  ven- 
ga la  Canicola,  ma  bensì  deve  dirsi  , che 
ne*  sopraddclli  giorni  ci  sieao  gli  indussi 
della  Canicola  , e del  Sollione. 

Dovranno  presto  ristamparsi  in  Pi- 
stoja  i quattro  libri  di  Cooica  d'  Appollo- 
nio  Pergeo  , con  Pappo  Alessandrino,  in- 
sieme co’  comentarj  d’  Euloiio  Ascalomta  , 
le  quali  opere  prima  comparvero  in  pub- 
blico, mercè  il  famoso  Comma udini  di  Ur- 
bino. 

So  benissimo , che  il  Sig.  Jacopo  Si- 
nibaldi  nel  suo  libro  intitolato  Apollo  Bi- 
frons  , (i)  se  la  piglia  con  me,  a.  cagio- 
ne di  difendere  la  sentenza  ex  patri , e si 
porla  da  virtuoso  par  suo  in  quella  bene- 
detta risposta  al  Medico  Bergamini  di  Cra- 
covia. , consigliando  a credere , cbe  dal- 
1’  uso  delle  cose  dolci  si  producano  i ver? 
mi.  lo  per  me  uon  voglio  per  questo  an- 
dare in  collera  , siccome  ho  fallo  anco-^ 
ra  per  il  Padre  Bouauni.  Questi  benedetti' 
Filosofi  difensori  della  putredine  credano/ 
a modo  loro;  a.  me  basta  , cbe  il  mio  SigA 
Giuseppe  sia  della  mia  opinione;  e poi 
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cbe  il 


(i)  Romae  , 1690.  4.  a carte  294.  v'i 
una  lettera  scritta  dal  Bergamini , a cui 
risponde  f Autore  a c.  296.  dove  impu- 
gnasi la  Dottrina  del  Sig.  Redi  intorna 
alla  Generation  degl'  Insetti, 
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creda  ognuno  A suo  modo  , io  cori  credo. 
Mi  compatisca  se  non  iscrivo  di  mio  pugno  « 
cagione  delle  mie  solite  indisposizioni. 

Firenze  *8.  Aprile  1694. 

AL  S1G.  CANONICO  CRESCIMBENI. 

lo  mi  ritrovo  fuor  di  Firenze,  e pre- 
sentemente sono  nella  Villeggiatura  della 
Petraja  col  Serenissimo  Granduca  mio  Si- 
gnore. Qui  mi  venne  la  lettera  di  V.  S. 
1 1 1 ustriss.  la  quale  mi  ha  portata  nnasom* 
ma  contentezza  , mentre  mi  accerta  , ebe 
il  mio  nome  non  le  è ignoto , e che  di 
più  Y.  S.  Illustrissima  si  contenta , che  io 
mi  possa  noverare  tra*  suoi  servidori,  lo 
accetto  la  grazia  con  tutto  l’affetto  del 
cuore , e le  ne  rassegno  le  mie  vere  ve- 
rissime obbligazioni , supplicandola  de’suoi 
comandamenti , de’  quali  se  ella  mi  ono- 
rerà1, potrà  certificarsi,  che  io  le  parlo  con 
ogni  sincerità;  e con  la  medesima  since- 
rità le  dico,  che  io  son  contento,  che 
quel  suo  amico  possa  fare  stampare  quei 
miei  Sonetti,  de’ quali  ha  copia  appresso 
di  se.  Circa  poi  il  mandar  io  altri  Sonet- 
ti miei , non  posso  presentemente  farlo  , 

Serchè  son  in  campagna  in  abito  di  sol- 
ato, e non  di  poeta,  e di  più  nou  ho 
notizia  di  quali  sieuo  que’  miei  Sonetti , 
de*  quali  in  la  copia  appresso  di  se  il  suo 
amico  ; e poi  le  mie  cose  nou  sono  cose 
da  tenerne  conto  veruno;  e troppo  onore 


1 Digitizecfby  Google 
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mi  vien  fatto  col  fare  stampare  quelle  po- 
che , che  l’ amico  si  trova  appresso  di  se. 

Non  Io  dico  per  complimento  , ma  per- 
chè in  questa  maniera  io  credo.  Che  io 
non  palesi  ad  alcuno  lo  scrittomi  all*  in- 
torno all’  intenzione  delia  stampa  di  que- 
sto Signore , ne  stia  certa.  Mi  continui 
l’ onore  de’  suoi  comandamenti  j e le  fo  u- 
miiissima  riverenza. 

Firenze  dalla  Petraja  29.  Maggio  1694. 

AL  MEDESIMO. 

Dal  Signor  Salvici  ho  ricevuta  la  gen- 
tilissima favola  dell' Elvio  (i),  che  V.  S. 
Illustrissima  ha  fatta  stampare  sotto  nome 
d'  Alfesibeo  Cario  , ed  ha  voluto  farmene 
r onore  d’  un  esemplare.  Io  l’ho  letta  con 
una  intera  interissima  soddisfazione  del- 
l'animo , e me  ne  rallegro  con  V.  S.  Illu- 
strissima , e me  ne  congratulo  di  vero 
cuore  , e di  cuore  sincerissimo.  Le  rendo 
umilissime  grazie  dell’esemplare,  di  cui  le 
è piaciuto  di  farmi  dono , e le  rassegno  * 
le  mie  obbligazioni  per  la  menzione , che 


(1  ) JL'Elvio  Favola  Pastorale  del  Sig. 
Crescirnbeni  sotto  7 nome  cC  Alfesibeo  Ca- 
rio fu  stampata  iti  Roma  per  Giambattista 
Molo , 1695.  4. 

Redi.  Opere.  Voi.  IV. 
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ha  fatta  del  mio  nome , riconoscendo  il 
tutto  dalla  sola  gentilezza  di  V.  S.  Illustris- 
sima , e non  da  merito  mio  alcuno.  Se  V. 
8.  Illustrissima  si  compiacerà  di  farmi  la 
grazia  de’suoi  comandamenti,  come  la  sup- 
plico , si  accorgerà , che  son  ricordevole 
delle  mie  obbligazioni.  Animo  , Signor 
Giovammario , continui  queste  bellissime 
opere,  per  le  quali  sarà  immortale  il  suo 
nome.  Mi  continui  il  suo  preziosissimo  af- 
fetto , e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  7.  Maggio  ib'y5. 


AL  MEDESIMO. 

Godo  infinitamente , che  V.  S.  Illu- 
strissima mi  avvisi  (1),  che  voglia,  e che 
sia  in  procinto  di  stampare  in  breve  un 
volumetto  delle  sue  Rime,  siccome  ancora 
un  altro  volumetto  delle  sue  Prose,  che 
si  trova  in  essere.  Io  le  leggerò  colla  soli- 
ta soddisfazione  , con  la  quale  ho  sempre 
lette  le  opere  di  V.  S.  Ulusiriss.  , e atten- 
do con  impazienza  amorosa  il  tempo.  In- 
tanto mi  conservi  il  suo  stimatissimo  af- 


( 1 ) Le  Rime  //trono  stampate  la  pri- 
ma volta  in  Roma  , per  G.  B.  Molo  , 
i6y5.  12.  E poi  riformate  , accresciute  , 
e ristampate  pure  in  Roma  per  Ant . dei 
Rossi  J704.  12. 
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fello , e le  bacio  cordialissimamentc  le 
mani. 

Firenze  2r  Maggio  1695. 

AL  SIG.  LANZOW. 

Sento  dalla  gentilissima  ultima  lettera 
di  V.  S.  la  sua  costantissima  credenza  in- 
torno alli  semi  de’  funghi.  Io  veramente 
sono  sempre  stato  di  parere  , che  qual  si 
sia  vegetabile  abbia  la  propria  semenza  ; 
dal  che  sento  la  sua  virtù  che  cosi  ne  de- 
duce : essendo  i funghi  vegetabili , averan- 
no  per  conseguenza  i suoi  semi  ; guai  pe- 
rò, se  questa  nostra  Filosofia,  o virtuosis- 
simo Signor  Giuseppe,  giunge  all' orecchia 
scrupolosa  de’  Filosofi  putreainisti  ? 

Lasci  pur  ella  ne’suoi  errori  tutti  co- 
loro che  vogliono  difendere,  che  il  ghiac- 
cio sia  una  condensazione , mentre  basta 
che  all’  opinione  del  Galileo  (1)  sieoo  sot- 
toscritti i pochi  si,  ma  i migliori  Filosofi 
de’  giorni  presenti.  Se  fosse  condensazione, 
il  ghiaccio  patirebbe  diminuzione  di  mole, 
é maggior  gravità  acquisterebbe  ; e pure 
tutto  il  contrario  apparisce  , mentre  1’  a- 
cqua  nell’  agghiacciarsi  cresce  di  mole  , co- 
me dall’  Esperienze  (2)  fatte  nella  nostra 


( 1)  Nelle  Galleggianti.  In  Bologna 
l655.  in  4.  a c.  3. 

(2)  a c.  129. 


Accademia  del  Cimento  si  vede;  ed  il 
ghiaccio  già  fatto  è più  leggiero  dell'acqua, 
standosi  a galla  come  1*  esperienza  dimo- 
stra tutto  il  giorno.  Ella  lasci  dunque  nel- 
1 lu  sua  cecità  quei  Filosofi,  che  non  voglio- 
l no  esser  illuminati. 

lo  stentava  molto  a credere  , che  in 
cotesla  sua  città  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco vi  fosse  un  eco,  che  per  quindici  fia- 
te distintamente  risponda  , come  lessi  nel 
secondo  tomo  del  (i)  Magisterio  della  na- 
tura e dell’ arie,  curiosamente  descritto 
dal  virtuosissimo  Padre  Francesco  Lana 
della  Compagnia  di  Gesù  , e stampato  in 
Brescia  in  loglio.  Ma  ora  che  mi  vien 
confermato  dalla  sua  bontà  non  ho  altra 
difficoltà  che  mi  tormenti  l’iotelletto.  Mol- 
le cose  curiose  al  certo  intorno  a questi 
echi  prodigiosi  lessi  una  volta  nella  parte 
seconda  libro  2.  della  Magia  universale 
del  Padre  Gasparo  Scoti , e appresso  i Li- 
bri della  sottigliezza  (z)  del  famoso  Car- 
dani. 

Ho  detto  nelle  mie  (3)  esperienze  na- 
turali , che  1’  olio  di  tabacco  è uno  vio- 


, (0  P-  462. 

(z)  a c.  gi>6.  deir  Ediz.  di  Basilea 
in  8. 

(3)  1 discorsi  Accademici  del  Sig. 
Sah'ini  furono  stampati  in  Firenze,  ifig5. 
4.  e presenti  mente  sta  sotto' l torchio  la  3.  p. 


lentissimo  veleno  , « lo  torno  a conferma- 
re in  questa  mia  lettera  , e posso  con  tnt- 
ta  ingenuità  confessare  che  nella  sua  fab- 
brica non  ci  entra  cosa  alcuna  velenosa  ; 
e mi  creda  , o Signor  Lanzoni  carissimo , 
che  quel  Chimico  Francese  che  gli  ha  det- 
to esser  bugia  che  1*  olio  di  tabacco  avve- 
leni , 1*  inganoa  , quando  non  volesse  dire, 
che  quest’  olio  preso  per  bocca  non  vaglia 
a nuocere  all'  umana  natura  , in  quella 
guisa  che  fa  il  'Viperino,  e in  tal  caso  se 
gli  può  concedere  qualche  cosa  , o pure 
insognerà  dire  , che  egli  nou  lo  sa  fare 
come  va  fatto. 

Per  il  Religioso  Olivetano  suo  amico, 
che  a me  portò  i suoi  favori,  mando  a 
y.  S.  in  dono  i Discorsi  Accademici  (i) 
del  Signor  Anton  Maria  Salvini , e il  Cor- 
to Fisico  Matematico  (i)  del  Padre  Fran- 
cesco Eschinardi  Gesuita,  ambi  a me  de- 
dicati non  per  merito  mio  , ma  per  sola 
sua  gran  bontà  che  hanno  questi  Signori 
per  me.  Di  più  riceverà  nello  stesso  invo- 
glio le  Vile  di  Dante  (2)  e del  Petrarca 
scritte  da  Lionardo  Aretiuo,  cavate  da  un 
manuscritto  antico  della  mia  libreria.  La 


(c)  Il  corso  Fisico  Matematico  dtl- 
V Eschinardi , fu  stampato  in  Roma  , 
1689.  4. 

(2)  stampate  in  Firenze , 1672.  12. 
Redi.  Opere . Voi.  IV-  3t  * 


4» 

•lire  v'aggiungo  le  Lezioui  del  Tarchi  (t) 
stampate  dal  Giunti,  trovate  qui  per  mi- 
racolo , nelle  quali  v’  è la  dichiarazione 
del  venticinquesimo  canto  del  (2)  Purga- 
torio di  Dante  sopra  la  generazione  del- 
J’Uomo  ; e dopo  la  Lezione  sopra  la  Gene- 
razione (3)  de'  Mostri  tanlo  desiderata  da 
V.  S.  Mi  conservi  intanto  il  suo  affetto  c 
mi  compatisca , se  mi  servo  d’  altra  mano 
nello  scrivere , a causa  delle  mie  solite  in- 
disposizioni. 

Firenze  ij.  Ottobre  i6g5. 


(1)  In  Firenze  fanno  i5ga.  in  4. 

(2)  car.  29. 

(3)  car.  85. 
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P.  75  1.  19  Monaico  Monaco 

89  » 5 ra-girate  rag-girate 

103  » tu  einpo  tempo 

— » iS  tpontaneamente  spontaneamente 

104  » 23  l’artiere  l’arterie 

118  » 3 poco  per  poco  prima  che 

i Portoghesi  per  trattamento,  e per 
125  » 1 lunge  lunghe 

125  » 14  No  Non 

125  » ul  tratta ttello  tratlatello 

275  » 1 mandò  si  mandò 

3i3  » 16  Italia  Italiae 

819  » 8 Yiiiani  Villani 

34z  » 2 in  mentem  ut  mentem 

356  » 17  ser virtù  servitù 
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